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• lino all’ Anno m d c c L, 

COM,PILAl'I DA 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 
Bibliotecario del S€reni(Jtmo 
DUCA PI MODBNA 
Colle Tre fazioni Critiche 
DI GIUSEPPE CATALANI 

Prete dell* Oratorio di S. Girolamo 
della Carità . 

adizione arricchita d'un* Indice più copiofi 
delle antecedenti . 

TOMO Vili. PARTE L 

Dall* anno MCCCT. dell’ Bua Volgare 
fino all’ anno MCCCXL. 
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. * 

IN ROMA MDCCLIII. 

ApprelTo gli Eredi Barbiellini Mercanti di Libri, 
e Stampatori a Pafquino , 


CON LICUNZA i)2i* S V P H È. 1 0 RI . 







Di 



(Ili) 

Al R s V X h b n d 1 s s I u o Padri 
IL PADRE 

D. FELICE NERINl 

Abbate Generale della Congregazione 
de’ Monaci di S. Girolamo d’Italia . 


DISSIMO PADRE. 


E fatiche degli Uo- 
mini per dottrina 
injigni^ non va chi V dubiti ^ 
d dotti uomini dedicar f devo- 
no da coloro , i quali ciò , che 
T.VIILRI. * 2 al^ 



(IV) 

allo fplendor deir Opera con- 
venga , e non al vantaggio 
proprio riguardano , compia- 
cendo fi di udire in ogni occ {filo- 
ne ^ che Virum quaefierunt, 
non titulos , ncc tam repu- 
taverunt quid Typographo, 
quam quid operi conveniret. 

Per queBo abbiamo noi fot- 
toperfilero di mandar fuori P ot- 
tavo Tomo degli Annali di Ita- 
lia del celebre fiotto 

il chiarififimo Isiome della P. 
V. Riha per accreficere alla 
eòntìnuazione delPOperaquelP 
ornamento^ di cui cominciato 
fibbiamo a fregiarla fin dal 
primo Tomo^ che fiu da noi 
indirizzato al Regnante Som- 
- : ‘ mo 
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mo l?onìefice BENEDETTO 
XIV. Il dejìderìo ancora , che 
noi aroevamo dì far conofcere 
al Mondo tutto la noBra par- 
tìcolar venerazione verjo di 
Voi y fu il motivo forfè mag- 
giore per cui alla P, V. R?;ia 
il prefente libro Jì dedica , Ed 
iffitti a chi meglio^ che a Voi^ 
che tanto fete benemerito del- 
le Scienze , e belle Arti coììfa- ' 
crar doveaf un Libro di Sto- 
ria , in cui per tal modo ver- 
fato fete ^ che un dottijjìmo 
' libro ripieno di rare , e pre- 
, ziofe Boriche memorie non ha 
gran tempo Bampafe^ di cui 
grandìfjtmi elogj fecero quel- 
le più rinomate focieta , che 

le 
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(VI) 

le notizie de^ migliori libri ci 
fomrnìniBrano . Della voBra 
ben Jingolare e dottrina^ ed 
erudizione vi fon tefimonj fn 
dair anno 1734 , furono 
Bampate in Roma alcune vo* 
Jlre Scritture Jovra le più im- 
brogliate quejlioni alla Mona- 
Bica Storia fpettanti . Con 
quanti encomj riferijfero altre 
vojlre offervazìoni matemati- 
che gli Atti di Lipfia neiran- ' 
no 1736 , nel quale ufcirono 
alla luce fotto il nome ana- 
grammatìco , non v e chi noi 
Sappia. 

Se appò dì noi fojje arte ed 
abilita per lodarvi porrejjmo 
ora in campo le belle qualità, 

e le 
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' (VII) 

€ le rare doti de ir animo vo~ 
Siro ^ che acquijiar vi fecero 
€ le primarie dignità nella vo- 
Jìra Congregazione^ e tutta la 
Mima de* più ragguardevoli ^ 
Perfonaggj , co" quali , o gli 
affari^ o le fcienze a conver- 
far vi obbligarono . Il voMro 
viaggio alla Citta' di Brefciaj 
che è fato efattamente de^ 
fritto , e Stampato in una 
Letter a diretta ad Brixianum 
Philopatrida , e T altro da Voi 
fatto alla Corte di Torino re^ 
fo pubblico cotte fampe di Mi- 
lano faranno f curi ^ ed eter- 
ni monumenti del voShro fa- 
pere , e del voMro amore per 
tutti coloro , che qualjhoglia 

fcien- 
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(Vili) / 

Jcìenza coltivano. Il Bollar io 
della Vojìra Congregazione 
già da Voi preparato , e la 
Storia Letteraria della mede^ 
Jtma Jì attende con impazien- 
za dal Mondo Letterario ; ni 
Voi Rmo P. dovete ritardar 
più loro la luce , f apendo per 
prova quanto Jì compiaccia il 
Pubblico nel farvi gìuHìzia^ 
da cui ancora noi f periamo 
lode per avere con queBo pie- 
ciol dono dato alla P. V. Riha 
un umilijjtmo Tejìimonio del 
noBro ojfequio. 

Di V. Paternità’ Reverendissima . 

Vmilift, Devotljfimi > ed OHìgatijjtmt Servitori 
Carlo i e Fratelli Barbieilini • 
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APPROVAZIONI. 


P RoJiegue colla /olita hrevìtìiy moderatez» - 
zay e a erudizione il dotttifjimo P. D. Giu- 
Icppc Catalani ad illujlrare quella parte de» 
gli Annali d' Italia del celebre Signor Mura- 
tori , contenuta nel prefcnte Vili Tomo de* 
mcdcjimi j che ejjcndo /lato da Noi letto per 
comandamento del Reverendijjimo P, Maejlro 
del Sacro Palazzo , nè avendoci trovata cofa 
alcuna contro la Santa Fede > ed i buoni co- 
fiumi , lo giudichiamo degno d'ejj'erefiampato* 


Pietro Moretti Canonico dell’Infignc 
, Bafilica di S. Maria jn,Tralleyjerc 

Pier Francefeo Foggini Cuftqde Co- 
adiutore della Biblioteca Vaticana. 

Fr. Domenico Vincenzo Maria 
Bertucci de’ Predicatori . 


JM- 
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Sividebitiir Reverendiflìmo Patri Sacri Palati! 

, Apoftolici Magiaro . 

, F» de Fubeis Tatriar. Coì^l untino f. Ficefi^. 


* » I ■■■^. I m 

IMTBJM^TV R y 

pr. Vincentius Elcna RevcrendilUmi Patris Mag. 
Sac. Pai. Apoft. Socius . 


PRE- 


Digilized by Googic 


PREFAZIONE 

DI GIUSEPPE CATALANI. 


Ivide il Giornalida Romano la critica 
fua fu quedo Tomo VIJ 1 « in due Ar« 
ticoli , U primo dc’quali, eh’ è l’Ar- 
ticolo XI. nel Giornale de* Lettera- 
ti per Tanno MDCCXLVII. appref- 
fo li fratelli Pagliarini, pag.zap. e fcg., cosi dice • 
„ Tnfaudo principio, e più infelice fine ha la por- 
„ zione di Stocia , che fi contiene in quello Volu- 
„ me , Dall’anno zjoo. perviene al 1400, c co- 
„ minciando dagli ultimi anni del magnanimo e im- 
„ pcrterrito Pontefice Bonifazio VII! , e per confc- 
„ guente dalla facrilega violenza , che praticò in 
« Anagni contro il Vicario di Grido Temiflario di 
,, Filippo il hello , Nogarcto co’ fuoi complici ; ter* 
„ mina T anno di Bonifazio IX nel maggior boU 
st lore del lungo orrido icifma , che afilide la Chie- 
„ fa di Dio per cinquant’ anni dal 1378* al 143^* 
„ Di gran lunga più lagrimevoli fono i 70. anni pre-» 
,y ceduti da sì enorme facrilegio , e feguiti dal de- 
tedabile feifma . Perciocché in efiS , ralTomiglia- 
y, ti da alcuni Scrittori alta fchiavitù Babbiionica , 
yy dimorò la S. Sede in Provenza fotto i Pontefici 
y. Clemente V, Giovanni XXII , Benedetto XII* 
„ Clemènte VI , Innocenzo VI , Urbano V , e Gre- 
yy gorio XI y che ebbe la gloria di ricondurla a Ro« 
„ ma, ove fidata per divino volere dal Principe de- 
„ gli Apodoli y dovea dar Tempre immobile fino al- 
y, la confumazione de' fecpli . Noi , che per non in- 
„ quietare il nodro Annalida non vogliamo entrar 
yy ne’ divini giudizi , non diciamo clTer quedo dato 
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JV t*BDITORB 

,, il frutto de’ Romani Tempre inquieti a que’ tem- 
,, pi , i quali obbligacono^ÀPontefici a rifedere in 
5, varie Città dello flato, Tempre lungi dalla lorve- 
„ ra , e ftabil Sede . Ma nemmeno ofiamo col poco 
rifpetto praticato da eflb 1 ’ anno tjoj . di chia- 
„ mare i facri Elettori mali arnefi della Chiefa di 
,, JJio ; molto meno crediamo, che il danaro Fran- 
,, zefe entraffe a perorare in quejla congiuntura» 
,, Ma comunque fia, graviflimo danno recò alla Ro- 
3, mana Chiefa, c a tutta Italia quefla sì lunga aflen- 
„ za del Vicario di Criflo , com’èben noto dagli 
„ Annali c'da tante Ifloric certe , le quali abbiamo. 
„ La r.oflra difgrazia fi è , che in quelli Annali vol- 
,, gari tefluti a bella pofla per iflruire il volgo d’I- 
j, talia , s’è più penfato a falvar le proprie opinio- 
,, ni , e gl’ intereflì privati , che a feoprirne i veri 
,, danni , e le caufe vere , che li produflero . A ciò 
,, fi aggiunge la noftra principal premura di vendi- 
,, car la Chiefa dagli aggravi , che le vengon fatti in 
,, cfll sì nelle irrifioni de’ Sommi Pontefici , e sì 
,, nella fludiata confufione de’ di lei flati . Onde ci 
„ converrà lafciare gran parte deH’efame di queflo 
j. Volume a chi fi vedrà ivi o maltrattato , o derifo. 
„ Troppe cofe contengonfi in eflb. Le fole Fazioni 
„ Guelfa e Gibellina , che le antiche loro Tea ra- 
,, mucce convertono in vere e fanguinofe guerre; 
„ e le flravaganze per numero , e qualità grandifli- 
,, me occuperebbero tutto il luogo a ciò che dev’ef- 
„ fere , ed è , torniamo a dirlo , la noflra principal 
„ premura . Che però riftringendoci ad accennare 
„ alcune di quelle , flaremo laidi nel noflro pro- 
„ polito I 

„ Divideremo il Volume in due Articoli al no- 
f. Aro folito ; e in queflo primo non pafleremo oltre. 
„ all’ anno 13-^6 , quinto di Papa Clemente VI, in 
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AILRTTORI. ▼ 

cui fu creato Re de’ Romani Carlo IV. In tutta 
la ferie di 4^. anni , folamente io. ebbe diritto in 
Italia il Re de’ Romani, e duel’ Impcradorc. Po- 
fci..chè Alberto A ubriaco , il quale fi fece creare 
in Germania l’an. i ap8, vivente Adolfo , c vinfe 
,, quello in battaglia, e lo uccife, non fu ricono- 
,, feiuto da Bonifazio Vili fino all’ anno ijo^; anzi 
,, per l’ addietro gli era fiato intentato il giudizio 
„ di lefa iMacfià, perchè avendo prefiato omaggio 
„ al Re legittimamente eletto , per li buoni feudi 
„ da lui ricevuti, osò ribellarfegli , e ucciderlo in 
„ guerra : ma in detto anno imploratane mifericor- 
,, dia , ottenne il perdono . Tutto è chiaro da’ do- 
,, cumenti preflb il Rinaldi ( an. 1303. ».a.). Noa 
„ regnò Alberto , che fino all’ anno ijo8 , in cui fa 
eletto di confenfo di Clemente V , il Conte di Lu- 
,, cemburgo Arrigo VII, refiandone efclufi Fedepi- 
„ go figliuolo d’ Alberto Auftriaco, e Filippo Re 
di Francia : il quale non fu più amico del Ponte- 
„ ficc . Calato Arrigo in Italia trovò le Città del 
„ di lei Regno avvezze alla libertà, perchè da 70. 
„ anni non avean vifto Imperadorc : contuttociò fu 
,, ricevuto da prima con onore , e prefe nel feguen- 
„ te anno, che era il 13 1 1, la corona Ferrea in S.Am- 
,, brofio con Diploma , che ferbava tal diritto a_» 
Monza. Due annidopo andò a coronarfi a Roma, 
,, c perchè trovò occupata la Città Leonina e ’l Va- 
„ ticano dalle armi di Roberto Re di Napoli , i Car- 
,, dinali deputati fecero la funzione in S. Giovanni 
3, Laterano. Le cotidiane fcaramucce lo feccr de- 
„ liberare di portarli a Tivoli : indi aedò in Tofea- 
„ na , ove mori l'anno feguentc a Buonconvento ; 
„ mentre con poderofo efercito di Pifani , e di Gi- 
„ bellini d’ altre Città , andava contro il "Re Ro- 
„ berto 3 e contro i Guelfi , aiutato per mare dalle 
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«t L’BDITORB 

,, flotte unite di Federigo Re di Sicilia , e de* Geno- 
,, veli , le quali fc ne tornarono a cafa loro piene di 
„ confulìone . In quello breve tempo pacificò alcu- 
,, ne Città , c vi pole Vicario Imperiale , ma per 
„ momenti : poiché fi ribellaron ben tollo , e pro- 
,, varono anche delle crudeltà , che vie più le alic- ^ 
„ narono . Il Signor Muratori dilTe prima , che le 
,, Città avvezze alla libertà non volcvan Signore 
,, alcuno t ma poi attribiiifce al Re Roberto, che 
„ attraverfava i difegni d’ Arrigo, le lor ribellioni. 

5, Vedremo in appreflb il perché. Vacò dopo la mor- 
,, te d’Arrigo l’Imperio 5 a. anni , cioè fino al 
,, In Germania veramente fi crearon due Re in 
3, una fola elezione , che furono Lodovico Conte 
» Palatino del Reno Duca di Baviera , detto vol- 
,3 garmente il Bavaro , e Federigo Duca d’ Aullria 
„ figliuolo d’ Alberto Re de* Romani . Ma , o foffe 
33 artifizio del Re Roberto , affinchè Tapa Giovati^ 

3, ni non iectdejfe mai la contefai o fofTero altre più 
33 gravi caufe , come lo furon veramente ; il Ponte- 
33 fice non ne riconóbbe mai alcuno 3 requifito ne« 

3, celfario per tomandaY lefejle in Italia 3 come di* 

3, ce il Signor Muratori ( an. 15 18. ) . E non fi dee 
33 qui tralafciare in conferma di punto cosi impor* 

3, tante quel eh* ei c' infogna P anno 1358. cioè , che 
,3 a di ly. di Luglio gli Elettori dell’ Imperio infie- 
3, me col Bavaro fecero unDecreto in cui filTarono: 

3, sChe chiunque è eletto da’ Principi Elettorali 
33 concordi 3 o dalla maggior parte di elfi 3 Re de* 

3^ Romani , non ha bilbgno d’ approvazione 3 e con- 
33 fenfo della S. Sede per prendere il titolo di Re 3 
,3 e per amminiflrare i diritti dell* Imperio 3 il che 
33 fu una gran ferita all* autorità e agli antichi dirit* 

,3 ti della S. Sede . Tanto è poi andata innanzi la 
>3 fiiccenda, che laddove gli antichi Principi eletti ' 

a> prenr 
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AtÌBtTÒRÌ« VH 

pfetìdcvano il titolo folaTicntc di Re di Germa- 
nia , e d’ Italia , oppur de’ Romani , fenza giam- 
mai ufar quello d* Tmperadori de’Romani , fe non 
dopo la coronazione Romana i cominciarono ad 
intitolarli anche fenza efltr cotonati dal Papa Im- 
peradoti de^Roraani , il che è divenuto ufo fiabi- 
le TantCK ci bada per caitiminar d’ accordo 
con efTo in fidar la vacanza dcIl’IrPperio fino alP 
anno in cui mori il BavafOj ed ebbe dal 

noflro Annalilla quella Épigrafc: = É’fuor di dub- 
bio , che da niun Sacerdote ebbe l’ afToluzione de* 
peccati , c delle cenfure , portando al mondo di 
là una pefante foma di colpe Principcfche , c pri* 
vate =, 

„ La più fcgnalata di quelle colpe PrincipefcHe , 
fu quella dell’anno i?a8. in Roma. Finl’arfnO 
1322. nella fanguinofa giornata del di ip. Set- 
tembre decifiva , come la chiartia il noftro Anna- 
lifla, fatti prigionieri Federigo, e il di lui fra- 
tello Arrigo , era reftato egli folo a comandare in 
Germania . L’ anno i? i Grbellini d’Italia per 
opporlo a’.Guclfi prepotenti , lo invitarono a ve- 
nire. Accettò egli fubito l’ invito ^ e nel fnefe 
di Febbraio era in 'frento j ove tenne gran parla- 
mento in prefenza di Marco Vifeonte , Pafftrino 
de’ Bonacoffi , ObizzoMarchefe d’ Erte ^ Guido 
Tarlati Vefeovo d’ Arezzo , gli Ambafeiatori di 
Callruccio Signor di Lucca , de’ Pifani . e di Fe- 
derigo Redi Sicilia , coll’intervento anche di Ca- 
ne dalla Scala , che vi fi portò con buona feorta* 
Ivi adefeato dall’ efibizione di 150^ mila fiorini 
d’oro diè principio alla fpcdizioue d’Italia con 
dichiarare Eretico il Papa , addottrinato, dice il 
Signor Muratori , da due dotti ribaldi Marfilio da 
Padova , e Giovanni Giandone , ma avrebbe det- 

a 4 ,, to 
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>, to meglio da due perfidi Erefiarchi Italiani , che 
»y aveano ififcltato della loro ercfia tutto il Gibelli» 
nifmo , come vedremo a fuo luogo . A di i 6 . Mag- 
« gio entrò in Milano, e prefe nel di della Penteco- 
>3} fte la corona di ferro in S. Ambrofio per mano di 
3, tre Vefeovi fcomunicati Federigo Maggi di Bre- 
3, feia , Guido Tarlati d’Arezzo ,e Arrigo di Tren- 
3, to. Per gratitudine mette in prigione Galeazzo 
n Vifeonte co’ fratelli , e col figlio; muta governo' 
3, in Milano , e vi pone il fuo Vicario . Cala a Luc- 
33 ea , e a Fifa vendendo dappertutto Città e Signo'- 
33 rie,e rammalTando centinaia di migliaia di fiorini 
3, d*oro„ Viene a Roma fui principio dell’ anno fc- 
3, guente , vi fi fa crear Senatore e Capitano , c 
3, mancando il Conte del Sacro Palazzo , crea Ca- 
33 valiere Caftruccio , che nelle funzioni ufava bel- 
33 la verte di fetacremefi con qucfti due motti in ri» 
33 camo d’oro, uno d’ avanti: quello che DÌ 9 

3, ^uole 3 e uno di dietro : Sarà quel che Dio vorrà^ 
3, Noi non intendiamo , a che fine il Signor Mutato- 
33 ri ci propone un penfar cosi corto di quefto eroe 
3, di Tofeana , fe non forte per render più ridicola la 
„ rapprefentazion teatrale delBavaro. A di 17, 
„ Cennajo fece coronar fe ,e Margherita fua moglie 
„ da due Vefeovi fcomunicati Jacopo Alberti di Ve- 
•3, nezia, e Gherardo di Aleria, Indi depofe il Pon- 
3, tefice 3 e creò Antipapa Pietro da Corbara ; fini 
3, poi la feenacon erter cacciato infieme coll’ Anti- 
„ papa adì 4. d’ Agorto , e accompagnato da'Roma* 
3, ni colle fifehiate . Si rifugiò a Pila , ove 1 ’ Anti- 
„ papa creò Cardinale Giovanni fratello di Galeaz» 
„ zo Vifeonte l’anno feguente 1529; ma tra non 
„ molto, declinato il Bavaro, fuggì in Lombardia a 
33 raccoglier nuovi fiorini ; di dove fi ritirò preci- 
di pitofamente in Germania difonorato , quando 
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9 9 (ènti , che morto l’emolo Federigo , fi penfava a 
,, tìuova elezione: = Nè mai più gli venne voglia_» 
a, ( parole del SignorMuratori) di comparire in Ita- 
5, lia ,• dove lalciò un’ abominevol memoria di fe 
a, medefimo prefTo i Guelfi ; e forfè non minore 
a, prefTo degli fteffi Gibcllini . I Pifani nello fteffi» 
a, anno fatto abiurar 1 ’ Antipapa lo mandarono in 
aa Avignone , ove finì in tre anni la vita in car- 
a, cere. 

a. Da quefto indifpenfabil breve , e fedel’epilogo 
a, rlell’operato in Italia da’Principi diGermania è pa- 
a a lefe a nulla eflTerfi variato il fìltema delle Città di i 
a, Italia ; febbenc era ella fconvolta dalle fazioni , 
a, e fpecialmente dalla Gibellina , che vantava mol* 
aa ti capi e per confeguente fi gloriava di molti 
a. Principi a i quali poco fa vedemmo quafì tutti in 
a, Trento congiurar col Bavaro imprudentemente 
a, a’ propri danni . Niuno però fi dia a credere di 
a, poter formare una idea chiara della Storia del 
aa xiv.fecolo in quelli Annali. L’autore fteflb vis’è 
a, perduto, e ha llimato bene di proteftarfene inge- 
,, nuamente l’anno :t=l’affunto mio inclinato 
• a alla "brevità non mi permette di più . Il che dico 
a, ancora per quello che rella della prelcnte Ifto- 
,a ria, in cui piuttollo accennerò le avventure dell* 
a, Italia , lafciando a chi più ne defidera il ricorrere 
,, ai fonti , cioè agli Scrittori , che cominciano ad 
,, abbondare in quefto fecolo , e diffufamente trat- 
i, tano di quelli affari =. Oneftiffima protefta, 
a, fc non 1 ’ adempieflc ove poco importa a’ Letto- 
,, ri favi ; e non la violafle poi negli affari di raag- 
9, gior premura . Quanto al rinforzo , che ebbero 
„ le due Fazioni in Tofeana da quelli de’ Bianchi e 
,, 'Neri nate in Piftoja nel fine del fecol paflato dalla 
nobil famiglia de,’ Cancellieri , (la muravigliofa» 

,, mence 
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,, mente alla pretella . Poiché accenna folo i che i 
,, Neri s’ unirono a* Guelfi : e i Bianchi a* Gibclli- 
„ ni t che Piftoja , Lucca , e Firenze furon le pri- 
,, me ad eflcrne Infellate ; e lì aggiunler poi alla_* 
„ parte Fianca o Gibellina , che trionfava in Pillo* 
», ja , gli Aretini , i Pifani , e anche i Bolognefi i 
„ che i Fiorentini perciò intimoriti chicfero a Carlo 
„ Re di Napoli uno de* di lui figliuoli con gente ar- 
„ mata, ed ebber 1 ’ anno ijoy Roberto Duca di 
», Calabria con cavalli e fanti Aragoneli e Catalani 
„ a danno irreparabile di Pillola: e che quella Cit* 
„ tà madre delle due fazioni ebbe varie vicende ori 
„ governandoli a comune, orafotto 1’ altrui ligno- 
», ria . Anzi talvolta per la troppa brevità ci lafcia 
», in dubbio del vero: come fegue 1* an* ijaà.di- 
»» cendo , che Callruccio Signor di Lucca la riduf- 
„ fé mal grado de’ Fiorentini a far tregua con lui , 
„ con patto che gli pagalTe quattromila fiorini d’oroJ 
„ e due anni dopo dicc,che Filippo Tedici fece tre- 
», gua col medelimo » obbligandoli a pagar tremila 
», fiorini. Accenna ancora , come l’anno 132? quei 
„ Cittadini per diecimila fiorini , e altri patti vah- 
», taggiolì fece loro Signore Callruccio , il quale vl 
„ fiibbricò un forte Callello , e molellò poi Tempre 
„ i Fiorentini i come 1 * an.iJlS, quando Callruccic» 
,» in Roma faceva pompa di que* motti fpiritolì ful- 
„ la feta cremefi , Filippo da Sanguineto Vicario 
», del Duca di Calabria gli toli'e la Città , ed ei cor* 
», fé a ricuperarla: e finalmente come morto Ca* 
», llruccio de gl* Intcrminelli , e fcreditato il Bava- 
», ro l’an. 1329. riacquillò la fua libertà * Poco di* 
„ verfamente fì porta il nollro Annalilìa nell’ ac^ 
„ cennare le avventure delle altre Città di Tofea- 
„ na , fenza però tralafciar qualche palio corfo fot- 
»» co le mura delle Città alfediate , conforme fa gli 

„ an- 
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anni 13 a?, 1338, c 1352, 0 qualche difpetto fimi" 
n le a’ riferiti nc’ tempi addietro , come l’ impicca" 

,, tura di tre Afini alle porte di Firenze fatta da’Pi- 
„ fani 1 * anno 1353. Se trova anche alcuna firava* , 
,, ganza, non la tace. Così quella de’ medefimi Pi- 
it fani, che diedero ad Arrigo VII una tenda capa- 
ta ce di diecimila perfone , la deferive prima, indi 
tt foggiungc an. 13 1 1. Chi non vuol credere sì fmifu- 
,, r*ta cofa , Dazio non pagherà . 

„ Non fi contenta già d’accennar folamente il li- 
„ vore , che egli ha contro la corte di Roma , e con- 
„ tro gli ftefli Pontefici : ma chiaramente , e repli- 
), cate volte lo manifefta . Comincia la prima pagi- 
,, nadel volume con quella altrettanto falfa , quan- 
„ to mordace narrazione : sr Grandi erano in qiiefti 
„ tempi le applicazioni di Papa Bonifazio per dar 
»» legge a tutti i Principi della Criftianità . Voleva 
„ regolare a talento fuo- la fuccelfionc del Regno di 
,, Ungheria . Era dietro a detronizzare Alberto Au- 
„ ftriaco Re de’Romani trattandolo come reo di le- 
,, fa maeftà : ma egli fi feppeben difendere, ed at- 
,, terrò chi era molTb dal Papa contro di lui . Ave- 
„ va anche liti efTo Pontefice con Filippo il Bello Re 
di Francia , il quale fenza riguardo alcuno oppri- 
,, meva le Chiefe , e gli Ecclefiafiici del fuo Regnò . 

,, Meditava inoltre la conquida dell* Imperio Gre- 
co . Ma per tralafciare altre fue idee , il princi- 
„ pai fuo penfiero era quello di levare la Sicilia i— * 

), D. Federigo . A quedo fine tornò a follecitarcj 
}, Giacomo Re d’Aragona, e altri Principi , e le Cit- 
,, tà d’Italia concedendo liberamente le decime de- 
„ gli Ecclefiadici impiegarli in quella fanta iiil- 
,, prefa := . Il più notabile fi è, che tutto ciò atiri- 
buifee al Rinaldi Autore da qui innanzi adoprato 
,, da lui frequentemente. E infatti parla di tutto;ma 
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,,'il tutto ha'divcrfa faccia preflb querto favio Scn't- 
,> tore , ed è comprovato da’ documenti certi. Co- 
„ fta da quefti(«».i5oi. «.4.), che l’Ungheria era 
„ travagliata dall’elezione feguita di due Re , uno 
„ de’quali, cioè il figliuolo del Re di Boemia , era 
„ invafore , e corta ancora , che il Vicario di Cri- 
,, fto interpofc, come doveva , i fuoi ufSzj per pro- 
„ curarla pacca quel Regno Cattolico. Che Alber- 
„ to era reo di lefa maertà per l’ uccifione d’ Adolfo ' 
„ due anni prima , e ne chiefe,e ne ottenne il per- 
,, dono ( an. 13 oj. ». a.) : che il Pontefice promife 
j, ajuto a Carlo di Valois per falire al trono dell’Im- 
,, perio Greco affin di ricuperar la Siria colle armi 
5, Franzefi ; penfiero che poi fvanl, cominciate le_» 

5, note diflenfioni col di lui fratello Re di Francia 
sj ( ibid.n.26.')» E finalmente, che Bonifazio feguen- 
3, do 1 ’ efempio de’ fuoi Prcdeceflbri , ebbe D. Fc- 
„ derigo per invafore : finché Carlo di Valois man- 
,, dato da lui a conquirtar la Sicilia , accordò allo 
„ rtefib D. Federigo il titolo di Re di Trinacria , si 
,, veramente che s’ obbligafife a paga’*e annualmente 
,, alla Camera Aportolica tremila once d’ oro , al 
qual trattato Bonifazio diede il fuo alfenfo (1302, 

3> ».i. &"feqq.'). Perciò anche Benedetto XI, Sue» 

,, ceflbr di Bonifazio, quando ricevette il giuramene 
5, to di fede da Corrado d’Oria a nome di Federigo, 

, ,, rinfacciò a querto l’ invafione , perchè vide nu- 
,3 mcrarfi da lui gli anni dalla fua creazione , non 
,, da quando divenne Feudatario , e per confeguen- 
„ te legittimo Principe ( /d.1303. ». 4p. &jèqq.') < 

„ Apprendiamo altresì dal Rinaldi (, ibid. ». 42. 
èr 44. ) dopo la facrilega temerità di Nogareto; 

„ Bonifacium deduSìum B^mam fuiffe a Matthaeo 
,, Card. Vrfino magno clicntum comitatu , il che egli 
„ ebbe da una Scheda del Card. Baronie. E col teftl- 

3, monio 
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,, nionio d’altro Cardinal contemporanco i cioè di 
3, Giacomo di S. Giorgio ad vclum aurcurii ci rac- 
33 conta la di lui Tanta morte , recitando anche par- 
,, te dello ftrumento rogato dal Notaro Grimaldi l* 
„ anno itJoj, quando Paolo V. fece demolir laBa- 
,, filica Vaticana antica, riccnofcere,c trafportare il 
5, corpo del mcdelimo Pontefice, che dopo joo. anni 
,, fi trovò intatto, ad onta degli Scrittori malevoli di 
„ quei tempi , che incontrano prelTo taluno più crc- 
dito d’ altri egualmente antichi ma non lividi , nè 
3, leggieri . Lo Spondano , il Rinaldi , Antonb Pa- 
,, gì juniore , e altri , fepper difiinguer la verità 
3, iftorica dalle calunnie de’Gibellini, e dalle dicerie 
,, del volgo; ma il Signor , febben con- 
„ fefla 1 ’ an. 1303. avere i Gibellini fcritto quanto 
,, fepper di male di quel Pontefice , per vendicarli 
„ della perfecuzione perpetua , che ebber da lui ; 

tuttavia conferma trafverfalmcDtc l’anno feguen- 
„ te i loro detti , quando parla del di lui Succeflò- 
re Bcnenetto Xf. cosi dicendo := Non era egli nè 
Guelfo, nèGibellino; ma padre comune, non 
feminava , ma toglieva le difcordie : non penfava 
ad efaltar parenti , non a procacciar moneta , e 
più all’ indulgenza , che al rigore era portato il 
benigno animo fuo= . Ed è vero . Perciocché il 
,, buon Pontefice , non cafsò già o mitigò tante Bolle 
fitte a capriccio da Papa Bonifazio , come pre- 
tende il Signor Muratori ; ma operò ex plenitu- 
dine potejìatis contro \e medcfime a folo fine di 
» ridurre all’ovile i colpevoli ; perciò aflolvè anche 
il Re Filippo fenza eflcrnc richiefto } ma però 
non s’ allcnne da fulminare le cenfure contro No- 
gareto ; e alle Reggie lettere fui punto di Bo- 
nifazio, non diè la menoma rifpofia» £ fe la bre- 
,, vita d’ otto foli raefi di Pontificato non lo avclTc 
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,, impedito , non darebbe forfè al noftro Annalifta 
,> si defiderato contrapofto all’ AnteccfTorc , che in 
,, quali nove anni di Pontificato fempre torbidi , e 
,1 con si potenti nemici, non è poi maraviglia, fe 
„ fpinto dal coraggio , e dal zelo , usò troppo ri- 
y, gore con chi non ebbe mifure nell’ irritarlo . In 
„ fatti Benedetto cosi efaltato dal noftro Annalifta 
„ C e con gran ragione ] ne’ principi del Pontifica-* 
„ to ; appena potè abbandonar Roma , lo fece , e 
„ fi rifugiò in Perugia , ove terminò in breve la_>» 

Aia vita. La Storia ne incolpa le Fazioni , che 
„ tenevan divife le famiglie Romane potenti , e lo 
„ fteflb Sacro Collegio: e ne fomminiftra fucceflb il 
M più pregiudiziale di quanti ne avclTe mai Roma , 
„ e Italia tutta ; e fu la efaltazione al Pontificata 
,, dell’Arcivelcovo di Bordeaux , il quale chiama» 
„ ti in Provenza i Cardinali , e riempiendo a fuo 
„ tempo di Franzefi il Sacro Collegio, diè principio 
„ e fondamento all'accennata permanenza di 70 an- 
i, ni. Dopo alcuni anni fifsò la Sede in Avignone,Cit» 
,, tà comprata poi l’an.’ij4g da Clemente VI,di cui 
„ parleremo con più agio ncH’altro Articolo. Onde, 
„ cosi permettendolo Iddio, reftò in un totale feon- 
,, volgimento l’Italia , e io Stato della Chiefa. 

,, Si aggiunfe per colmo a un danno per fe fiefib 
„ gravilfimo, che i Gibellini di Lombardia , e di 
„ altre Provincie d’Italia , benché non amaffero al- 
„ tro Principe , che la propria liberti , e i più pò» 
,, tenti tra loro fi folTer vendicata la Signoria chi di 
„ poche , e chi di molte Città, con fard perpetua» 
„ mente guerra tra loro t contuttociò fimulando 
„ parzialità coll’ Imperio odiavano in apparenza i 
,, Guelfi , ma in foftanza il Pontefice , ed erano tai 
,, rovelli Principi , o Capi Gibellini indubitati 
,, Eretici. Odali Giovanni XXII. d’uno di clli, che 
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fu Matteo Vifconte Signor di Milano &c. prcfTo 
„ il Rinaldi (1322 n.ó.'j.'). Dice che tra le altre cofe 
yy impediva a’ Vefcovi/«id/tor corr/^ere, illis pro~ 
yy f onere verbum Dei &S*cramenta Eccleftajlica ad, 
,, mìniflrare aliaque agere^quae ipfis ex officii debito 
„ faftoralis »nr«w6«»t,che fprczzava Iccenfure co», 
^y tra tales a Canone latas, che fraftornava l’imprefa 
„ di Terra Santa &c. Si comprenderà anche meglio 
„ dalla fentenza d’Aicardo Arcivefeovo di Milano , 
,, e degl’Inquifitori contro ’l medi fimo : Traefatus 
„ infuper Matthaeus tot ^ tantis ntfaniis fceleribus 
,, ó" excejjibus horridis involutMs exorbitans afidei 
yy Catholicae verifate veruni lumen non vidensde Sa, 
yy cramentìs malefentiens , ac clavium & Ecclejiae 
yy poteflate ipjafque contemtibìUter vìlipendens diu- 
yy tius fujiinuit plures excommunicationum fententias 
yy latasin ipfum tam ab hornine , quatti a jure : che 
„ violò l’ interdetto Ecclcfiaftico , a cui fu fottopo- 
yy fio Milano per caufa fua , maritò la fua figlia Zac» 
yy charìna ad un’altro, vivente il marito , e fi- 
,, mili . Che farebbe lungo il riferir tutu la fen- 
,, lenza ; conforme farebbe ufeir dal nofiro ifiituto 
,, l’adduriecaufc , per cui furono fcomunicati gli 
,, altri capi Gibcllini , interdette le Città , e com» 
,, minate altre pene fpirituali con adoprar fino le_/ 
„ Crociate contro di cfli . Non poffiamo però tra- 
„ lafciarc alcune poche parole del procclTo facto da 
,, Guido Vefeovo di Ferrara a Rinaldo e Obizzo 
,, Marchefid’ Erte divenuti capi Gibellini anch’eflì, 
,, dare & manifefie fare convi£los de criminibus 
yy ìjaereticae fravitatis y perchè fra le altre loro be» 
yy fiemmie dicevano , che Ecclejta Romana eftnihily 
,, &’quaedam barataria nec vera Ecclefia efl cen- 
yy fenda {^E^yn.1^1%. n«w. 54. ), 

,y 11 Signor Muratori preferifee a tai documenti 

» Cer» 
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» certi preflb il Rinaldi le fuc croniche , e i fuoi 
»> Scrittori favoriti , perchè meglio s’ accordano 
j» col fuo umore . Perciò il proceflb di Matteo VI- 
9» fconte lo riduce a politica , s’ incontrò con fuo 
'«» piacere in una delle vite di Giovanni XXil, fcrit- 
9» ta da Giovanni Canonico di S. Vittore , ove rac- 
9» conta , che Roberto Re di Napoli avea fegreti e 
9> rilevanti affari col Papa a danno, egli dice , de* 
9, Gibellini , e di due Eletti di Germania : e ce ne 
9, fvela il rifultato colla fua folita grazia 1’ anno 
•, 1320;=; La maniera di diftruggere il velenofo 
9, ferpente del Gjbellinifmo, era quella di fchiaccia- 
9> re il capo , cioè Matteo Vifconte padrone allora 
9» di Milano , Pavia , Piacenza , Novara , AlefiTan- 
s, dria , Tortona , Como , Lodi , Bergamo , e d’ al- 
9, tre terre . Vinto qefto andava il refto . Oprò dun- 
9, que Roberto , che fe Matteo non ubbidiva co’fuoi 
9, figliuoli ai comandamenti del Papa fofTe fcomuni- 
9> cato, e pollo l’interdetto a tutte le Città da lui 
99 poffedute , e che anche il Papa gli faccfle guerra, 
9» ed impiegaflTe i tefori della Chiefa in quella cre- 
9, duta probabilmente fantaimprefa ss. Soggiun- 
9) ge ancora , che il Pontefice per falvar l’apparenza 
99 fece procefTar dagl’ laquifitori il Vifconte , Cane 
99 dalla Scala , Paflerino, c gli altri Capi de’Gibelli- 
99 ni , conchiudenda con quello faluberrimo avvifo: 
99 =3 Sarà Tempre da defiderare , che il Sacerdozio 
99 iflituito da Dio per bene delle anime, e per fe- 
99 minar la pace , non entri ad aiutare , e fomeu- 
99 tar le arabiziolè voglie de’Principi terreni e mol- 
,9 to più guardi dall’ ambizione fe llelTo 3: . E qu) 
9, noi 9 abbia pur pazienza il Signor Muratori ,noa 
9, ci polliamo tener dal fomminillrarne uno egual- 
„ mente falubre a chiunque volefle mai feri vere del 
9, Vicario di Grido > e della Chiefa , cioè di non_j 
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,, imitar l’ irrevcrenza , c la fervil fchiavità y con 
,, cui fono fcritti quelli Annali , ne’ quali oltre all* 
,, adottarli tutte le calunnie di Scrittori appalfia- 
yy nati , le medclìme li condifcono con fali , c fa- 
„ cezie fuor di tempo , e in lingua volgare con_Ji 
,, danno irreparabile de’ meno eruditi , e con de- 
,, prellione del SacerdQzio ifiituito dA Dìo per bene 
yt delle anime. 

yy Ognuno deplora la lunga permanenza della S. 
„ Sede in Avignone ; e perii danni gravilfimi d’I-» 
,, talia , a’ quali non feppero riparare i Legati di co- 
„ là fpediti ; e per le non poche variazioni intro* 
„ dotte nella difciplina . Tuttavia de*^ due primi 
,, Pontefici , che là rifiederono. Clemente V,e Gio- 
,, vanni XXII, le fole Clementine , e le Stravaganti 
yy col XV Concilio Generale di Vienna fanno for- 
„ mare a chiunque ha lo fpirito ben regolato un_» 
yy vantaggiofp concetto d’ambedue . E di Roberto 
,, Re di Napoli , chefucceduto a Carlo II. fuo pa- 
yy dre fu coronato in Avignone da Clemente V. l’an* 
yy no ijop, e fu gran difenlbre della Chiefa,e de’ di 
yy lei Stati , ma fopra tutto diede tranquillo foggior- 
yy no a’ Pontefici nel fuo (lato di Provenza , il che 
yy non avean per più feeoli ottenuto nei lor proprio 
„ Dominio , non che nella lor propria rcfidenzzj 
yy chiunque è amico della verità , o non crede le ca- 
,, lunnie , o non le fpaccia per vera Illoria . Che 
yy però facendofi di quelli tre gran Perfonaggj un 
„ cosi mal governo , fiamo noi d’avvifo , che que-» 
y, ilo Volume abbia a recare altrettanto difereditd 
„ all’Autore preflb gli eruditi, quanto di nocumen* 
yy to a chiunque non è prevenuto in contrario . Noi 
„ non dobbiamo, nè vogliamo qui riferire fe non 
„ piccolo fàggio in tal genere . Óemente V.non fa 
yy altra figura , che d’uno fchiavo del Re di Fran,. 

b „ eia, 
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,, eia , e di Roberto Redi Napoli . Racconta fra le 
,, altre cofe il noftro Annalifta l’an. un fatto 

vero , o falfo feguito nella Cancelleria Pontificia 
„ pclfimamcnte regolata , fecondo lui , che andò a 
,, parare in portar via Bolle e Brevi fpettanti al Re 
,, de’ Romani, minacciare il Papa con prometter 
,, di rinnovare il facrilegio di Anagni , ed obbli- 
,, garlo a lacerarli; t= Ecco i deplorabili effetti , egli 
.. dice , della fchiavitù , in cui s’era mefib il Pon- 
,» tefice col preferire il foggiorno della Provenza a 
„ quello d’Italia s ; quali che la minaccia d’Anagni, 
„ con cui fi prova la fchiavitù , foffe richiamata al- 
„ trondè che dall’Italia ; e che il Lettore aveife ob- 
,, bliato cièche è regilirato ne’ Volumi antecedenti. 
»» Morto il medefimo Pontefice l’anno fegucnte_» 
>» 1314. dà egli per indubitato , che trovò al tribii- 
» naie di Dio un gran proceffo per la maniera tenu- 
» ta nell’ottenercjl Pontificato ; per aver privata 
>» Roma della refidenza del pontefice } e procurato 
di privarla in avvenire col riempiere il Sacro 
Collegio di Franzefi; e pernon aver tenuto mi- 
fura nell’arricchirc i parenti , nel ridurre a com- 
•> menda tanti Monafteri , e ncirammaffar tefori 
»> per vie illecite , de’ quali permife Iddio , che 
>> non fi trovafie uno ftraccio da coprirlo , con di 
>1 più averlo abbandonato tutti intenti al facco , on- 
» de il fuoco caduto da un doppiere gli bruciaffe 
»» parte del corpo . Aveva anche detto l’an. 13 ii, 
>» che nel Concilio di Vienna poco fi trattò di tan- 
■„ ti abufìjche allora fi olTcrvavano nel Clero, e nel- 
,, la ftefì'a Corte Pontificia, mafllmamente in riguar- 
„ do alla Collazione de Benefizi, e alla Simonia: 
,, intorno a che reftano varie memorie c Scritture 
„ di quei tempi , che io tralafcio , rimettendo i let- 
M tori alla Storia Ecclefiafiica , dove fe ne parla ex 

», pro- 
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»» profcflb t: . E perchè in cQb fu abolito l’ordine de* 
j> Templari per le loro iniquità,! quali fin dal i J07, 
j> erano fiati procefiati , dice poter fuflìficre un 
» racconto femminile d’eficre fiato citato il Pontefi- 
j» ce al Tribunal di Dio da un di que’ Cavalieri in- 
jj nocente un’anno prima della morte . 

„ Vacò la S. Sede dopo Clemente due anni , e gli 
„ fuccedette Giovanni XXII. per più di 18. anni , 
„ onde il nofiro Annalifia ha ben lungo intervallo 
j, per efplorarnc le azioni . Gli flt da principio un 
„ buon carattere , rammentando , com’ei con cfor- 
», tatorie , e Nunzi a’ Principi procurò la pace con 
„ fargli di ciò gran plaufo , perchè entro a quelli 
„ limiti vorrebbe riftretta l’ autorità Pontificia^. 
3, r; Quello appunto ( dice l’anno 1317.) era ed è 
„ l’nffizio de’ Sommi Pontefici s: foggiugne però; 
„ t:-na altro ci voleva,che parole a guarir le cancre- 
3, ne d’allora =: condannando cosi la condotta del 
a, Pontefice poco fa applaudita . Lo l’apcva bene il 
3, Pontcfice,che poco o niun giovamento avrebbero 
», recato lo parole . Onde unì alle fue elbrtatorie il 
„ valor di Roberto Re di Napoli , a cui confermò 
3, l’autorità conferitagli dal fuo PredecefTore quat- 
„ tro anni prima , cioè di Vicario dell’Imperio , 
„ Scnator di Roma &c. Ma nemmen qui incontrai! 
„ genio del nofiro Annalifia. Aveva egli l’anno 
„ 1314. o efaggerata , o derifa l’autorità di Rober- 
3, to in quelli termini.^ Dopo la morte dell’Impera- 
„ dorè Arrigo parea , che avelTe da finire il mondo 
„ per la fazion Gibeliina d’Italia , fiante il gran 
„ potere del Re Roberto , che fignoreggiavi non 
„ Iblamentc nel Regno di Napoli , c in Provenza, 

„ ma anche in Roma, in Firenze, in Lucca, in 
„ Ferrara, nella Romagna , in Pavia , Aleflandria, 
„ Bergamo , e in varj luoghi del Piemonte =i : lin-. 

b a „ guag- 
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,, guaggio per verità affai diverfo da quello che usò 
ji l’an. 1301. in deprclTione di Cirilc autorità data 
„ da Bonifazio Vili . a Carlo di Valois ; mentre al- 
,, lora diffc , effere (lato dichiarato != Conte di Ro- 
„ magna , Capitano del Patrimonio , e Signore del- 
(> laMarca d’Ancona c,fenza mentovare fpecialmen- 
„ te il Vicariato dell’Imperio , per farlo nafcer da* 
j. Pontefici fchiavi , fecondo lui , in Provenza . Ve» 
„ nendo poi alla rinnovazione di si ampia autorità 
,, fatta da Giovanni XXII, per riparare alla inutilità 
„ delle fole parole , il noftro Annalifta così ne par- 
,, la . Si aumentò poi quella terribil malattia da 
„ che Papa Giovanni ceffando d’effcr Padre comu- 
„ ne , fposò gl’interéffi del Re Roberto , e divenne 
„ aperto protettore de’fuoi Guelfi ss. E da qui in- 
,, nanzi fono riconofeiuti sì il Pontefice , che il Re 
per capi primari < 1 ^’ Guelfi , oppofii a’ Gibellini 
„ a folo fine d’ingrandire il dominio loro con ifpo- 
,, gliar quelli de’ loro flati , c fignorie , Così l’an. 
„ 13 ip. per effer venuto d’ Avignone altro capo de’ 
„ Guelfi , cioè Beltrando dal Poggetto Card. Lega- 
,, to, affin di tenere in dovere le Città dello Stato 
,, Ecclcfiaflico , che ribellavano , ufa la diftinzione 
,, al Re Roberto di chiamarlo capo , e protettore de' 

, „ Guelfi: Vnn. 1326. capi primarj de' Guelfi chiznu 
,, effo Re , ed il Pontefice , colla differenza , che 
„ quelli s non ardiva di muovere un dito, fe non 
„ gliene dava licenza il Re Roberto ( an. 1324. : 

„ el’an. 1335». chiama Giovanni XXII, già morto, 
„ gran caporale de' Guelfi. In fomma nè il Pontefi- 
,, ce , nè chiunque gli diede ajuto a confervare alla 
,, Chiefa, e all’Imperio i loro flati, c a liberarli 
„ dalie frequenti invafloni de’ Signori Italiani , fa 
„ altra figura in quelli Annali che di capo di Fa». 
„ zionc. 
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», Si fo(Te almen contentato di tanto l’Autore . 
»» Ma no . S’ è egli po/te in capo di formare un ca- 
,» ratterea quelli capi Fazionarj , che abbia a dar 
,» rifalto a’.Gibellini . Cominciò l’an. 1317. dalla 
,, creazione di Giovanni XXII, rilevandone la bafla 
„ nafeita , e deferivendo le male arti , con cui $’in- 
„ naizò prima al Vefeovado di Frejus , indi al Car- 
ta dinalato , e finalmente alla fomma dignità di Pon- 
„ tefice, tutto per opera Regia, onde afferma, che il 
„ I{obcrto faceva allora da Tapa^ fnggerendoa 
„ Giovanni , come avea già fatto a Clemente, di far 
„ da padrone in Italia , vacante Imperio. Accadde 
», l’anno feguente 1318, che Genova fempre afflitta 
„ per l’iraplacabildifcordia de’ Cittadini , e niole- 
„ Hata allora da* Gibellini d’Oria c Spinola fi diede 
», al Pontefice , e al Re Roberto per dieci anni : fo- 
„ pra di che il Signor Muratori cosi la difcorre_». 
„ :s Fu data a lui, e infieme aPapa Giovanni la figno- 
», ria aflòluta di Genova per dieci anni avvenire . 
„ Era un’apparenza quella compagnia del Papa. Ro*- 
„ bertofene ferviva per far paura ai Gibellini, e 
„ maggiormente affodar la fua fazione e fignoria in 
„ quella Città ss. Noi rimettiamo il Lettore alle let, 
„ tere Pontificie preffo il Rinaldi ( nam. 34. ) , af- 
», finché conofea quanto è diverfoqueft’affare,e pro- 
», feguiamoqucl che trovali preflTo il noflro Ànnali- 
», fta in derilione del Re Roberto , il quale , lafciato 
l’anno feguente Ricciardo Gambatefa fiio Vicario 
», in Genova , andò in Avignone , ove l’anno i-*20 
», =5 efpreffc il fuo fdegno,e delio di vendicarli, giac- 
», chi alni pareva un’enorme affronto quell’averlo 
m i Lombardi affediato , e riflretto in Genova ; per- 
»j chè doveano quegl’infolenti , dacché feppero ef- 
», fer ivi in perfona un Re , colla telta balfa andar- 
9, fenc con Dio s; , Or qui ci rilbvvenga della indu- 
' . „bi: 
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,, bitatacrefia de’ Capi Gibellini gi,i liquidatane* 

„ proccflì ; affinchè fi ponga nel fuo vero lume la 
„ buona grazia del nolh'o Annalilh nel raccontare, 

„ come il Pontefice fe pubblicar la fcomunica contro 
5, loro. 

„ — 11 Card. Legato, egli dice l’an. 1322. , Bcl- 
s> trardo dal Poggetto nel luogo di Burgolio dell’ 
,, AlefTandrino con gran folennità fulminò tutte le 
,, maledizioni di Dio , e pubblieòe confermò tutte 
3, le fcomuniche , e gl’interdetti contro la perfona 
,, di Matteo Vifeonte , de’ fuoi figliuoli , c fautori, 
,, e delle di lui Città col confifeo de’ beni , e fchia- 
33 vitù delle perfone , come fc fi trattale di Sarace- 
33 ni . Furono ancora aperti tutti i tefori delle in- 
33 diligenze, e del perdono de’ peccati a chi pren- 
33 deva la croce , c l’armi contro di qucfti preteil 
33 Eretici s . Dice poco appreflTo d’altro capo de’ 
,, Gibellini Federigo di Montcfeltroinvafored’Ur- 
33 bino , e d’altre Città della Chiefa , ma da lui al 
3, Polito onorato col titolo di 7 *<*drone,chc a fu feo- 
33 municato dal Papa , c dichiarato fecondo l'ufo di 
,, alloraEretico,eIdolatraS .Pretende due annidopo, 
33 che dal Papa , ordinandoglielo il Re Roberto , fi 
„ farebbe ftabilita concordia co’Vifconti, quando 
5, avefier militato in fuo favore contro l'Imperiat po- 
33 tema, Potrebbefi qui da alcuno dimandare al Si- 
], gnor Muratori , come s’accorda Imperiale 
5, perenni* con quel ch’ei dice l’anno 1558. del De- 
„ creto fatto dagli Elettori , c dal Bavaro , che non 
,, doveffe l’Imperadore dipender dall’approvazione, 
„ e confenfo della S. Sede , come per l’addietro ^ 
j, E gli fi potrebbe per avventura anche chiedere , 
,3 come avendolo appena i Gibellini imparato aco- 
„ nofcerel’an. 1J27. , quando intimoriti da’ pro- 
sa grefiì del Legato Pontificio s avvifaronfi di chia- 

„ ma- 


Digilized by Google 



AI LBTTORI. «iij 

mare in Italia Lodovico il Ravaro per opporre^» 
,, forza a forza t=, quatrro anni prima convenilTer col 
j. Papa, o col Re di Napoli d’opporfi zW'tmpcriale 
,, potenza ? Noi per verità non l’intendiamo : intcn- 
,, diamo bensì, che la confeguenza , la qual fi trae, 
5, non è regolata da buona logica.c: Ecco come l’ain- 
„ bizion di Roberto fi cavò il cappuccio : ecco fvc- 
3, lati i motivi di tanti procefil contro del Ravaro, 
„ de’ V'ifconti, e degli altri Gibeiiini d’Italia lotto 
„ pretefio di difubbidienze , e d’erefies. E con- 
,, feflìamo con tutto candore , che non vorremmo 
„ veder cosi fovente derife le deliberazioni Pouti- 
,, ficie c le fcomuniche non fulminate mai a capric- 
„ ciò dal Vicario di Grillo . Che però ci difluciu 
,, l’anno feguente 1^25. il fentire , che i Bolognefi 
,, avclTer lettere Pontificie con ordine di procedere 
„ oftiimcntc contro PafTerino, ss e che fi prcdicalTc la 
„ crociata contro di lui, ficcome dichiarato Eretico 
„ per l’erefiadcl Gibe!Iinifmo=; . E per fimil mo- 
,, do ci duole l’incontrar alquanto dopo quello par- 
„ lardella fcomunica fulminata a Callruccio. t; Per 
„ altro era anch’egli fcomunicato , e condannato 
5, dal Papa qual nemico della Chiefa ed Eretico . 
3, Per elTer dilFamato per tale niente più vi voleva , 
,, che l’elTer Gibellino c: . Tanto più che vi leggia- 
„ mo anche una fpecie d’infulto, dopo aver detto, 
„ che la fpedizion Bolognefe non riportò vantag- 
„ gio. ts Cofa dicelTero ( fon fue parole ) i facili in- 
3, terpreti de’ Giudizi di Dio , al veder cotanti fini- 
„ Uri avvenimenti delle crociate di Papa Giovanni 
3, XXlT. , io noi fo dire ss , 

„ Come noi fa dire ? Difle pure l’an. 1322, che il 
3, Conte Federigo di Montefcltro fcomunicato , al- 
„ lorchè era giunto all’auge di fue fortune, fu ri- 
„ Gotto dal popol lòllevato a dimandar mercè col 

^ i ca- 
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„ capeftro al collo , ma inutilmente ; c che fa ta** 
gliato a pezzi infieme con un fuo figliuolo , e fe- 
polti ambedue a guifa di cavalli morti. DifTe.che 
Matteo Vifeonte mori lo ftefFo anno , c da’ propri 
figli fu fepolto in luogo ignoto per cagion delle 
„ fcomuniche, tre mefi foli avanti pubblicate . E 
„ diflfe ancora qualche anno dopo ( che l’ira di Dio 
„ non ferapre è veloce), cioè l’anno 1328, che tre ca- 
5, pi Gibellini nelle lor maggiori felicità furoti^ 
„ chiamati a render conto s Galeazzo figlio e Suc- 
j, ceflbr di Matteo Vifeonti dopo aver provata l’in- 
,, gratitudine del Bavaro nella prigionia di Monza , 
,, quando liberato per oppra di Caftruccio > c di- 
yi chiarate Capitano deiraflcdio di Pidoja riprende- 
,, va fiato , c decoro, infermo a morte , vien tra- 
,, fportato a Brefcia , e ivi muore in età di 5 1. anno. 
,, Callruccio medefimo muore lo ftelTo anno di foli 
,, 47. con plaufo grande de’ Fiorentini . E PafTerino 
„ de’ Bonacofll nel medefimo anno vien trucidato 
„ da una congiura . Cane dalla Scala afpettòall*an- 
•„ no feguente , ma anch’egli sloggiò dal mondo nelP 
,, auge di fue grandezze . Non potrebbero dir di 
„ più i facili interpreti de’giudiisj di Uh . Si guar- 
,, dcrebbero clD bene da accompagnare i morti al 
„ Divino giudizio , e dal figurarfì eflcr ivi proto- 
„ colli e procelfi, come s’alìerifce in quelli Annali . 
„ Anzi a confeflarla fchietta , clTi prenderanno per 
„ interpretazione di giudizi di ciò che vi lì legge 
,, de* Pontefici palTati , e anche di Giovanni XX il, 
,, del quale ora parliamo. sD’avanti aCrillo si gran- 
„ de amator della pace , e che non cercò mai regni 
„ terreni dovette far pure la brutta comparfa . E 
„ tanto più per la gran fete , ch’egli ebbe di rauna- 
„ re tefori , e per vie , che non poflbno mai lodarli, 
„ cd è da delìderarc j che più non trovino degl’imi- 

»* ta- 
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latori ( an. 1334. ) t=* Giovanni Villani ò qui il 
• „ fuo direttore , con cflb annovera i miliohi in va- 
,, lì, e oro ; e con elTo adduce la fcufadcl Ponte- 
,, fico d’aver tefauriÉzatO pel* l’imprcfa di terra fan- 
•„ ta , la quale ci dà per una finzione del Re di Fran- 
f, eia, affine di divorare intanto le decime del Cleto . 
j,. Conchiude poi; c: Se a lui giovaflc sì fattafeufa al 
„ Tribunal di Dio , a me non tocca il dirlo £= . 

„ Nemmeno gli toccava , per nofiroavvifo , di 
>, fcreditafe , e perfeguitar queftd Pontefice tanto 
,, lodato da Tolomeo da Lucca , e da altri Scrittori 
D, per la dottrina, pietà , e virtù Aia in ogni gcne- 
„ re , tanti anni dopo la morte , fino ad aggravar- 
>, lo l’an. 1338. delle iniquità del Bavaro , quando 
i, dice , che Benedetto XII, SuccclTor di Giovanni , 
D, Pontefice d’incorrotti coAuml , e di fante intcn- 
„ zioni avrebbe voluto affolvere il Bavaro , ma non^ 
,, potè, t: Colpa non fu del buon Pontefice, che in- 
„ clinava alla pace , e chiaramente diceva , che 
„ compativa gli eccelli commclfi dal Bavaro , per- 
„ chè il fuo Predeceflbre Giovanni XXII. con non 
„ volergli far giuftizia , l’avea come fpintonel pre- 
,, cipizio . Diife anche all’orecchio agli Ambafeiato- 
„ ri di Lodovico quali piangendo , d’efTcr difpollif- 
„ lìmo a favorire il lor Principe ; ma aver lettere 
„ di Filippo Re di Francia, colle quali il minaccia- 
„ va di trattarlo pèggio , di quel che Filippo il Bel- 
„ Io aveà trattato Papa Bonifazio Vili. , qualora 
„ affolvelTc il Bavaro dalle fcom uniche s: . Soggiu- 
„ gne , che alcuni le negano quelle cofe , e che 
„ non fa fe con buone ragioni : e noi ci maraviglia- 
a, mojcome Autore erudito le creda , e le feriva . 
„ L’anno feguente ha trovata nuova maniera d’ag. 
„ gravar lo llelTo Pontefice , cioè d’opporre al di lui 
u toraggio la tranquillità del Succefibre . Ed è ben 
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3t degna d’ofTcrvarfi , perchè comprendefi , che il 
a. Signor M«r4fori tutto intento a lodare un Ponte- 
,t fice per deprimerne un’altro, recede dal fuo gran* 
3, de impegno di negare alla S. Sede il diritto nella 
a, porzione d’Italia fpettante all’Imperio , nella va- 
3, canzadielTo. Narra egli dunque , come Martino 
3, dalla Scala fcomunicato per avere uccifo il Vefco- 
3, vodi Verona , fi riconciliò col buon Pontefice , e 
5, ottenne da lui il Vicariato di Verona , Parma , e 
s', Vicenza:' tr Fatante Imperio 3 con obbligo di pa- 
„ gare annualmente al Papa cinque mila fiorini 
„ d’oro 3 e mantenere 200. cavalli , c 500. pedo- 
„ ni al fervigio della Chiefa . Ed ecco come il buon 
,, Pontefice Benedetto XII. amichevolmente otten- 
„ ne ciò, che il gran Caporale de’ Guelfi Giovanni 
„ XXII. con tante guerre non avea mai potuto otte- 
3, nere t: . Sappiam noi molto bene , che anche un 
,, fccolo dopo il nome di Caporale era de* più onora- 
3, ti titoli militari negli Scrittori Tofeani . Tuttavia 
9, adoprato ne’ nortri tempi , e adoprato a vicenda 
3, con Zimbello del Re di Francia Capo di Fazione , 
,, ambiziofo Principe , efimili, ci fembra che fia 
3, un difpettofo fregio al Vicario di Crirto , corri- 
3, fpondente a ciò che ferivevanoper fcreditar la.^ 
3, Chiefa i due dotti ribaldi del nortro Annalifta 
„ Marfilio da Padova , e Giahduno , fcomunicati 
,3 perciò , e dichiarati Eretici . Che non barta tener 
3, forte i Dommi di nortra Religione per vivere nel- 
3, la indifpenlabile unione della Chiefa , fa d’uopo 
3, venerare il Capo vifibile di erta , non lacerarlo , 
„ o deriderlo . 

,, Anche Dante Alighieri poeta celebre , in cui 
3, non feopri altra cofa il nortro Annalirta l’an. i:?2i 
3, fuorché iljGibellinifmo , confervò 3 per quanto 
,3 apparifee da’ di lui fcritti , intatta la retta cré- 
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denza . Contuttociò quando sbardito dalla fua_» 
sy patria Firenze , e rifugiatofi preflb i Capi Gibcl- 
y, lini, da’ quali rpecialmente da Cane dalla Scala , 
,, come dice il Signor /Wnrator» 1’ anno 1^28 (cioè 
,, fette anni dopo la di lui morte ~) fu eftremamer.tc 
ì, onorato , e favorito ; fi diede a feri vere in grazia 
,, loro quel fuo Trattato de Monarchia^ divifi in tre 
„ libri, nel terzo de’quali con raziocinj c falli fup- 
„ porti s’ingegna mortrar l’ indipendenza Imperiale 
,, del Romano Pontefice . Che effetto producefle fi 
„ può agevolmente argomentare dall’ altro libiro 
,, fcritto poco dopo più di propofito , per impu- 
„ gnar l’autorità Pontificia , da Marfilio , c au- 
„ inentato da Giandiino : del qual non tocca a noi 
„ di ragionare , eflendo già noto e condannato mc- 
„ ritamente dalla Cliiefa : ficcome fu condannata.-» 
„ la flionarebia di Dante appena data in luce dall* 
,, Eretico Simone Scardio , come fa beni {fimo il Si- 
3> gnor Muratori ann 1321. Cifia però lecito di qui 
a addurre un breve pafTo di Marfilio c.i2. del fuo 
„ trattatello de translatione Imptrii (^ap.Scard, pag. 
,» i5o. Syntagm. '): Riepiloga ciò che ha detto in 
» undici capitoli , nel 12, c ultimo del trataito , c 
5> dice ertere evidente : tempore vìdelicet Orlavi 
3 ì J,eonis Papae faElam effe Romani Imperli tranr- 
s» slationem de Francis , feu Gallicis frincìpibus 
3, in Germanos . Et poflmodim tempore Gregorii V» 
j, elettone»! Imperatoris Bimani feptem Trincipi” 
„ pibus yAl'emanniae fuiffe conceffain : qui ufque ai 
„ moderna tempora Imperatorcm eligunt ad folemni- 
3, tatem , non quidem propter necejjitatem aliquartf 
*> per Romanum Epifeopum coronandam . Sic erg 9 
„ translatum efl Romanum imperium ad Cerma- 
», nos . Praemifsa quidem omnia per Bi^manum'Pon- 
•> tifiecm attentata , Cìr cum eis affentientibus con- 

„ fum- 
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„ fummata auantum robur habeant in fraefenti ex 
,, nojìro Defcnfore pacis /» i2> & 15, c finali ca- 
f, pitulo liquide patet > 

„ Quefto paflb noi non l’ abbiam qui portato per 
j, confutarlo , che già il dottifllmo Card. Baronio 
j, all’an. C num. ii.tìrfeqq. ), il critico An- 
„ conio Pagi ( num. 6. & feq.X e Natale Aieffandro 
ì) ( to. 6. p. 32. ), hanno baftantemcnte fvelata la-.» 
,, filfità di quella fciocchiflìma impoftura dello fci- 
»> fmatico Leone Vili nel fuo conciliabolo Romano 

( Cratian. diji.6$. c.23. )>e anche noi accennam- 
j, mo I’ anno fcorfo alcune cofe in contrario , fenza 
5> però che alcuno fin’ora abbia illuminato gli Scrit- 
5, tori di Diplomatica , i quali nell’ efame di carte 
ti vecchie Rimano vana occupazione la critica , e 
ti foftengono le più ridicole > anzi le più putide im- 
,, pofture che immaginar fi pofTano. Il noRro fine 
,, è Rato di difingannarc , chi credendo ciecamente 
„ al noRro AnnaliRa , potefle fupporre , che Cle- 
j, mente V, e Giovanni XXII , come alcuno de* 
s, Predeceflfori,abbian profufelefcomuniche lui Gi- 
„ bellinifmo, per efler folo del partito Imperiale. 
5, Che tale è l’idea precipua del medefimo Anna- 
ii lifla, come in mille luoghi può vederli, e in fpe- 
,, eie l’anno 1318, ove parla della Iconfitta e prigio- 
„ nia di Federigo d’AuRria , e del fratello Arri- 
»» go-’ — Scrittore c’è che fembra attribuire la difav- 
„ ventura di queRi Principi a gaRigo di Dio» per- 
,, chè chiamati dal Papa in Italia contro! Tiranni ed 
„ Eretici di Lombardia , aveano tradita la caufa 
„ Pontificia con ritirarli . Idea Rrana , che vuol far 
„ Dio sì intereflato ne’ politici dil'cgni , e nell’ in- 
„ grandimcnto temporale de’ Papi , come certa- 
„ mente egli è nella confervazionc della fua vera 

Religione , c Chiefa : o quali foflc peccato grave 
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j, l’avty definito un Re de’ Romani futuro Impcra- 
,, dorè dall’afTafTinare fe fteflb col procurar la rovi- 
3, na de’ Gibellini amanti dell’Imperio, e l’efatazio- 
„ ne de’ Guelfi nemici d’eflb Imperio ~ . Le mafi- 
,, Urne , e la dottrina de’ Gibellini d’Italia fono affai 
,, palefi , e ne’ procefli , c nel perdono , che alcuni 
„ chiefero al Pontefice , e fpecialmente negli Scrit- 
„ ti di Marfilio dedicati al Bavaro. Si di effo, che di 
.. Gianduno eretici Italiani , che infèttaron prima i 
,» capi Gibellini , e pofeia il Bavaro, cosi breve- 
3, mente Natale AlclTandro(fo. : Marfilius 

3, de Menandrino Tatavinus , ér *joannes*jandunns 
f, Teruftnus ^Ariflotelici tnagisy quem chrifiiani, po- 
si litici inagis , quam Catbolici , venales calamo: 
>» Ludovico Bavaro Scbifmatico Imperatori adver- 
fus ^oTnnem XXII. Tont. Maximum , & Ecclefìa- 
•> fiicam au^oritatem commodarunt •. indi annovera 
gli errori loro , c gli Autori , che gli oppugnaro- 
»> no. Iddio guardi i Principi amanti del retto, c 
sj del giufio,non che dagli eretici, da qualunque dot- 
»» to adulatore, il quale abufando dell’ingegno p per 
» privata vendetta , o per fini privati , lòlienga con 
•> ragioni apparenti l’ingiufio, e lo llimoli alle inva- 
si fioni , fuppoflc diritti , Gli Stati di S. Chiefa , i 
»> quali non la cedono a verun Principato del Mon- 
9 » do ne’ giufti titoli del legittimo dominio, ebber 
9 > femprc quella mala ventura ne’ lecoli addietro , 
3 » come abbiam villo; ina in quello xiv , di cui trai- 
si ta il volume , che andiam riferendo , fperimenta- 
31 rono maggior detrimento dagli Scrittori di tal 
3 > derrata , che da’ Principi Sovrani. 

„ Tanti Icrittori Gibellini preferiti dal Signor 
„ Muratori a.’ Pontifici , e tra efli Giovanni Villani 
,, ( Scrittore , fecondo lui informatiffimo della Cor- 
„ te Tontificia ( an. 1334O3 feguito alla eie- 
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,, ca fino all’anno 1348, in cui morì di pefte) tradot- 
,, to coti buona fede da S. Antonino, tutti fon di- 
,, fenfori d’un’ Imperadorc aereo, e depreflbri del 
,, Pontefice . E il medefimo Sig. Murdtori per aver- 
,, li feguiti troppo da prcflb,fi trova tinto della ftef- 
„ fa pece. Abbiam già vifio quanto ha ftraziati i 
, , due gran Pontefici Clemente V, e G iovanni XXII, 
„ perchè furono acerrimi difenfori della Chiefa , c 
„ della parte d’Italia fpettantc all’ Imperio invaia 
„ da’ Capi Gibcllini nemici egualmente del Papa , 
,, che dcll’Impcradorc : rifentiamolo.un’ altra volta 
,, preffo a’ limiti , che abbiam prefifll a quello Arti- 
colo. Parla l’anno 1 5 42. di Benedetto XII , biafi- 
,, mato a torto, egli dice, da Galvano Fiamma deir 
„ Ordine de’ Predicatori Scrittore appaffionato, per 
,, avere il Pontefice riparato alla dcplorabil corrut- 
,, tela del Fratifmo , e Monachifmo, E, conciofliachè 
,, lo trovi averrammaflati tefori al pari de’due Pre- 
„ dcceffori, cosi protcllafl: == Non fono io per ifeu- 
,, farlo ; ma certo non per vendere benefizi gli avrà 
„ accumulati; nè egli amò di fcialacquarli in mante- 
„ ner delle armate , come avea praticato il fuo Pre- 
„ dccelTorc Giovanni XXII . Se il trattar da Si- 
,, moniaci i Pontefici, c il condannar le armate Pon- 
„ tificic in Italia per abbattere Eretici , e liberar Io 
„ flato Ecclqfiaftico da tanti novelli Principetti, non 
„ raffomiglia Io fcriver Gibellino dx-q^re’ tempi , ci 
„ farem noi ingannati , e refterà il Signor Muratori 
,, un’ onefto Annalifta . De’ Legati Pontifici poi ne 
,, parla col maggior dilprezzo ; di ninno però con_» 
,, tanta derifionc come di quello di Clemente VI , 
„ l’anno I34J, ecconc le parole ftelTe: = Capitò in 
„ quelli tempi in Lombardia un Legato del Papa 
„ col far correre voce di voler metter pace fra i 
,, Principi ; ordinò anche molti parlamenti, ma fen- 

„ za 
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za giovare ad alcuno . Ebbe nondimeno l’avver- 
tenza di giovare a fe ftcfTo, perchè fu ben regala- 
to da tutti;c quafichefofTe venuto /blamente per 
rallegrar la fua borfa , fenza prenderli maggior 
briga fe ne andò con Dio . Or che abbiamo det- 
to , o per dir meglio accennato quanto balla per 
comprender la te/fitura di quello Volume in ve- 
runa parte più ameno » e più chiaro, che ove fi 
deride il Vicario di Grillo , e chi prende le difefe 
di lui , c delia Chielà ( fenza però , vaglia il veroj 
intaccarne la poteflà diretta ) torna affai bene, che 
fi parli alquanto dello fiato di elfa S. Chiefa si mal 
menato nell’affenza del Pontefice , dal Gibcllini- 
fmo, c poco meglio trattato dal noftro Aniulifta . 
Prima però è necclTario di porre fiotto degli occhj 
al Lettore il medefimo fiato , qual’ era in tempo 
che niun Re de’ Romani , o Imperadore lo molc- 
llarono , dopo la celebre reintegrazione dell’ otti- 
mo Re de’ Romani Ridolfo l’anno 12 78. Ciò fare- 
mo col recitar qui intero il Diploma de’ Principi 
dell’Imperio in conferma di quel di Ridolfo, non 
già tronco , quale lo adduce dall’Archivio di Ca- 
Uel S. Angelo il Rinaldi Scrittor Guelfo , o Pon- 
tificio, ma da un’ Archivio più che Gibellino, ove 
fi conferva colle lettere di effo Ridolfo originale , 
cioè dal celebre Monafierio di Chiaravalle d’ Au- 
firia volgarmente Zvvctl dell’ Ordine Cillercien- 
le, confidatoci dalla più volte indicata fingolar be- 
nignità dell’EminentilTirno Signor Card.Palfionei. 
Elfo Diploma Ila dopo l’Epiftola ^7, ultima del li- 
bro 2, ed è fale ; 

„ Dif Ionia Trincipum Imperli fnper donatione^ 
J\udolpbi l. Imp. & confirmatione privilegiorum 
Sedis y^po/ioticae ~ 'KfosTrincipes Imperli Hen~ 
ricus Trevirenjìs , Siffridus Colonienfis^ Wernerus 

Mo- 
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„ Mo>funtinenJ$s y^rchUp- f Ludovicus Comes TaU^ 
,, tinusBjienì utrìufque Bavariae Dux,^oannes I{ex 
Saxoniae , ^oannes Marchio Branden bnrgenfis , 
j, & nos Ottones Marcbìones Brandenburgenfes. tJni- 
1 , verfìs praefentem paginam infpeUuris.CompleSlens 
ti ab olim fihi Bimana Mater Ecclejia qtsadam quafi 
3} germana caritate Gertnaniam, illam eo terreno di- 
ti gnìtatis nomine decor avit, quod efl fuper omne »9- 
tt mentemporaliter tantum praefidentium fuper ter- 
1 ) ram , plantans in ea Trincipes , tanquam arbores 
ti praeeleEìas & rigans illas gratin (ìngulari ■, illud 

i, eis dedit incrementum mirandae potentine ^ut ipjius 
ti Ecclefiae au6loritate fujfulti velut germen eleììum 
ti per tpforum eleSlionem , illum qui fraena Romani 
a teneret Imperìi germinarent . Hic efi illud lumina- 
ti re minus in firmamento militantis Ecclefiae per lu- 
,» minare majits Chrifli Vicarium illufiratum . Hic efi 
i» qui materialem gladium ad ipfius nutum excutit , 
5 , & convertii , ut ejus praefidio Tafiorum Baflor 
t, adjufus ovesfibi creditas fpirituali gladio prote-' 
,t gendo communiat , temporali refraenet , &" corri- 
„ gat ad vindiUam malefaSiorum, Uudem vero cre- 
t, dentium , & honorum . ìgitur bis materia dif- 
,, fenfionis , & fcandali , feu etiam rancoris occafia 

j, inter ipfam Ecclefiam , & Imperium auferantur 

t, Cìr a du» giada in domo Domini -confiìtuti debito 
ti foedere copulati feipfos exerceant in utilem refor- 
„ mationem regiminis univcrfi-, ó’nos in aliti volun- 
tt tatis 0“ operis ìnveniamur fittt devotionis & pa- 
,, cis , qui tam Ecclefiam , quam Imperium confove- 
ii re tenemur : quidquid per D. N, ppdolpbum Dei 
»t gratin Eomm. B^gem femper otug. Sanlìifs. vatri 
„ ac D. 7^. Domino T^icolao Tapae III , ejufque fuc- 
i, cejjoribtis ip fi Ecclefiae recognitum , confir- 

„ matum ^ratificatum t innovatum , de novo dona- 
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i» tum , declaratum yftve concejfum , juratum , 

3, adlum y feu fa£lum tji per privilegia , vel quae- 
3 , cumque alia [cripta quorumcumque tenorum fuper 
3, recognitionibus , & ratificationibus , approbatio- 
3, nibus y innovationibus , confirmationibus , rfoHtf- 
3, tionibus y & conceffìonibus y & fa^iis , feu ge/iis 
3, fà»» aliorum Imperatornm,ò' Regum Bpmanoriim 
3, Praedecefforum l{egis ejufdem, quam ipjìus l{egis , 
3 # & fpecialiter fuper fidelitate, obedicntia, bonari- 
33 ficentia , & reverentia per R^manos Imperatores, 
33 ^ I{gmanis Tontificibus , dr ipfi Ecclefiae 
33 impendendis ^ ac pojfeffìonibus , bonoribus y dr ju- 
3 ,' ribus ejufdem Ecclefiae, dr nominatim : 

„ Super tota terrayquae ejì a l{adicofano ufque ad 
33 CeperanuwtyMarcbia yinconitanayDncatu Spoleta- 
,3 no , terra Comìtijfae Matbildis , Civitaie R^avenna, 
,, & .Aemilia , Bojo , Caefena , Foropopuli , For- 
,, livio , Faveritia, Immola , Bononia , Ferrarla , 
,, Comaclo , .yidrianisy atque Gabello, yiremino, Vr- 
,3 bino , Monteferetri , Territorio Balnenfi y Camita- 
3, tu Brettonorii, Exarchatu R^vetmae , Tentapoli , 
33 Maffa Trabarta, cum adjacentibus terris , dr om- 
3, nibus aliis adpraedi£ìam Ecclefiam pertinentibus 
33 cura omnibus pnibits , territoriis , atque infulis in 
33 mari , terraque ad provincias , Civitates , Terrì- 
33 torta, & loca praedUda quoquo modo fpeSìantibus: 

33 necnon fuper Civitate Romana dr l\egno Sicitiae 
3, cum omnibus ad ipfam fpe&antibus tam citra Tba- 
33 rum 3 quam ultra ; Corfica quoque , atque Sardi-^ 

33 nia 3 & ceteris Terris 3 ac juribus ad ipfam E c- 
33 clefìam pertinentibus. Tdos noflri nomine Princi- 
33 patus in omnibus , ac per omnia approbamus , dr 
33 ratificamus , ac iifdem omnibus , & ftngulis , 

33 quibufeumque aliis fuper eifdem per eimdem I{e- 
33 em qttoquomodo fa£Hs 3 dr in pojìeritm faciendis 
Tom.F’IU. Tar.I, c , ,, volun-> 
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,, voluntdtem nojiram affenfutu atque tonfenfum und^ 
nhniter ,atque concorditer exhibemus. Et pro-^ 
mittimus , quod cantra praemìjfa vel aliquidprae-^ 
mifforum nuUo\unqnam tempore >veniemus. Sed ea 
omnia , & ftngula prò poffe nofiro procurabimus 
i, inviai abiliter obfervari. Et ut haec no/lra volun- 
,, tas , apprabatio , ratificatio , ajj'enfns atque pro-^ 
,, miffio a nobis eijdeut Eomanis Tontificibus df Ec~ 
„ clejiae in perpetuum obferventur , hoc praefens 
y, fcriptum inde fieri fecimus , noftrorumque figlilo^ 
,, rum munimine roboravimus . ,A£lum & datum Jf. 
„ D. MCCLXXIX. Ind.yil.regnante praediSio D. 

5, D. I{udolpho ì{$m. I{ege gloriofo , J{egni cjus VI. 

„ Diploma cosi ftimabile,e per il luogo ove con- 
„ Icrvail immune da ogni faccia d’ interpolazioni , 
„ o addizioni , e molto più perchè è d’ immortai 
,, lode all’ inclita Augnila Cafa d’ Aullria , il cui 
,, gloriofilTimo Progenitore Ridolfo diè fine alle in- 
,, valloni degli Svevi , e reintegrò la S. Sede di 
„ tutti i Tuoi Stati , ci fiam recati a fcrupolo di non 
,, recitarlo tutto intero . Può elTo fervi r di para- 
„ gone per efaminar tutte le donazioni , e docu- 
„ menti de* cinque fecoli addietro finillram.^te in- 
„ terpretati da gente poco amica de’ Pontefici , e_» 
„ della lor potellà temporale . I quali fe alcuno lì 
„ compiacerà di fcevr?re. da tanti placiti , Diplo- 
,, mi , privilegi, e altri documenti di Scifmatici, 
„ d’ Invafori , c di Eretici , potrà renderci giulli- 
„ zia deir integrità, con cui tal volta ci dipartiamo 
,, dal nofiro Annalilla , che di tutto ha fatto un mi- 
,, fcuglio , e con materiali veri , falli, fuppollii , 
„ alterati , e male intelì ha fabbricati gli Annal , 
„ non fi fa fe per illullrar l’Italia , o per confonder- 
,, ne l’antico dominio . In eflb Diploma tra le altre 
reintegrazioni delia S. Sede vi t quella della Ter- 

„ ra 
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ra della Contefla Matilde , fcnza individuarne le 
Città , conforme non le individuarono i Pontefici 
Onorio II, e Innocenzo II , invertendone co! nome 
di ^Allodio il Duca Albcrto,e Lottario Aug. come 
fi diife nella Prefazione del T. VI. p. XLIV. Tut- 
tavia da quelli medefimi Annali abbiamo app'refo, 
che Parrtu , Peggio , Modena , e Mantova cre- 
dute dal Guicciardini , e da altri comprefe infie- 
me con Viacenta nell’ antico ECarcato , eran pof- 
fedute , e furon lafciate nel fuo Tertamento alla__> 
Cliiefa , dalla medefima ConteiTa . Che però 
quanto fecero i Pontefici per mezzo de’lor Lega- 
ti per ricuperarle , non ci piace di fcntirlo attri- 
buire all’ ambizione Pontificia , o a defio di con- 
quida . Di Mantova ammettiamo al noftro Anna- 
lifta quanto ne dice , cioè d’ efl'erli ella governata 
a forma di Repubblica per qualche tempo , indi 
averne prefa la Signoria i Bonacofll , finché T 
anno tga 8 * fu trucida,to PaCTerino da Guido, 
Filippino , e Feltrino figliuoli di Luigi Gonza- 
ga , ed efler poi durato il lor dominio fino al 
fecolo in cui viviamo . Non cosi delle altre tre 
Città. Nè ci muove punto a rifo l’ intempeftiva 
lepidezza, con cui racconta 1 ’ an. 1 J 27 . la venuta 
del Card. Legato Bertrando in Lombardia per ri- 
cuperarle alla S. Sede , Che importa-, che i Bo- 
lognefi fpedinTero a Parma , refidenza del Lega- 
to, i loro Ambafeiatori , e Io ricevefler poi nel- 
la lor Città con incredibil fefla , e bagordi per pià 
dì , come fs fojfe calato un*^ngelo dal cielo > 
Certa cofaè , che 1’ annofeorfo a 27 di Settem- 
bre Parma , e a 4 . d’ Ottobre Reggio s’ erano da- 
te al Legatole nel prefente gli fi diede Modena , 
vedendoli cinta ( dice fcufandola il Signor Mura- 
tori ) da Città , che s’ erano date «’ Capitani del 

c 2 „ T(^4 
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,, febbene tutte tre tornarono in breve a ri- 

,, bcllarfi in tempo del Bavaro ( an. 1^28- ) . 

„ Quefta nuova ribellione non altera punto l’an- 
„ tico diritto ereditario della Chiefa , ancorché non 
,, ne avefTe goduto mai pacifico pofTefiTo : poiché an- 
»j che altre Città dello Stato polTedute per fccoli in- 
tori fi ribellarono varie volte in quefio infcliciflì- 
j> mo fecolo . Quei che Te non varia , almeno intor- 
j, bida il diritto , fi è la circofianza efprcira nell’At- 
3> to bacante Imperio : perciocché non fembra efi- 
,) ferfi elleno rellituitc a! lor legittimo Padrone al 
,, Romano Pontefice ; ma bensì al raedefimo come 
3, vicario dell’ Imperio . E il Signor Muntevi , che 
,, j:on fi lafcia fcappar fimili congiunture , Toflervò 
„ bene l’anno 1J22, quando Piacenza pal’sò dalle 
j, mani di Galeazzo in quelle del Pontefice , eiTcn- 
j, dovi entrato il Card. Legato a prenderne il pof- 
3, feifo il di 27. di Novembre . Poiché pretende di 
,5 corregger la Cronica di Piacenza , oyc dice , tato 
„ tempore vitae fuae , e coll’efempio di Parma, Mo- 
„ dena c altre Città Ibllituite Vacante /mper/o: onde 
,, venga di tutte a rimanere intatto il diritto Impe- 
„ rialc . Il qual punto non lo cfamincrcmo , per non 
,, imitar quegli altri difenfori, de’qiiali egli parla in 
„ tale occafionc : ~ Intorno a quello punto , cioè 
,, del dominio allora acquillato da Papa Giovanni 
nella Città di Piacenza , s’èdiTputato negli anni 
„ addietro fra gli Avvocati della Chiefa Romana , 
„ e quei deirimpcradorc , pretendendo i primi, 
,, che il popolo di Piacenza dopo alcuni anni coir-.» 
,, pubblico atto riconofeeffe , che Piacenza col fuo 
,, didrcuo immediate JubjeSla fit , & fuerit ab an- 
„ tiqtio S. R. Ecclefiae , e pretendendo gli altri con 
,, addurre pubblico documento , che quella fia una 
,, impoilura, c che la Signoria di Piacenza data a 

„ quel 
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,, quel Pontefice fode chiaramente ridretta al tem- 
„ po della vacanza dell’ Imperio; come fu fatto circa 
,, quelli tempi da Parma &c: e foggiugne poi , che 
,, I’ Atto di Parma preflb il Rinaldi può far dubita- 
,, re d’ interpolazione nel troppo diverfo fpettantc 
„ a Piacenza c= . Ci farà però lecito di dire , che..» 
„ quando Giulio II. circa due fecoli dopo racquiftò 
5, Parma e Piacenza alla Chiefa , il pii'i antico dirit- 
5, to di quella lo richiamò dui predetto anno , in cui 
„ per opra di Verzufio Landi , che fi valfe delle 
3, truppe Pontificie , il Cardinal Legato ne prefe il 
,, pofieffo: e Parma la confiderò, come fpettantc 
„ all’ Efarcato . Contuttociò nè quelli titoli , nè 
quell’ altro più certo dell’eredità di Matilde fu- 
„ fono attefi , quando da Profpero Colonna lcac« 
„ datine i Franzefi fu convenuto tra Leon X. e Car- 
Io V, che ambedue le Città folTero della Chiefa , 
„ che poi palfarono in feudo de’Farnefi , i quali, fii- 
„ perate alcune difficoltà ne’ principi , le godettero 
,, dipoi pacificamente fino a’ noflri tempi , ne’ quali 
,, s’è cflinta quella linea; ma non già il diritto della 
,, S. Sede , continuato quali due fccoli coll’ ultimo 
„ Titolo . 

,, Si tratta anche di Corfica e Sardegna nel Di- 
, ploma . Ma il Signor che parlò così be- 

„ ne c delle antiche ragioni di S. Chiefa fu quelle 
, Ilble nel tomo antecedente , e della invafione di 
Federigo BarbarolTa , fembra in quello che fe ne 
, lia feordato. Accennò nel fine del vi. all’an.i 297, 

, che Giacomo Re d’Aragona venne a Roma = per 
, vantaggiare i propri inccreflì con ifmugncre nuo- 
, ve grazie dalla corte Pontifìcia^ : c però Bonifa- 
, ciò Vili = aprì gli Icrigni della confidenza , e li- 
, beralità Pontificia verfo di lui con invellirlo deU 
, la Sardegna , c Corfica , dov’ egli non polTcdeva 

c 3 „ un 
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»j un palmo di terreno = . Ma ora che avrebbe po- 
»> tuto lafciare Io ftil piacevole ,c con gravità ifto- 
» rica riferire, che il valore del Fe dMragcra 
31 ricuperò dalle altrui mani rapaci il feudo di San- 
j» taChiefa, e fece al SuccefTor di Bonifazio il do- 
33 vuto giuramento di fedeltà &c. fe la palla in lilen- 
»j zio , attendendo la congiuntura o d’ infultarc odi 
33 fcreditare al lòlito la condotta del Pontefice. Non 
jj fece già cosi il Rinaldi (an.tso^. che con 

33 fcrietà convenevole all’affare riferì quello bel do- 
5, cumentOjda cui relìano IVergognate le maniere fa- 
•> cete del no[ìroAtwaU{Ì3:C/emensdrc.ad perpetuar» 
,3 rei mem. J^e inpofierum rei gcfiae memoriam diu~ 
33 turnitas t empori s forfait aboleat praéfentì ut» inji~ 
33 nuatione teflamur , quod accedentes olim ad prae- 
33 fentiam piae mem. Benedilli Tapae XI Traede- 
33 cejforis nofiri , dilelli filli Vitalis de VÌllanovA.y 
,3 Miles , & Guillelmus de Lateria Givi s Bare ino - 
33 nenfis Trocuratores , Tluncii , & -^Ambafeiatores 
33 cariffmi in Chrifto filii nofiri ^acobi l{egis Sardi- 
33 niae., & Corficae illufiris , & recognofeentes, quod 
33 idem I{ex rat ione I{eghi SardinUe , & Corficae ad 
33 R. Ecclefiam pertinentis , quod fel. rec. ISontfa- 
33 cius yill Traedeceffor nofierfibi, & haeredìbus 
3 , fuis fub ccrtis modis , conditionibus in perpe- 
3 , tuum feudum conce fjer at cui quidem Bonifacio 
33 praediUus l\ex ipfe perfonaliter prò eodem Regno 
33 Vaffallagium ligium y & bomagium fecerat y &• 
33 juramentum fidelitatis praefiiterat , tenebatur 
33 cuilibet Bimano Vontifici infra annum pofi crea- 
33 tionem ipfiiis per Trocuratorem , feu "Procurato- 
33 res fuos ad hoc legittime conflitutos (tmiliter prò 
33 eodem Begno vaffallagium &c. Il medefimo Au- 
33 torc ( 4 M. 1325 . ». 17. feq . .) moltra co’ docu- 
,, menti certi , che Giovanni XXII. accordò al me> 
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,, defimo Re Giacomo la metà del cenfo ftipul;*to , 
j, affinchè fe ne fcrvifTe per far la guerra a’ nemici 
„ di noftra fede ; e in qiicft’ Atto fi mentovano Re- 
5, gie lettere , in quibus ideui I{ex faretur <& reco- 
,, gnofcit exprejje , Sardinìae , & Corjtcae 1 \egnum a, 
„ Domino Summo 'Ponttfìc e, & ^Ecclefia recepijfe 
„ in feudum fub conditionibus c alquanto più 
,, baffo prima della cautela , affinché tale accordo , 
„ o rilafcio non pregiudicaffe alla Chiefa ne’ tempi 
,, avvenire : ad militare fervitium fupradi£ìa prò 
,, Sardiniae , & Corfìcae Kegno teneri , quod idem 
a, Hextenet , ^ haeredes fui tenere debent in feu» 
„ dum ab eis fub modisformis &c. 

i, Il Signor Muratori fa tutte quelle cofe , per- 
„ chè degli Armali del Rinaldi , come abbiam detto» 
5, ne fa ufo ben fovente : nondimeno ha (limato be- 
„ ne di tacerle per non dovere accordare alla San- 
„ ta Sede i fuoi antichi feudi . Non tacque già all’ 
3, an. 1328. in occafionc , che i Pavefi predarono la 
„ metàd’ un convoglio d’ Avignone . = Ecco, egli 
,, dice , dove andavano le decime raccolte da! Pa- 
,, pa dall’ aggravato Clero , Anche negli anni ad- 
„ dietro Jacopo Re d’ Aragona occupò da 200. mila 
„ fiorini d’ oro , che gli Uffiziali di Papa Giovan- 
3, ni XXII. aveano ricavato dagli Ecclefiaflici del fuo 
„ Regno, e fe ne fervi per torre la Sardegna ai Ge- 
„ novefi Eppure la ferie de’ fatti preffo il Ri- 
„ naldi 1324. ««.35.) c’ infegna diverfa- 

„ mente , facendoci chiaramente intendere , che il 
„ Re avea chiefio d’ efferc affoluto dal cenfo a ca- 
„ gionc delle gravi fpefe fatte : il che difpiacque 
,, forte al Papa , e a’ Cardinali , che s’ induffero al 
,, più a rilafciargli per dieci anni la metà di effo ccn- 
,, fo : e ci fa altresì capire , che si effo come il figli* 
„ uolo e Succeflbrc Alfonfo pagarono annualmente 

c 4 « 1’ al- 
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l’altra metà , con leggervifi anche C all’an.i 
n. 21.) la Singrafa Pontificia, che pone in evi- 
denza la quantità : in quatuor mìllibus centum /c- 
ftuagtnta duobus florenis altri , utidecm folidis , 
eif quatuor denariìs coronatorum , fingulis Mar- 
chispro quatuor florenis auri duobus folidis , 
quatuor denariìs coronatornm computatis . Del 
medefimo Alfonfo, che già pofledeva la Sardegna, 
cacciatine i Genovefi invafori , leggefi prefTo lo 
fteflb Autore ( ijzp. ««. Z6. ) il giuramento di 
fede in quefli termini molto chiari: Ego ^Iphon- 
fus Dei , & u4po(loUcae Sedis gratta t{ex Sardi- 
niae , & Corficae plenum f^affd/lagium , fdelita- 
tem , & ligi um homagiurn faciens , & juramen- 
tum praeftans prò dillo B^egno Sardiniae , & Cor- 
fìcae ab bac bora in antea fidelis & obediens ero 
B. Tetro , Domino noftro "foanni Divina provi- 
dentia Tapae XXII, fuifque fuccefjoribus canonice 
intr antibus , fauci aeque ^poflolicae E. Ecclefiae 
&C. Vedali prc(To il medefimo Rinaldi ( an.t‘^6$. 
num. II. & feq. ) provato co’ documenti il fatto 
di Pietro Re d’Aragona , che corfe rifehio di per- 
dere i due Regni , fe non riparava a tempo con 
riconofeerne la Sovranità della S. Sede . Come 
ancora ( 13^0. w. ii. ) il giuramento dovuto da* 
Genovefi alla S. Sede . per la metà della Corfica 
da loro occupata al medefimo Re Pietro . Ci con- 
viene fofpender la penna nel meglio. Profeguire- 
mo con più agio nell’ altro Articolo le vicende dì 
Ferrara , e d’ altre Città delio fiato Ecclefiaftico , 
contentandoci di chiuder quello con opporre all* 
cfaggerazione dell’ aggravato Clero del Signor 
Muratori poche parole di GiovanniMariana Scrit- 
toi* difappaflionato , ferio , c fe vero alle occafio- 
ni . Dice egli parlando delia concelllone delle de- 
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5> cime fatta da Giovanni XXII. al Re di Francia^f 
,, ( lib. 15. cap. IO. ) che fu fatta veramente ; hac 
j, tamcn conicptione , exceptioneque vsrborum , fi t 
„ re , pietateque fiore provinciae Epificopis %'ìfium tfi- 
3'i t conditio bonefiijfima , qiiam adierfius importu- 
„ nas PrìncipHtn preces utinam alii Tontifices am- 
,, plexi efi'ent . €osl delle azioni del Vicario di Cri- 
„ fto condannate da altri , il P. Mariana. 

Ecco ora l’Articolo fecondo, che in detto Giorna- 
le alla pag. 201. è fcritto Articolo XVI, e dicefi con- 
tinuazione deli’ Articolo XI. 

„ L’ aver noi prevenuta la nuova maniera di av- 
,, venture nello Stato Ecclefiaftico , c in tutta Italia 
,, con fiffare l’indubitata folenne reintegrazione del- 
3, la S. Sede dopo le replicate ufurpazioni Imperia- 
,, li , ci chiama alla continuazione dell’ efame di ciò 
,, che tralafciatnmo nell’articolo precedente, prima 
,, che pafllamo a riferire il rimanente di quello Vo- 
,, lume, che comprende 5 j. anni dall’ elezione di 
,, Carlo IV Re de’ Romani , alla depofizione di 
3, Vincislao figliuolo e fucceflbrc di Carlo . Che pc- 
„ rò ove lafciammo nel predetto articolo, indi ri- 
„ cominciamo le opinioni , e le contrarietà cfel no- 
3, Uro Annalifta. Fin dall’anno lapy. fifsòcgli l’epo- 
,3 ca della Signoria Eftenfe. in Comacchio , dicendo 
3, com’ efla Città fi diede fpontaneamente ad A zzo 
3, Vili Marehefie d’ Efie Signor di Ferrara , Mode- 
3, na , e Faggio , e febbene Pan. 1508. pafsò in altre 
3, mani , tornò 1 ’ an. 1325. a di 6 . di Febbraio fipon- 
3, taneamente fiotto la dolce Signoria de^ Marchefi d* 
3, Efie hjnaldo i edObizzo dominanti in Ferrara. 
„ Cola già affermata da lui nella Tiena Efpofizione 
„ Circ.^ colla cui autorità fola ciò regifira anche ne- 
„ gli Annali . Noi però abbiamo prefib il Rinaldi 
•»» C *324, 1». ip. 3 Lettera di Giovanni XXlIj in cui 
. » fo. 
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j, fono enumerate le invalioni di Ferrara , Comac- 
5, chio,eAdrla: onde fappianfo bene la dolcezza 
j, della Signoria Edenfe di que’ tempi . In Ferrara 
,, l’aveva egli (labilità molto prima, fenza però 
,, fiflare alcun’ epoca vera o falfa , percliè infcnfi- 
,, bilmente la vuol formata dalla natura mcdenma « 
,, Dacché ebbe nel fine del Secolo in. introdotti 
„ gli Ellenfi ad abitare in Ferrara per via del Ma- 
5, trimonio di Marchcfella degli Adelardi , pensò a 
3, ftabilir loro il Principato: perciò occultò , come 
3, vedemmo, quanto avrebbe dovuto dire in dichia- 
„ razione della Sovranità Pontificia , come aveagià 
3, fatto 3 parlando della Conteifa Matilde. Portò 
3, 1 ’ accidente , che la Fazione contraria prevalefie; 
3, onde i Marchefi d’ Efte non folo non ebber domi- 
3, nio in quella Città , ma vi penderono anche la po- 
„ co prima acquifiata abitazione ; nè prima dell’an- 
„ no 1240, allorché Salinguerra ottogenario fu con- 
3, dotto prigione a Venezia , vi rientrarono . Da 
,3 detto anno fino al 1508, in cui que’ Cittadini te- 
„ diati del loro governo , gli fcacciarono , e vendi- 

caronfi in libertà , ricorrendo al loro Sovrano le- 
3, gittimo in Avignone, jche forte di Principato 
„ eglino aveflero , ce lo additano i Documenti pref- 
,3 fo Rinaldi . 

3, Morto nel principio dell’ anno 1 308 Azzo Vili, 
„ fecondo il Signor Muratori , che lo biafima per la 
,3 perdita da lui fatta di Modena e Reggio , oppure 
3, imprigionato da FI ifeo , o Frefeo fuo baftardo , 
„ come infegnano Iftorici più antichi ; godettero 
j, delle gare di eflo Frefeo , e de’ fratelli di Azzo 
iy Franccfco, e Aldobrandino, i Veneziani: poiché 
,3 ufurparono eifi il dominio litigato dagli Ellenfi . 
,3 La qual cofa tralTe loro addolTo la fcom unica, c la 
„ guerra. Qi^efla gliela fece l’anno fcguentc il Card. 
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tt Pelagriia Legato ^poflolico, che roti fece già , 

9) come dice il noflro Àr.np.ìiOA, dappertutto predicar 
» la crociata contro di ejji Veneziani, come fe fi trat- 
ti tajfe contro de’ Tonchi : ma con buono cfercitodi 
9, crocefìgnati , c coll’ ajuto de’ Bologncfi fnidò gl’ 
j, invafori dalla Città Pontificia con prave loro pcr- 
,, dita . E fe vollero 1 ’ afibluzione , bilogròche ri- s 
,, facelTcro le fpefe della guerra fatta per caufa lo- 
,, ro . Il Signor Muratori fi prende la lil’crtà di dir- 
,, la comprata da loro a caro prezzo , perchè do’vet- 
„ tero pagare al Tapa cento mila fiorini d' oro . Or 
,, d’ ambedue quelli celebri fitti abbiamo i docu- 
j, menti ( contrari a quel che ne dice il Signor 
j, ratori ) preflb il Rinaldi da lui villo , c fovtnte 
,, adoprato . Si rallegra Clemente V. co’ Ferrarcfi , 

„ perchè abbiano fcolTo il giogo Elìenlè , e dice fra 
„ le altre cofe: Incolae tamen Chitatis, Comitatus , 
yy Territorii praedifìcrurn jam longis retro tem~ 
yy poribus fub dherferum eos fibì fubjugantiutn po- 
y, tentia conflituti , regiminis ecnm matris Ve- Do- 
,y minae Ecclefiae ^'idelicet praelibatae , id faciente 
„ malitia tenporis , dulccdincm nonguflarunt { an. 
y, 1508. num.1^. ), E i Ferrarefi dopo di eiTerfi villi 
,, liberi dalla invafion Veneta , fpedirono alla Corte 
,, d’ Avignone una nobile Ambalceria , cioè il pro- 
„ prio Vefeovo Guido, Pignattone, Antonio d’Alef- 
„ fio, Otiobuono , e Naftimbene . Il lungo ragio- 
,, namento da elfi colà tenuto fi può vedere preflb 
,, il Rinaldi C <*»• ijio. 24. ) . Sappianfi però 
,, difiinguere le opinioni o vere, o fuppolle tali , che 
„ allora correvano , fenzu mettere in controverfia 
„ la follanza del Documento , del quale a noi non 
„ bifogna che poca parte, la qual moftri l’opinione 
,, de’ Ferrarefi d’ allora intorno alla dolce Signorid 
j, de’ Marchefi d’ Efie : ed è la feguente ; 

„ Fro- 
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3, „ Prcfitemur &■ agnofcintus , quod prò eo tempo^ 

5, ro , quo disia Chitas , Comitatus , DìfirìSlus 
„ ipfÌHs fuerunt fub manu quondam Marchionum» 

33 EjlenJtum,non voluntarU fubfuerunt eifdem : obe- 
,3 diverunt autem , eorum dominiurn de faSlo 
33 agnoverunt , /frf per •violentiam , ^ m^tum mor- 
33 tis , & cruciatus corporum , quibus refiflere non 
33 potuerunt propter nimiam facvitiam ipforum , ^ 

33 tyrannìcam poteflatem . . . jQ«» tyranni ncque cen- 
33 tenaria praefcriptione quidquam de jure S /(. £. 
j, diminuere potuerunt^ eo quod tyrannica & 'VÌo-‘ 
j, lenta poffejjio caret bono principio , &■ medio : per 
33 quod concluditur quod & fine . Licet nec tempus 
3, centum annorum , immo etiam nec feptuaginta de- 
33 fluxerint &c. A noi non fi appartiene di fpecula- 
,, re , fe gli Ambafciatori prendefler norma dell’an- 
33 tico dagli ultimi tempi : due cofe certe apprcn- 
„ diamo da queflo ultimo Documento', cioè ,che il 
,, Signor Muratori fìfsò benifilmo all’ anno 1240. il 
33 dominio degli Eftcnfi in Ferrara, perchè da efTo 
3, anno al 1308, in cui venner cacciati , ne fcorlc- 
33 ro circa 70,6 che gli Efienfi furon confiderati da’ 

33 Ferrarefi come tiranni dal detto anno 1240; poi- 
33 chè prima d’ efier cacciati da Salinguerra tra per 
„ governar quella Città a nome della Chiefa , e per 
„ efler Feudatari della S. Sede nella Marca d’ An- 
„ cona ( quale lofu , come s’c vifio, Azzo Vll.fia 
,, da fanciullo , ( <J«. 1217. ) dopo la morte imma- ' 
,, tura del padre ) lungi dall’ efercitar la tirannide 
,, nello Stato Ecclcfiaftico, difefer l'cmprc la parte . 
.3, Pontificia . Apprendiamo altresì da ambedue i 
33 riferiti documenti , che non dovette altrimenti 
33 efler vero ciò , che afTerilce il Signor Muratori 
33 1 ’ an. 1308. dicendo , che Folco figliuolo natura- 
le di Frefeo baftardo di Azì:o Vili, fu ajutato da’ 

lì Bo" 
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,, Bolognefi a metterfi in podeiTo di Ferrara lafcia- 
tagli da Azzo in teftamento con efcludere i fratel- 
,, li Francefco , e Aldobrandino malgrado de’Fcrra- 
refi , che volcan Principe legittimo , giacché 
v’ era. Che però non Tappiamo che crederci di 
Ja quel che foggiungc : ^ìcorfero gli Efienfi legittimi 
,, al Tapa in Francia , per implorare il fuo patro- 
,, cinio ed ajuto : ed ho con che benignitd furono 
afcoltatil Tromife quella corte mari e monti, 
,, perchè riconofeeffero Ferrara per Città della Chic- 
fa . Bimana , dal che s’ erano nel Secolo addietro 
3ì dati gli altri Fftenft . Ci fembra però di ve- 

,, dervi ignesfuppofìtos cineri dolofo : del che ne ab- 
,, biamo riprova più chiara nell’ anno feguente . E 
che fia vero . 

„ Mori nel predetto anno Carlo II Re di Napoli; 
,, c il di lui figliuolo Roberto portofiì ad Avignone 
per ottener quel Regno dal legittimo Sovrano , 
come fegui ; perciocché Clemente lo coronò Re 
3, di Sicilia , e lo dichiarò Vicàrio della poco fa ricu- 
perata Città di Ferrara , e di Romagna. Fu da 
,, lui mandato Dalmafio per Governatore a Ferrara 
con buon prefidio per mantenei la a devozion della 
Chiefa contro gli Efienfi , che ne fomentavano la 
ribellione. Tal prefidio vien cosi deferitto dal Si- 
gnor Muratori ; Vn corpo di Catalani la maggior 
parte capeflri da forca , che fecero ben provare al 
3} popolo di Ferrara la differenza , che f affa fra Pa~ 
vere il proprio "Principe , e Pefer governati deu» 
gente [Iraniera . E otto anni dopo , cioè Fan. 1317. 
torna a favellarne anche più efprcfiamente per 
render naturale la ribellione de’ Fcrrarefi in det- 
to anrio : Le avanie ed infolenze di colloro erano 
fi il pane d’ogni giorno di quelPangufiiato popolo ; 
„ dimodoché ho io fempre fofpettato , che lagiufiizia 
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}, Catalana palfata in proverbia per quelli paefi avef- 
iy fé origine dai [or perverft portamenti . Al medcfi- 
5, mo centro erari dirette altre due linee , cioè la 
,, morte data da’ Catalani a Francefco Marchcfc_> 

9, d’Elte fcnza ra£»ione , com’egli dice l’an. 1312, c 
5, la donazion di Ferrara fatta fecondo lui a Sanc '4 
9) moglie del Re Roberto dal Pontefice Clemente V . 

,, l’anno feguente . O-nde cade naturaliffirna la con- 
„ feguenza dei predetto anno 1317, d’aver datai 
,, Ferrarefi la Città a Rinaldo e Obizzo figliuoli 
,, d’Aldobrandino ; Con immenfo giubilo diedero , 

„ 0 fia refiituirono la Signoria della città ai Mar~ 

„ ebefì d'Ejlefuddetti nel dì 1$. d'/^gofio . Noi per 
„ altro abbiam predò il Rinaldi Qniim. 30.) impc- 
,, tuofe lettere di Giovanni XXII. del di i3.'Scttem- 

9, bre con comminazione di pene graviffime a’ ribel- ^ 

,, li. E l’anno feguente f »«»». 41. ) da altri docu- 
9, menti predo il raedefimo abbiamo , che la Città 
,, intimorita tornò a devozione della Chiefa, feb- 
9, bene gli Eftenlì non cenavano di procurarne nuo- 
j, va ribellione . Lungo farebbe e tediofo il profe- 
,, guir l’artifizio con cui fi pretende fpacciare i 
„ Marchefi d’Ellc per Principi «doluti delle Città 
,9 iilvafe alla S. Sede ; e per cabalifii i Legati , e gli 
„ altri che d’ordine Pontificio ne difefero coftante- 
,, mente i diritti . Perciò andremo per via più breve 
„ a difeoprire il vero fra tante ombre , che l’occul- 
,9 tano in quelli Annali . 

99 Abbiamo predò il Rinaldi l’an. 1320. 18. 

„ fra le altre mozioni caufate dalla guerra del Re 
9, Roberto con Federico Redi Trinacria una nuova 
99 ribellione di Ferrara colle minacce Pontificie agli 
99 autori di eda Rinaldo 9 e Obizzo , che finalmente 
9, vengono fcomunicati , per edere fiati feoperti an- 
9, che Eretici 9 conforme accennammo nell’articolo 

9, pre- 
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precedente. Ouefto fatto dal noftro Annali(la_» 
3, vieti tutto alterato , e fi fa credere , che il Papa 
,, olHnato in voler gli Ertcnfi fuor di Ferrara , fenza 
,, dare orecchio alle loro vantaggiofe efibizioni di 
,, riconofeer Ferrara della Chiefa Romana , efibir 
,, cenfo , e fpofar gTintcTefiì del Papa , rovinò tut- 
3, to il Trattato . Fino all’anno 28- ftiedero cfll 
s, fcomunicjti, c foggiacque per caufa loro all’in- 
,, terdetto la (ritta di Ferrara . Ma in detto anno 
,, mandò fuoi Amb’afciatori alla Corte d’Avignone 
5, a dimandar mercè col laccio al collo ; del che in- 
5, tcncrito il Pontefice perdonò alla Città ed accet- 
„ tando le giufte condizioni de’ Marchefi Ellenfi , 
a, diede loro l’invcfiitura di e(Ta , conforme altri 
„ della medefima nobilifiima famiglia anticamente 
,, l’avevano avuta . Tutto è chiaro preflb il Rinald i 
9, ( nim. 54.)* Altr aria ha il fatto in quefli Annali . 
9, Il perdono ehiefio col laccio al collo fi tace : e fi 
9, racconta l’anno leguente, come , ObizzOt 

3, e 1>{iccoU fratelli Marchefi Eflenfi Signori di Fer- 
9, rara , Rovigo , Comacchio &c. ( titoli cosi fre- 
9, quentemente adoprati , che manifellano la diffi- 
9, denZa ch’egli ha d’incontrar fede preCTo chi non 
,, crede cadute dal Cielo le di lui parole). Indi pro- 
„ fegue: Feceficonofeere , e ci volea benpoco , che 
9, «OM erano que' tnìferedenti , ed Eretici , chcj 
„ venivano fpacciati né* falfi procefii fabbricati 
9, contro di loro . Terd il Vapa dopo ricevuta la con- 
9, fejfione , che effi riconofeevano Ferrara per ifìato 
„ indubitato della Chiefa Romana annulli le feo- 
9, muniche , e levò f interdetto a Ferrara , nè più in- 
„ quietògli Efienfiper conto del pofiejfo , e delliu 
„ Signoria di quella Città; anzi loro la confermi colT 
9, obbligo del cenfo annuo di dieci mila fiorini d’oro . 

„ Or qui il lettore oflervi l’artifizio del nolIroAn- 
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3 , inflanti fejìo A'ativitatìs Domìnìcae , &• aliam 
3, medktatem disiar, decer» mìlliitm fior, in fnbfe- 
3, quenti feflhitate BB. Tetri & Tmli , menfìs ^u- 
3, nii nobis Ó- eident Ecclefiae in Bimana Curia, ubi- 
3, cumque ipfam effe contigerit , fuis periculis , & 
3, expenfis abfque aliqua diminutione cenfus nomi- 
3, ne perfolvere integralìter teneantur <&c. Da que- 
3, fta Coftituzione è chiaro , non già che il Tapa non 
t, inquietò pià gli Eflenft per conto della Signoria 
99 tire., ma che i medefimi con patti e condizioni af- 
3, fai patenti ebbero dalla S. Sede per dieci anni in 
3, Feudo la Città di Ferrara coll’obbligo di pagare il 
3, cenfo annuo di diecimila fiorini . Ed è quella la 
3, prima reale invefiitura , che n’ebber gli Eiknli, 
,3 benché ne’ tempi d’Innocenzo III, c anche dopo, 
3, gli abbiamo vidi dominare in Ferrara c nella Mar- 
3 , ca per la S. Sede , la cui caufa difefer quei primi 
3, con gran coraggio , e fomma fede . 

,, Avverte il Signor Muratori , che le Bolle d’In- 
„ veftitura non vennero da Avignone fino all’anno 
3, 1332; ma non avvifa col Rinaldi all’an. 1372. 
3, ««W.3.), che Gregorio XI. dillcfe a vita la detta 

3, Invcllitura a’ due fratelli Niccolò II, e Alberto , 
3, quando era data fino allora per nove , o dieci an- 
3, ni , e per confeguente coftituiva una Signoria i- 
„ fiabile , c Ibggetta a mutazione , come per l’ad- 
„ dietro . Non fu cosi dopo il detto anno 1372, nel 
,3 quale fenza variar niente del cenfo annuo , e delle 
,3 altre condizioni , Gregorio Xf, di confenfo del 
,3 Sacro Collegio, diede a’ predetti fratelli la prefet- 
„ tura 3 o Vicariato di quella Città Pontificia ad vi- 
3, tam eorum & citjuslibet ipforum : e fu per tale da 
,3 loro riconofeiuta con pubblico flrumento , tra- 
„ fcritto fedelmente dal medefimo Rinaldi nell’Ar- 
,3 chivio di Caflel S.Angclo, ove confervali Origi- 
Tom.rilI.Tart.l. d „ naie* 
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,, naie. Anzi dicendo l’anno 1790, che Bonifazio, 

„ Nono confermò ì vicariati delle loro Città ad 
*, berto d’Eìe Marchsfe di Ferrara , ai Malatejli , 
,1 Crdelaffi, agli tAlidoJi , ai Manfredi y e^ad 
,, altri Signorotti di Romagna imponendo loro Pan- 
,, nuo cenfo : fa credere di non avere ofTcrvata que- 
,, fta diftinzfonc ufata dalla S. Sede a’ Marchefi d’E- 
„ ile . Quello però non fa ch’ei non riconofea i mc- 
j, definii Marchefi Feudatari della S. Sede fin dalla 
„ prima inveilitura , che n’ebbcr da Giovanni XXII. 
„ l’anno Perciocché parlando d’Aldobrandi- 

„ no figliuolo d’Obizzo uno de’ fratelli sì fattamen- 
„ teinvelliti, lo chiama Tanno ^Aldrovàndi- 

„ no Marchefe d'Efie Vicario di Ferrara per la S. Se- 
„ de , e di Modena per Plmperio . E del Marchefe 
,, Alberto fratello d’Aldobrandino , oltre alla detta 
„ conferma, dice ancora , che venuto egli a Roma 
„ Tan. i?9i. a vifitare il Papa : da lui oltre alPaJfo- 
,, luzione de' fuoi peccati confegià molte grazie per 

U fua C del Papa ) Città di Ferrara , che tuttavia 
„ negode.E venuto a morte Tan. 139?^ <* d'una- 
^y nime confenfo de' popoli fuccedette nel dominio Mc- 
yy colè III. Marchefe d'Efle fuo figliuolo già inveflito 
yy degli Stati dal Papa , e dalPlmperadore . Se que- 
,, ili giudi e veri fentimenti avels’egli avuti della 
„ Sovranità Pontificia in Ferrara, e della Signoria 
„ dipendente degli Eftenfi , avrebbe liberato fc dal- 
„ la taccia d’una contradizione si maniftfta , e noi 
,, dalla ncceflìtà di riferirla . 

„ Per corto che abbiali l’intendimento , arrivali 
„ torto a comprendere, che gli Eftenfi , come le al- 
„ tre famiglie potenti d’Italia, in quel fecolo d’ufur- 
,, pazioni , e di rapine, non fapevano accomodarli 
„ ariconofeer fovranità . L’anno 133 1, cioè dopo 
„ feguita la riconciliazione col Pontefice , e prima 

„ d’a. 
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Il d’aver da lui ottenute le Bolle d’inveftitura , t 
Marchefi Eftcnfi con fomma ingratitudine , come 
,, la chiama il Rinaldi ( »«?». io.)» ^ unirono 

,, con Mallino dalla Scala Signor di Verona , co* 
,, (Kia^aghi Signori di Mantova , e con Azzo Vi- 
,, Iconte Signor di Milano in lega offenfiva c difenfi-. 
9, va ( ftabilita in Caftdbaldo a di 8- di Agoda ; c 
„ confermata poi l’anno fcgucntc a’ 22. Novembre 
,, dopo ricevuta la invertitura di Ferrara ) contro 
j, il Pontefice ,c Giovanni Re di Boemia daini chia- 
,, mato apporta per ridurre l’Italia feon volta mentre 
,, vacava rimperio.Il fine di quella lega nata da puro 
„ fofpetto d’eflere fpogliati delle Città ufurpate, era 
„ di dividerli le conquide .come fegul l’an. i ® 
,, il fcgucntc, perchè gli Scaligeri ebbero Parma ; i 
„ Gonzaghi Rcggio;gli Ellenfi Modena;e ilVifconte 
,, Piacenza levata dagli Scotti ai Pontefice l’annQ 
„ avanti . Secondo il Signor Mar agli anni 13J2» 
„ e fcg. gli Eflenlì erano fantillimi uomini , e Ibla-p 
„ mente il Pontefice Giovanni XXII, c il Cardinale 
„ Bcltrando fuo Legato erano doppj , ambiziofi, e 
„ ingiufti . Dimenticato opportunamente dell’ al» 
„ leanza Ertenfe co’ nemici del Papa , accufa il Lc- 
j, gato come immemore della invertitura -• Beltran* 
j, do Card. Legato f egli dice l’an. 13 j?. ) fìccone^ 
„ ferfona di niunafede , dimenticando l'invejìitura 
,, di Ferrara data agli Eftenfifijìguri venuto il bea- 
ti to giorno di aggiugnere ancor quella Città alle fuo. 
a conquide . Quafi che il Legato avelTe dovuto dap 
„ loro aiuto, affinchè ingojalTero le Città della Chie- 
„ fa’c deU’Imperio ! Eppure fa benillìmo il Signor 
» Muratori , che in quel fccolo , vacando l’Impe» 
j> rio, li faceva garante il Pontefice de’ diritti di 
5, erto, e cita l’an. 1314. la Clementina Fajloralis 
», ( nonTaJioralem , come la chiama per lieve sba- 

d ? . glio) 
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j, glio ") cf«ggerandone le parole : T^os tam ex fu-^ 
„ ferioritate qtiam ad imperium non efl dubium nos 
„ bahere , quam ex potevate , in qua vacante Impe-~ 
5, rio ^ Imperatori fuccedìmus &c. Onde non do- 
,, vrebbe maravigliarli , che il Legato vedendo gli 
,, Alleati in campagna, e fra cfli i Feudatari di Santa 
„ Chiefa fotto Modena , fpinga le fuc truppe a Fcr- 
j, rara per levarla di mano a cfll Feudatari divenuti 
j., nemici. Molto meno dovrebbe infiiltare all’efer- 
5, cito Pontifìcio sbandato dalle forze unite degli 
5, Alleati; al Card. Legato cacciato fin di Bologna , 
„ e rimandato ad Avignone confufo e fcreditato ; al 
3, Re Giovanni , c al Principe Carlo fuo figliuolo 
3, rifugiatili in Germania ; e al Pontefice per efler- 
„ figli ribellata quali tutta la Romagna . 

,, Che cofa avvcniU'e ne’ nuovi torbidi accennati 
,, della prima invefiicura del i;?2,e del cerio an- 
,3 mio 3 non è palelc in quelli Annali . Si dice CjÌo 
,3 Fan. 1344, cioè dodici anni dopo la decennale in- 
3, veftitura, che elTendo morto il Marchefe Nic- 
„ colò 3 prevenuto da Rinaldo , nella fpedizione di 
3, rimafe Signore di Ferrara e Mo- 

33 dena il Marchefe Obizzo , il quale in qKejì'anno 
„ appunto acconci^ i fuoi intereffi con Tapa Clemente 
,3 yi, ricevendo da lui la conferma del vicariato di 
,3 lerr ara con promettere r annuo c enfi per quella^ 
„ Città alla S. Sede, e un'altro per Argenta all’/^r- 
3, civefeovo di Havenna . La qual terra o città 
,3 d’Argenta e ra rtxta confegnata al Legato nella_> 
„ prima invtlijtura da’ Marciteli d’Elle 3 indi alfe- 
,3 diata c prefa da’ medefirai l’an. 1334. dopo la 
.3 feonfitta del Legato , e apparteneva all’Arcive- 
„ feovo di Ravenna . Tanto può ballar di Ferrara 
„ per quello Volume . Delk* altre Città dello Stato 
3, Ecclcfiallico 3 n«lla maggior parte delle quali li 

„ leg- 
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legs^on Signori particolari nati nelle Fazioni , e_? 
„ delle lor piccole vicende , fi accennerà- or ora la 
„ Ibftanza , perchè efie non alterano punto il fificma 
„ de’ diritti della S. Sede comprefi nel riferito do- 
„ cumento . Non è così di Bologna: poiché quella 
,, non meno di Ferrara comparil'cc in quelli Annali, 
„ come aliena dal dominio Pontificio , benché i’im- 
5, pegno affai più fiacco dell'Annalilla, non ne frltcn- 
j, ga l’ufurpazione altrui in maniera da inquietare 
„ la Sovranità del Pontefice , come or brcviflima- 
j, mente intenderemo . 

,, P.eltrando Card. Legato fece negozio , fecondo 
„ il Signor Muratori l’anno 1^27, per aver la Signo- 
,, ria di Bologna, e l’ottenne con certi patti. Vi fab- 
,, bricò egli ìiibito un forte Callello , che cominciò 
j, ad abitarlo indi a tre anni, lufirgando i buoni Fo- 
,, lognefi , che non avea quella fabbrica da fervìre 
„ per lui , mabenfi al Tapa , che era rifoluto di vs- 
3, aire in Italia , c di mettere la refidenza in quella 
33 Città 3 cofa che produrrebbe inefpiicabil vantaggio 
33 ai Cittadini , e farebbe correre fiumi d'oro, e dar- 
,3 genio per le loro firade , così l’anno 1350. La fac- 
„ cendaandò a finire, che l’anno 1333 , dopo la 
„ feonfitta avuta a Ferrara , dovette il Card. Lega- 
„ to rifugiarli in quel forte Cartello, c gli lèrvl per 
„ tirare i BologneC, che s’erano ribellati , ad accor- 
,3 dargli buone contlizioni , cioè d’ ar.darfcne libero 
,, confua gente ,e bagaglio, come fece Fanno fe- 
„ guente : feortato da' Fiorentini alla volta di Fi' 
3, reme ; ma accompagnato ancora dalle fifchiatCy e 
33 villanie fonare della plebe Bolognefe . Dopo par- 
„ tito il Legato i Bologncfi clpugnarono il Cartello, 
„ e non vi lafciaron pietra fopra pietra. Morto in- 
33 tanto Giovanni XXII, e fucceduto Benedetto XII, 
„ quelli l’anno dichiarò Vicario di quclla_» 

d 3 „ Cit; 
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„ CittJi per la S. Sede Matteo de’ Pepoli con im- 
„ porgli tributo àhnuo d’ottomila fiorini d’oro a ti- 
,, telo di cenfo. Cosi terminò la difgrazia , in cui 
era venuta per l’efpulfione del Legato , e termi- 
j* narono arche i partiti , in cui dal 15^7 era divi- 
„ fa , foftenendol’uno il predetto Matteo de’ Pc- 
„ poli ; e l'altro Brandaligi de’ Gozzadini . Morto 
poi Taddeo l’anno 1347, dice il Signor Muratori, 
,, ccncordmtnte da quel Tcpolo fu data la Si- 
„ gnoria della Cittd a Giovanni e Giacopo figliuoli di 
sj cj[J'o Taddeo • Se ciò fia vero > e in che fenfo vada- 
„ no interpretate quefie Signorie di nuova leva nel- 
„ lo Stato EcclcCafiico , lo vedremo or ora , appar- 
tenendo il tutto all’altra metà del Volume; di cui 
j> appcn^^ additammo alcuna cofa intorno a Ferrara. 
,, Cominciamo dunque dall’ anno 1346, in cui fu 
j, creato Ke de’ Romani quel Principe Carlo, che 
calò in Italia col fuo genitore Giovanni Re di 
„ Boemia per ridurre a dovere la Lombardia , e ne 
„ partì ne’ maggiori fconvolgiraenii di efia . 

„ Traper l’inroloptà di curar l’Italia infinuata 
,, dalPefcmpio di Ridolfo ne’Re di Germania , e per 
. „ l’illegittima elezion de’ Re de’ Romani, prima che 
folle eletto Carlo IV, a riferva di que’ 12. anni 
che accennammo ; niun’ Imperadore , o Re de’Ro- 
mani ebbe diritto in ella Italia.Ifoli Romani Pon- 
„ tefici tentarono , benché inutilmente , di confer- 
vare ciò , che era di ragion dell’Imperio . Perciò 
vediamo , aver elfi creato alcun Principe Vicaria 
dell’Imperio in Italia,e più anticamente aver man- 
dato in Tofeana chi in qualità di Paciere compo- 
nelTe quella parte di ella che al medefimo Impe- 
rio fi apparteneva : In ea EttUriae parte , quat 
Imperio obnoxia erat, P acidrii jam ante a Clemen- 
-iy te LV* inflituta dignìtate , ut eam provinciam xf/- 

»> 
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a, horum , t^ui Guelfìs , &• Gìhelllnis 

j, fermi xti eram ,fa^ionihus laceratam pacaret, fu 
,, deftirato Carlo Valefio da Bonifazio VITI , come 
„ dice il Rinaldi , che apporta i documenti , e Ict- 
3, tene che dò confermano ( T^ox.num. 14. ") : anche 
a, Fcbcrto Redi Napoli , che fa si mala figura ia_» 
,, quelli iemali , fu dichiarato Vicario deiBfmperio 
„ di Giovanni XXII. per mezzo del Card. Giovan- 
3, ni Orfini Legato Apollolico , quando lo mandò 
,, l’anno ij2^. in Tofeana, trovandoli allora in Fi- 
,, renze il Duca d’ Atene Gualtieri, Vicario' di Car- 
„ lo Duca di Calabria figlio unico del Re Roberto . 
,, Ma lìccome Carlo indi a due anni mori fenza pro- 
„ le Mafchile , e Roberto era dillratto da cure più 
3» gravi , rcllò e Firenze e le altre Città di Tofeana 
in libertirtrovardofi una nuova comparfa di Guai» 
3’ tieri Duca d’Atenc l’anno 1341. in Firenze , ove 
„ fu Signore per momenti a cagion di fua avarizia e 
,3 crudeltà , che Io fecero cacciar l’anno leguentc,-* 
3, qual tiranno fulva la vira , e il bagaglio . In detto 
„ anno i?4?. mori anche Roberto Redi Napoli, re» 
3, ftando crede del Regno la maggior delle due ni- 
„iPOti-. figlie di Carlo,Giovanna, c Maria . Ma Gio- 
3, vanna già maritata ad Andrea fratello di Lodovi- 
,3 co R c d’Ungheria , fofpetta del reato commdTo in 
3, Averfa nella perfora di eflb Andrea llrozzato , c 
„ gettato in giardino , accefe in Lodov ico l’ardor di 
„ vendetta, e s’aprl anche nel Regno di Napoli nuo- 
3, vo teatro di guerra : talmente che niuna partt_» 
„ d’Italia rimafe libera da lagrimcvoli danni , c da 
„ calamità irreparabili. A quelle fi aggiunfe per 
„ colmo l’orrida peftilenza , che ben fei volte recò 
3, la defolazionc in ogni parte,gli anni 1340. 134?» 
„ 1351.1374. i 3 ns- « quella del 1348.1» 

3, fpccic dicono gli Scrittori contemporanei i^ap» 
' “ ^ i 9> 
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,, Xaynald. eod.an.n.io. & feqq. ) aver diftrutti piìi 
,, viventi , che il diluvio iiniverfak*. E il Petrarca_» 
}} ( lib.S. ep.-j. ) l’attribuifcc meritamente all’ ira di 
y, Dio contro de’ peccatori con quella viva efpref- 
,, lione di quel fecolo si fciagurato , cioè che la mi- 
,, fericordh àìDU* bur/ianispaulatm (affata ermi- 
,, nibus , jugi acceffìone praegravata , nunepotif- 
,, fimum ‘vieta fubfederìt , & nos tolerare amplius 
,, noti’valens , in terga projecerit , atque a nobis mi- 
», fcricordiae fuae oculos iratus a<verterit . Il Signor 
», Muratori ne dà la colpa alla trafeuraggine d’allora: 
„ che certamente non v’erasì buon’ordine, e si di- 
„ ligenti Scrittori , che ajutalTcro a premunirli , co- 
-, me oggi ; avendone ultimamente il Signor Mura- 
», tori medelìmo comporto un trattato egualmente-» 
„ utile , che efatto . 

„ La grande avventura d’Italia in tante anguftic 
„ fi fu di non avere un’Arrigo , o un Federigo ; ma 
„ Carlo IV Imperadore, e Vincislao Re’ de’ Roma- 
„ ni, che fra tuttiddue riempiono quello Secolo xiv. 
», dal ijqS. al 1400. Bello, e giufto carattere in » 
,, poche parole fa ad amendue il Signor Muratori 
5, l’anno 1378. Nel dì 29. di No‘ventbre diede fine 
„ alla fua vita in "Praga Carlo IV Imperadore, Prin- 
», cipe di moltapìetà e buona intenzione , ma di po- 
„ eo valore : che tuttavia fu un'eroe a petto del fuo 
„ fucceffore , e figliuolo Venceslao. Del quale i Prin-» 
„ dpi di Germania naufeando la dappocaggine , e i 
„ molti vizj, prima gli manifcftarono, indi palTarono 
», l’anno 1400 , di confenfo del Pontefice Bonifazio 
9, IX, a nuova elezione , di cui fi parla nel tomo e 
», fecolo feguente . Convien però riferir ciò che ne 
„ dice a luogo , e tempo il noftro Annalirta. Co« 

mincia dalla di lui elezzionc concertata in Avi- 
»» gnonc da lui , c dai padre, che nel medefimo anno 
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I345.reftò uccifo nella battaglia di Crefci tra’l Re 
,, di Francia , per cui militava il Re Giovanni , 

3, Odoardo Re d’Inghilterra , che vinfe . Dice , che 
,, fu da ambedue accordato al Papa quanto chiede- 
,3 va ; che il Re di Francia comprò de’ voti a caro 
„ prezzo ; che fcgul la coronazione in Bonna ; che 
,, era chiamato rimferador de’preti ; e che morto 
3, d’apoplellia il Bavaro l’anno feguentc rcpl.cata- 
,y mente fcomunicato , venne riconofeiuto Carlo 
,, da molti Principi . Nuovamente ne parla 1 ’ anno 
»> *3 5S5 narrandojcome prefa la Corona ferrea in S, 
3, Ambrofio , venne a Roma, e fu il di $. Aprile 
3, coronato colla Regina Anna nel di di Pafqua dal 
„ Card. Pietro Beltraiido Vefeovo d’OlIia ; ma fat- 
„ ta una trilla figura in Italia , ove ninna Città il 
3, volle ricevere, 'ebbe a tornarfene in Boemia con 
,, molt’oro, e gran vergogna. Lo fa adoprar 1 ’ anno 
„ 13^4. co’ Re di Francia , e d’Ungheria perllabi- 
,, lir la pace tra’l Pontefice ed altri 'alleati , e Ber- 
,, nabò Vifeonte . L’anno feguente accenna i fegreti 
„ maneggi alla Corte d’Avignone per venire a pa- 
,, cificar l’Italia, quieta in parte per la pace co’ Vi- 
„ feonti , ma inquietata dalle compagnie celebri de* 
3, Mafnadieri Tcdcfchi, Inglefi, c Unghcri , chc_> 
„ fcrvivano chi li chiamava , e pagava bene . Lo fa 
,3 comparire in Italia l’anno 1368. con grolTo eferci* 
a, to : ma , fuor della coronazione dell’ Imperadricc 
3, fua quarta moglie nella Bafilica Vaticana per ma- 
3, no d’Urbano V , olTerva niente aver fatto di con* 
33 ijdcrabilc in Lombardia, o in Tofeana, perchè po- 
,3 vere di configlio , c di danaro . Non così l’ anno 
„ feguente ; mentre dice , che Imbdrcoffi Carlo col* 
„ la mogUCy epafsi in Germaniajeco portando grojl 
3, fe fomme d'oro , di cui era (lato diligente cacciato» 
A re con empiere CltAliH ii caftefecore: mafeco mol- 
to 
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topìà di vergogna portando .per ejfer venuto irt» 
Italia a pacifìcarla,ed avendola più che mai front- 
•9> aver proftìtutta in varie maniere la 

,, fublìme dignità Imperatoria . Altro non ha di ini , 
,, fe non IMezione del fuo figliuolo Vircislao in Re 
„ de’ Romani l»jnno i^j 6 . per fuo mareggio , e_» 
j,l l’elogio già detto , in morte . 

5, Da’ Documenti prefib il Rinaldi, fpccialmcnte 
l’anno 1547. C • h ^ /è<JQ.),s’&piTerde qual- 
,, cofa di più, e fi vcde,che Carlo promife alla San- 
5, ta Sede il gi urto 3 e glie lo attenne , come dovc- 
,, va : enumerando i di lei fiati , e feudi , il che dev’ 
3, erter difpiaciuto al noftro Annalirta ; perciò fe la 
,, parta con progettarci per un traffico fegreto ciò , 
„ che ebbe giufto e retto principio , ed egual con- 
^ tinuazione . Nel refto non tocca a noia far l’ apo- 
g, logia a quefto Imperadorc . Di Vincislao si , che_» 
g, per molto ch’ei ne averte detto , non avrebbe fu- 
„ pcrati gli Scrittori di que’tempi ; tanto brutte co- 
„ fe ,e tanti vizj di lui fi fcrirtero . Il Signor Mura- 
j, tori però non era tenuto a procertarlo fuor d’Ita- 
s, lia.Ne parla abbartanza l’anno 1395. nella irtituzio- 
■j, ne del Ducato di Milano per centomila fiorini, 
3, Prertb il Rinaldi ( an. 1400. num. 1 3. ) fi ha la 
,, fentenza de’ Principi di Germania , chedepofero 
3, Vincislao:e fra le altre legittime caule di non avy' 
j, mai penfato nè aH’Iralia,nèal debito di protegger 
3, la Chiefa in tanta neceflìtà , nè ad altra cofa, fuor» 
,, chè a coltivare i molti fuoi vizj , e il dannabile 
0, torpore in mezzo alle calamità univerfali , fi an- 
j, noverfi anche quella d’aver alienata dall’ Imperio 
3, quella gran porzione d’Italia . Ma fictome in due 
,, diverfi Privilegi a tal’ effetto, fi dichiara erto Du- 
a, catonovello , Feudo dtll’Impcrio ; il Signor Mtt- 
ratgrì con ragione fi ride di quella caufa di depofi- 

zio- 
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zionc . Si aggiunge , che Gian-Galeazzo ViTcontì 
primo Duca ha il Aio gran meriro , per aver dicci 
anni prima , cioè l’amo liberata d’un gran 
nemico l’Italia e la Chiefa , con far prigione 
Bernabò Aio zio , e dopo datogli fpazio di pe- 
nitenza per fette mefi nel Callello di Trezzo , 
attoflìcarlo : affinché niente folTe più da te- 
mere d’ uom si crudele , e si empio , che s’e- 
ra refo odiofo a Dio , c agli uomini , Del reflo nè 
da Carlo IV Impcradore, nè da Vincislao Re de’ 
Romani ebbe la Chiefa direttamente alcun danno. 
Grande bensì lo ebbe da’ Tiranni Italiani, c fpe- 
cialmentc da’V’ifconti, come vedremo, dopo aver 
brevemente parlato dc’fei Pontefìci,che governa- 
ron 1 ’ afFlittiflìma Chiefa di Dio nel rimanente.^ 
di quello fccolo, Clemente VI , Innocenzo VI,- 
Urbano V. Gregorio XI , Ui;banoVI, e Bo- 
nifazio IX. 

,, Si nota in quelli Annali, che Clemente VI. rice- 
veranno 1343. una celebre Legazione de’ Roma- 
ni , che lo invitavano a Roma , e tra efli era Cola 
di Rienzo , quell’uomo fanatico , il quale pretefe 
di rillorar la Repubblica Rom.ana contro i Nobili 
potenti , col farli Tribuno l’anno l ?47> ma fini 
male i giorni fuoi trucidato dal popolo l’an. 1554. 
in una feconda cotoparfa che fece in Roma , dopo 
cfTcrfene la prima volta involato.Ma vana fu que- 
lla Legazione,pcrchènon era ancor giunto il tem- 
po dellinato da Dio per rendere a’ Romani il fuo 
Vicario in terra , per li loro graviffimi falli , « 
per le continue inquietudini , che avean date aT 
Predeceflbri di Clemente V. In fuo tempo fi cele- 
brò il fecondo Giubileo in Roma l’anno 1J 50; 
non già fecondo la iftituzione fattane da Bonifii- 
zio Vili * ma perchè era .flato da lui ridotto a 

„ 50. an- 
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50. anni con fu a Bolla Vnìgenitus Dei filius 
( Extravag. de poeti. & remi/. ) c ancora pref- 
fo Rinaldi ( IJ 49 * u. ) • E perchè fi 

parla in quefti Annali delle mutazioni che eb^ 
be , e di altre circoftanze , eccone in brcvc_3 
la foftanza tratta dalle ficffe Polle Pontifìcie . 
Ogni cento anni fu la prima ifWtuzione di Bo- 
nifazio Vili, per l’amo 1300 , fiffando l’In- 
dulgenza nella vifita di due fole Bafiliche San 
Pietro , c S. Paolo . Clemente VI. ridufle il Giu- 
bileo a 50. anni , e vi aggiunfe la terza Bafilica , 
cioè S. Giovanni Laterano . E Gregorio XI. nella 
fua Bolla Salvator Aofier vi aggiunfe in quarto, c 
ultimo luogo S. Maria Maggiore. Il fine di sì falu- 
bre iftituzione comprendefi nella Bolla accen- 
nata di Clemente VI , che riporta la prima ifti- 
tuzione di Bonifazio Vili. 2^t omnes qui in anno a 
j^ativ. Domini 1300. , et quolibet anno centejìmo 
ex tunc fequuturo ad diSlorum ^poflolorum Bajt- 
licasdeyrbe accederent reverenter , ipfafque , fi 
Xomani , ad miv.us trìginta , fi vero peregrini aut 
forenfes , quindecim dicbus continuis vel interpo-‘ 
latis faltcm femel in die^duin tamen vere poenit en- 
te s et confetji exifierent.perfonaliter vifit areni Quo- 
rum omnium obtinerent pleniffìmam veniam pecca* 
for«»».Profegue poi colle mutazioni da lui fatte i 
De quinquaginta in quinquaginta annispraediSlaf 
eorumdem ^^poflolorum Tetri et Pauli Bafilicas^ac 
Lateranenfem Ecclefiam, &c. Della quarta Bafili- 
ca aggiunta ce ne fa piena fede l’ anno 1445^ 
Niccolò V , che intimando il Giubileo immi- 
nente nella fua Bolla ìnnumerabilia , ri- 
pete le antiche c ci fa conofcere,che ninna varie- 
tà s’introdufTe in ordine al fine : Decernimus^fia- 
tuimus,9rdinaniMfj ut qmnts Chfiftifideles, qui vere 

3, pof- 
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pòenitentes , et confeffi juxta format» i» Ipjts lite- 
ris ( Bonìf. FllU et Clern, VI, ) comprehenfam in 
anno K^ativ. D. N. c. proxime fequutttro 
praefatas SanSìorum ^pofiolorum Bajìlìcas, et La- 
teranenf. et B. Mariae Majorìs Ecclefias vifitave- 
rint , indulgentìam plenijfimam confequantur. Ta- 
le fi è fcmprc mantenuto , com*è noto , anche do- 
po che Paolo II. nella Tua Bolla Inefahilis provi- 
dentia , Io ridurre com’è oggi a a<f. anni per bene- 
fizio di tutti l’anno 1470, e Siilo IV. fuo SucccITo- 
refu il primo a praticarlo l’anno 147J. Ivi il Si- 
gnor Muratori dà a Siilo quel che fi deve a Paolo . 
,, Nel Secolo XI V. di cui trattiamo , vi fu altra 
variazione ; ma non fu attefa da’ SuccelTori . Per- 
ciocché Urbano VI. per devozione all’ età di Ge- 
fù Grillo lo intimò l’an. ijSp. per I’ anno feguen- 
te ; e Bonifazio IX. ( che fecondo il Signor Mura-' 
tori all’ anno 1400. uvea rejiituito aWanno ceiite- 
fimo il Giubileo Bimano , il quale perciò fu coyl» 
gran folennìtà e concorfo di gente celebrato nell' 
anno pr e f ente') non potè impedire la devozion de’ 
popoli 1’ an. 1 390, ma dieci anni dopo non lo inti- 
mò di bel nuovo, come dà per ceno il Signor 
Muratori ^ tollerò Iblamentc che fi celebralTe . Di 
tre Giubilei nondimeno egli parla , efaggerando- 
rc forfè il concorfo , ed il lucro de’ Romani . Di- 
ce 1’ an. 13 jo. che : Tutta per così direl\oma era 
un' ofieria , e la devozione altrui mirabilmente 
fervi air avidità de' Bpmani , che ricavarono te- 
fori da tanta gente De' tanti tefori , che ca- 

larono in quefia congiuntura nelle Chiefe di ^oma^ 
l' una parte toccò alle chiefe medefime , e T altra 
al Vapafil quale impiegò poi quefio danaro in rau- 
nar milizie per far guerra inl\pmagna. A elTer 
ciò vero , che noi non ne gli ftaremmo malleva- 

„ do- 
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,, dori, gli avrebbe bene impiegati , per ritoglier 
,, di raano a’ Tiranni ( nome che a lui fuona male ) 
„ il Patrimonio di Grillo . Non può negarli , che il 
„ nollro Annalilla non lìa troppo credulo , c troppo 
„ propenfo fino alla mormorazione de’ Pontefici co- 
„ me fa l’ anno 155 z. in morte di Clemente VI. Lo- 
,, da nel medefimo anno il fuccelTorc Innocenzo VI, 
,, per aver riformate le Riferve , c Commende , 
„ che córrevano in tempo di Clemente , e per ave- 
„ re obbligati alla refidenza i Vefeovi e Benefizia- 
,, ti ; affinchè non correlTero come dianzi a. darfi bel 
„ tempo alla corte 'Pontificia y e ad uccellar nuovi 
,, benefizi . Dicci anni dopo anche Innocenzo ha il 
,, fuo panegirico , che ne ombreggia le lodi , fpe- 
„ cialmcntc per aver mandato in Italia il Card.Egi- 
,, dio Albornoz , che ricuperò quali tutto lo Stato 
„ dalle mani de’ Tiranni , c racquiftò la Signoria di 
j, Roma al Pontefice: ed è ilfcguente: Se meno 
„ amare avefs* egli avuto per li fuoi parenti , 0 fia 
f, men cura d’ ingrajfarli , così lodevoli furono V al~ 
,, tre fue operazioni , che fra gli Ottimi Pontefici 
,, avrebbe potuto prendere qualche fico . Il che non 
„ elTcre affatto fallo , ma forte alterato , fi può ve. 
„ der nella prima delle di lui vite fcritta con fom- 
,, ma ingenuità . 

„ Urbano V, che gli fu dato per SucceflTore nel 
j, medefimo anno 1362, è il primo da’ Pontefici 
„ Avignonefi interamente lodato qual Santo in vita 
,, e dopo morte . Era egli Benedettino Abate di San 
,, Vittore , ed era in Firenze di ritorno da Napoli , 
5, ov’era fiato mandato Nunzio alla Regina Gio- 
,, vanna , allorché feppe fegretamente la fua clezio- 
„ ne . Venne egli l’anno 1357. a Roma , e abitò nel 
„ Palazzo Vaticano . Tre anni e meno di tre meli 
M in tutto fi trattenne in Italia dal di 4. Giugno del 

« prc- 
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,”y predetto anno al 7. di Settembre 1^70* Ma gìun- 
3, to ad Avignone , mori in breve , cioè a di ip. Di- 
,, cetnbre del medefimo anno. Dice il Signor Mu- 
3, rotori, ch<.\^tu(lo motivo di queflo divorzio punto- 
3, non apparirja ; perchè I{pma tutta gli ubbidiva , c 
9, rifpettava nelle forme dovute ad un Sovrano , e_> 
3, ad un sicario di Criflo . Lo fiato Ecclefìafiico già 
yy quafi tutto cominciava a godere i frutti di quella 
9, paccy eh' egli vi avea portata . Molte caufe li 
9, leggono predo il Rinaldi , ma in fpccie quella di 
,, rimediare a’ gravi mali della guerra oftinata tra 
,9 la Francia, e l’Inghilterra. Il Signor Af«r4tor» 
9, però pn-ferifee a tutte quella del Petrarca, cioè 
9, <T efferfi lafciato perfuader da’ Cardinali Francefi 
99 avvezzi alle delizie della Trovenza , e alla vita 
9, difioluta , che fi teneva in quelle parti. Avea ciò 
99 anche meg'io fpiegato l’an. 1J52, quando diflTe , 
•9 che alla Corte d’ Avignone taluno diede il nome 
99 di Babbiionia : "ì^ongiiì alla S. Sede Romana fem* 
99 pre falda nelle vere dottrine , ma al dijfoluto vi- 
9, vere di quella Corte , nel mentre che Roma levit- 
ai tima Sede , e Fefeovato proprio de' Bimani Tonte- 
9, fici andava di male in peggio per la lontananJUtj 
9, de'fuoi Pafiorì , e tutte lefue Città erano oramai 
9, cadute in mano de' Tiranni . Pateticò è il raggua- 
9, glio che dà delle Chiefe di Roma 1 * anno 
9, all’ arrivo d’ Urbano V, e lo farebbe altrettanto 
,9 l’an. 13789 ove parla di Gregorio XI, il quale ri- 
99 condotta l’anno Icorfo la Sede a Roma , flava ri- 
„ parando i danni della lunga alTenza di cÓa : ma la 
99 maniera del racconto o fua , o altrui , muove per 
99 avventura il rifo, ove fi converrebbe la coro paf- 
99 fione . Dice che il Pontefice attendeva a rifarcir 
99 le Chiefe di Bpma divenute nido di gufi , perchè 
99 abbandonate per più di 70. anni da' Cardinali , 
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che ìmmerji nelle delizie di "Provenza niun pen- 
derò fi mettevano de’loro Titoli , e tutto lafcìava- 
no andare in rovina . Aveva altro che penfarc il 
Pontefice mal foddi sfatto de’ Romani , che roller 
continuare nell’ introdotto governo de’ Bande- 
refi. Si ritirò egli ad Anagni , ove dimorò dal 
principio di Giugno fino al dì 7 . di Novembre-» 
dell’ anno 1377 . , e tornato a Roma , non ftiede 
molto a infermar gravemente, e a morire. Era 
oltre a ciò aggravato da’ debiti , avea fratello , 
e nipote in man degl’ Inglefi fenra modo di redi- 
merli; e fopra tutto anguftiato al fomrao, per ve- 
derli delufo da’ Romani c Fiorentini , penfava fe- 
riamentc a tornarfenc in Francia . E allora : £c- 
cott arrivar la morte , come dice il Signor Mura- 
tori , non quando guadava il nido a’ gufi . 

„ Seguita la morte del Pontefice nel mefe di Mar- 
zo dell’ anno 1478 , fi diè principio nel Settembre 
feguente al lungo orrido feifma , che rinnovò le 
piaghe all’ Italia . Due anni prima difpofto il Pon- 
tefice di tornare a Roma , mandò avanti Legato 
Apollolico in Italia con buon’ efercito di ca- 
valleria Roberto Cardinale de’ Dodici Apofto- 
li , fratello del Conte di Ginevra . Lo chia- 
ma il Signor Muratori , un maP arnefe , che zop- 
picava d’ un piede, e maggiori vizj nafeondeva^ 
nel petto ; e l’anno feguente narrando com’ei pofe 
fua refidenza in Cefena, lo chiama il Sanguinario 
Card, di Ginevra , perchè nata riffa in Cittì > fu 
egli aftretto a ritirarli in fortezza , di dove chia- 
mò i Mafnadieri Inglefi in ajuto , e ne feguì un 
funeftiflìmo facco . Or quelli fu creato Antipapa 
in Anagni contro il Pontefice legittimo Urba- 
no Vi. Quella non è materia da eftratti ; anzi 1’ 
Annalilla li può dir che non faccia altro che un’ 

„ ellrat- 
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,, eflratto delle crudeltà, mala condotta ^ e difav- 
,, venture d’ Urbano VI, e de’fuoi , oltre mifura in- 
„ granditida lui. Lo ftelTo accade dell’Antipapa, 
„ che dovutoli rifugiare in Avignone , quando cre- 
„ dè , e con eflb lui credettero i fuoi Avvocati, ch’ei 
,, diventaflc Papa legittimo in morte d’Urbano l’an, 
», rimafer tutti delufi in fentendo creato Pon- 
,, tefice Bonifazio IX. Onde convenne all’ Antipapa 
,, di morire Antipapa in Avignone l’anno 1594, c 
,, d’avere un fucceflbre Scifmatico al pari di lui, 
,, che fu Pietro di Luna col nome di BenedettoXIII, 
„ Vomo £ ingegno deflra , molto eloquente , e »e- 
„ goziator finiamo : dice il Signor Muratori» Era 
., cfTo r unico Spagnuolo del Sacro Collegio nella 
,, morte di Gregorio XI. di 16. Cardinali che allora 
,, vi erano , undici Franzefi , lo Spagnuolo predet- 
„ to , e quattro Italiani Simone da Borzano, Jacopo 
„ Orfini, Pietro Corfini, e Francefeo Tebaldefchi, 
„ il quale mori un mefe prima della creazione del- 
,, 1 ’ Antipapa . Tutti feguiron 1 ’ Antipapa ad Avi- 
,, gnone ; e Urbano creò 29. Cardinali nuovi , de* 
,, quali tre non accettarono , fcomunicando gli Sci- 
,, finatici , e la Regina Giovanna , che era per lo 
„ Scifma, Ma fini male per lei ; perchè Urbano in- 
„ vitò al Regno di Napoli l’anno 1380 Lodovico Re 
,, d* Ungheria antico nemico della Regina : il quale 
,, eflendo vecchio mandò Carlo di Durazzo , chc-> 
,, s’ impadronì de! Regno con poco profitto della 
„ Chiefa . E quando Tenti l’ anno ij8a. eficr giunto 
a, in Regno con buon’ cfercito Lodovico, d’ Angiò 
,, adottato dalla Regina , che tenevafi da lui rillret- 
„ tà in carcere , fi sbrigò di quella con veleno , o 
,, con laccio di ìeta; e la pelle lo liberò l’anno fe- 
„ guente dal competitore . Ma nello fiefib anno Q 
„ accefe guerra tra clTo e ’I Pontefice , e durarono 
Tom.yill.TartJ» e ,, ne*- 
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ne’ feguenti i ditTapori e le contefe in quel Regno 
tra Ladislao di Durazzo , e Lodovico IL d’Angiò; 
onde ne toccò la fua parte anche a Bonifazio IX, 
che foftene va Ladislao . Perciò, fecondo il Signor 
Muratori y diede la facoltà a due CardinaliUi rica- 
var danaro con impegnare ì beni delle Chiefe , e 
de’ Monifleri ; infeudò molte terre della Cbiefa 
l^nmanUy confermò i vicariati &c. ( an. 1^90. \ 
e anche 1’ an. 1392. continui^ ad impegnare i beni 
delle chiefe di Homa , e di efiger la metà delle an- 
nate per la collazion de’ Benefizj. Cofe che ci ri- 
chiamano agl’ intermeflì gravifllmi danni appor- 
tati alla Chiefa , e all’ Italia da’ Tiranni Italiani , 
e fpecialmente da’ Vifconti . 

„ Perchè meglio s’apprenda l’ingiuftainvafione 
dello Stato Ecclefiaftico da varj Tiranni , giacché 
il nollro Annalifta tra per la neceflità di fpartirli 
in vari anni , e per diffuonargli il nome di Tiran- 
ni , non ce ne fomminiftra, che una idea confufai 
ci faremo lecito di darne chiara contezza coll’au- 
torità di Codice Ms. Vaticano preflb il Rinaldi 
( 4». 13 50. num. 6 . > Hujus tempore ( di Clemen- 
te VI. ) fere omnes civitatesy terrae y & cajira 
patrimonii S. Tetri , Marchine *Anconitanae , ^ 
B^mandiolae fe rebellaverunt Sedi ^pofiolicaCyidr 
ipftus in illis partibus ReEloribusy eir Officialibus, 
Omnes devenerunt in manibus tyrannorum ; vidc- 
licetTatrimoniUm in manus ’^oannis de yico Trae- 
fe 6 li Viterbii : Marchia in manibus Dominorum 
de Malatefla , & Galiotti de ^/[rimino , Nolfii , 
atque Gallajti , atque fuorum fratrum, nepotis Co- 
mitis Conradi de Monte Feltro , Domini ,Alogiti 
de Fabriano , nepotum lìurgarutii de Matelica , 
Yfinidacii de S. Severino , nepotum Domini Genti- 
j, lis de Varano •• nepotum Mapelli de Montemillonoy 

ne- 
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,, nepotum Domini Tagitis de CingMlò s ^icnUi de 
„ Bofcareto , filiorum Domini Baimundi de odefio » 
3, Teloni de ^yofredis de Macerata , Gentilis de^ 
93 Moliano , & qnamplurium aliorum tyrannmcu- 
3a lorum . Rotnandiola vero in manibus praedi£lo~ 
9, rum Malateflae, Francifci Ordelaffi ^ Sinibaldi Ca^ 
•9, pitanei Forolivii , Domini ^oannis de Manfredis 
9, de Faventia . Bernardini de Polenta . Quas prò- 
9, vincias praedibii tyranni cum aliis ipforum fequa-^ 
93 tìbus occupatas tenuerunt per tempora ipfo Tapa 
„ vivente . Quella genera) mozione era feguita ncl- 
93 l’aflVnia d’ Allorgio di Duraforte Conte diRo- 
9, magna , che era andato a far nuove leve in Fran- 
93 eia , e tornato con buon’ efercito s’ accinfe a ri- 
9, cuperare il tutto . In quelli Annali le cofe prcn- 
9, dono altra faccia . Già accennammo , che dille im« 
93 piegati i tefori dell’ anno Santo nella guerra, che 
93 lì faceva prima, che colalTero tai tefori . Dice po 
9, in quefto medefimo anno 1350, che in que' tempi 
9, i Minifiri inviati dal Papa in Italia furono per lo 
93 più in concetto d* uomini di poca lealtà , e capaci 
,3 di tutto 9 ma fpecialmente attenti ad empiere le 
9, loro Borfe : che Giovanni Pepoli uno de’ due 
9, fratelli ( Signori di Bologna , a fuo dire ) infieme 
93 col figlio fatto prigione fotto Faenza dal Conte 
„ di Romagna 3 li rifeofle con grofla fomma , e ven- 
9, dè Bologna all’ Arcivefeovo di Milano Giovanni 
93 Vifeonte . Che quelli con tutte le minacce del 
„ Papa , e con tutte le fcomuniche 1 ’ anno feguen- 
„ te ; Ebbe maniera di riportar dal Tapa P invefli- 
tura di Bologna collo sborfo di centomila fiorini 
93 d ’ oro in due rate , e così cefsi tutta la collera^ 
93 della Corte Tontificia contro del Bifeione : ( cosi 
„ chiama il Vifeonte Matteo Villani , dalla vipera 
M dell’arme . ) 

e 3 9* Dal- 
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„ Dalla lettera di Clemente VI. preflb il Rinaldi 
„ (1350. n. 7. ) venphiamo irtruiti molto diverfa- 
,, mente . Il Conte di Romagna apparifee un fede- 
„ liffimo miniftro . Giacomo, e Giovanni Pepoli 
„ fi vedono coftituiti amminiliratori jtirium Fifca- 
,y litm in Civitate , Comitatu , dr difiriSlu Bono- 
„ nienjibus ad nos & Ecclejtam fpeSiantibus ad tem- 
„ pus modicum . E fi dice, che i medefimi , affum- 
,, to rebellionit fpiritu conati funt poffejjionem ejuf- 
,, dem Civitutis nobis intervertere , & ipfam cantra 
», voluntatem nojtram fibi cum armorum potentioj 
», retinere . Che però sì efll , che l’ Arcivefeovo 
„ fautor de’ medefimi ribelli con Galeazzo fuo ni- 
,, potè vengono citati a comparire in giudizio: in- 
„ di fcomunicati , c contro di loro fi eccita il Re de* 
„ Romani , e altri Principi . Onde fpaventato l’Ar- 
», civefeovo manda fuoi Ambafeiatori ad Avignone, 
„ i quali in pieno Conciftoro,refe le chiavi con efi- 
»i birfi a nome dell’Arcivefcovo di rifar le fpefe del- 
,, la guerra, e di pagar l’annuo cenfo, convennero di 
,, ritener Bologna in Feudo per 1 2. anni .Tutto chia- 
„ ramente lo lafciò fcritto Matteo Villani feguito 
„ dal Sig. Muratori nella circofianza fola del danaro 
„ pattuito per rendere odiofa la convenzione , c_> 
„ intorbidar la Signoria di Bologna . Dice dunque 
,, il Villani , chel’ anno 1352 Domenica mattina a 
„ dì 5. Maggio ( era nel giorno) il Papa rinveftl 
,, gli Ambafeiatori a nome delF ^rcìverfeova y c_> 
„ de' filai fuccejfori della Signoria di M^ano , e del» 
„ la Signoria di Bologna per tempo e termine di do» 
„ dici anni proffimì avvenire con promiffione che^ 
,, ogni anno ne darebbe di cenfo fiorini dodici mila^ 
„ d' oro alla Camera del Tapa , e compiuto il detto 
„ termine , la renderebbe libera a S. Chiefa . E al» 
,, lora refiituirono contanti per nome di detto ^rci» 

„ vefeo» 
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vefcovo fiorini centomila oro alla Camera del 
5, Tapa per la reflituzione delle fpefe y che laChiefa 
,, vi fece , quando vi tenne V ojie il Conte di I{gma- 
j, gna . Da Diploma Pontifìcio profTo il Rinaldi 
,, ( & feqq. ) apprendiamo di più, 

^ che nel detto Conciftoro PAmbafciator Jell’Arci- 
„ vefcovo chiefe perdono a nome di efìTo , e de’ tre 
,, Nipoti Matteo, Bernabò , e Galeazzo del reato 
„ conuneflb in occupar Bologna , e afTcdiare Imola , 
„ c ciò colle ginocchia in terra . A quella umilia- 
„ zione ; al cenfo annuo di dodicimila fiorini , cioè 
,, quattromila più di quello dei Pepoli ; a cento 
„ mila fiorini pagati in contanti per rifar le fpcfe 
,, della guerra al Pontefice ingiuftamente provoca- 
„ to coir invafione delle di lui Città , dovea per 
„ avventura riflettere il Signor Muratori per darne 
,, idea giufla della deliberazion Pontificia . Cosi 
„ non avrebbe fini llramente fpiegati i centomila_> 
,, fiorini , come interpretò in fimil caufa gli altrec- 
„ tanti sborfati da* Veneziani Tanno i^op.Che pur 
„ troppo i più fon propenfi, anche fenza interprete, 
,, a cosi credere delle più fante deliberazioni della 
„ S. Sede , perchè guidati da paflìone , o da igno- 
,, ranza'. Vero è che quella inveftitura fu refa nulla 
,, dallo (leflb Arcivefcovo , e i di lui nipoti no5i_j 
„ ebbero altro carattere in ordine alla Città di Bo- 
j, logna, che di ufurpatori , checche ne dica il no- 
3, Uro Annalilla , che nelle di lei vicende mollra di 
,, effcrfi fmarrito .Ne informeremo forfè meglio noi 
„ il lettore, richiamando alla di lui memoria alcune 
3, cofe precedenti , e alcune altre , che feguirono . 
3, „ L’Arcivcfcovo di Milano , del qual fi parla , 
,3 era quel Giovanni fratello di Galeazzo Vifconte , 
33 che fi dille creato Cardinale in Pifa dalTAntipapa 
,3 d$I Bavaro Tanno i$2p. Quelli depofta la digni- 
‘ « 3 „ ti » 
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ti, c riconciliato col Papa divenne Vefcovo di 
»s Novara , della qual Città occupò la Signoria l* 
„ anno i? Ji* Dieci anni dopo morto Aicardo fep- 

r, pe farli dichiarare Arcivefcovo di Milano, 

9, morto l’ anno i54p. il luo fratello Luchino (avve- 
9, lenato dalla moglie , che feppe elTergli conte le 
9, fue trefche del viaggio Veneto ) divenne Signor 
„ temporale di elTa C/ttà , e delle altre , che di- 
„ pendevano dal fratello . Seguita poi la narrata in- 
M vallon di Bologna per via dell’ ingiufto traffico 
„ fattone co’ due Pepoli ribelli , c la predetta in- 
« veftitura, venne egli a morte l’ an. 1 5 54, ifti- 

s, tuendo eredi de’ fuoi Stati tre figliuoli di fuo fra- 
9, tcllo , Matteo , Bernabò , e Galeazzo . A Mat- 
„ teo era toccata tra le altre Città Bologna , e vi 
„ avea mandato Governatore Giovanni Vifeonte da 
„ Oleggio , il quale aiutato da Aldobrandino mar- 
„ chefe d’ Erte ne occupò la Signoria . La natura di 
,» quella Signoria 1 ’ avea dichiarata in pubblico 
„ ftrumento l’ Arcivefeovo prima dell’ inveftitura : 
9, Merum & mìxtum imperium & omnimoda y»ri- 
,9 fdiCiio temforalis in Civitate Bononiae , ù" ejus 
,9 difiriSìu , dioecefi , & comitati , ac domininm 
„ eorumdem cum omnibus juribus , & fertinentiis 
,, ab antiquo pertinuerunt y & nunc pertinent , ac 
j, pretinere debent in folidum ad S. !{. Ecclefiam , 
,» & praefatam SS. Patrem D. Clementem VI. ^ 
„ omnes Epmanos Tontifices , &c. B^ynal. 

,, num. 3 1.)* Ma eflendo morto Matteo un’anno folo 
,9 dopo il zio, nella nuova divifione tra’ due fra- 
3, telli , Bologna toccò a Bernabò avidilfimo uomo , 
„ c molto peggiore del zio , che infellava tutta la_^ 
,, Lombardia , e lo fiato della Chiefa , come face» 
„ Galeazzo in Monferrato . E perciò s’era fatta una 

forte lega controdi lui . Ora l’Oleggio per rite- 

99 nere 
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3, nere il dominio di Bologna , s’accordò da prima 
3, con Bernabò : ma fcopcrta la pace finta, fi collc- 
3, gò anch’eflb colMarchcfe Aldobrandino, c cogli al- 
3, tri Alleati. Quefta,e altre leghe, che fi fecer con- 
„ tro la formidabii potenza di Bernabò, avea egli 
3, l’arte di di flìparle ; indi afTaliva difuniti quei, che 
3, gli avrebber dato da fare cflendo concordi . Così 
3, egli in una parte , e in altra il fratello , dilatando 
3, con nuove conquide il dominio , e facendo matri- 
3, monj co’ Principi d’Europa giunfero in tanta ri- 
3, putazions , che Gian-Galcazzo figliuol del fratello 
„ di Bernabò , giunfc,come fi è detto, a farfi dichia- 
,3 rar Duca di Milano . 

„ Bologna però , Feudo goduto appena due anni 
3, dal zio, e poi tornata alla condizione comune del- 
„ le altre Città della Chiefa, non ebbe la forte d’oc- 
3, cuparla , con tutto l’avere fciolta co’ foliti arfifizj 
,3 la lega, ed avervi pollo l’afTedio l’anno 1359, Per- 
„ ciocché rOleggio la foftenne bravamente quell* ' 
,3 anno , e nel feguente la confegnò al Cardinal Egi- 
,, dioAlbornoz Legato del Papa, che era tornato da 
3, Avignone l’ anno fcorlo . Il Signor Muratori vede 
„ beniflirao , che niun’effctto ebbel’invcftitura da- 
3, ta dieci anni addietro all’Arcivcfcovo Giovanni , 

„ perch’ei s’era accordato al folito per ifventar le_^ 

„ mine contro di fe : c perciò non fece menzione_> 

3, dell’annuo cenfo , che non apparifee pagato mai . 

,3 Contuttociò come allora diede colore di traffico 
3, alla inveftituru, che n’ebbe 1 * Arcivefeovo i cosi 
3, ora per tale dipinge la reftituzione dell’Oleggio , 

3, dicendo , che Bernabò feoperto il negoziato entri 
„ anch’ egli al mercatonaa il pallio toccò aW avve“ 

3, àuto Cardinal' Egidio , il quale in contracambio af- 
»» all'Oleggio il dominio della Città di Fermo 
3, fua vita durante . Ne fa poi rinforzar 1 ’ alTcdio a 

e 4 „ Ber- 
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,, Bernabò ì cofa che obbligò il Papa a chiamare in 
51 ajuto l’Impcradore , e altri Principi ; a fcomuni- 
9) cario ; e a farlo dichiarar dall’lmperadore mede- 
99 (imo decaduto da ogni diritto in Italia . £ giunto 
99 all’anno ^4, in cui Bernabò fpaventato dalla 
9 9 unione di tante forze contro di lui , fece pace col 
99 Pontefice ; non dice già il nollro Annalifta , che 
j* ccfsò d’inquietare il Pontefice per conto di Bolo- 
j, gna , e refiitul alla S.Sede i’irtgiufiaraente ufurpa- 
9, tole ; ma dice,che in •vigore di qitefiapace rinun- 
,, ziò il Vìfconte A tutte le fue fretenfioni fopra Bolo- 
sf refiituì Lugo , Crevalcuore , e qualunque^ 
„ altro luogo occupato da lui negli fiati della Chie- 
J9 fa . E cita in teftimonio il Rinaldi . Ma quelli non 
99 fii la menoma menzione di pretenfioni ; e in ordi* 
,9 ne alle rellituzioni 9 porta Documento 9 che in- 
,9 dividua le medefime fpecialmenie nelI’uno9 e l’al- 
9, tro Territorio di Bologna , e di Modena : I{efii- 
99 tuet ( così al num. g. del detto anno ) feu refiituì 
99 faciet cafira, Lugi 9 & Crepacoriì , & quaecurn- 
39 que alia cafira Jortalitìa^rochas, haflitat^quae 

39 per ipfum Domirtum Bernabonem , vel ejus nomine 
99 tenentur in diflriSlibus Sononienfi ^ & Mutìnen- 
„ fi y ac provinciae Bstnaniiolae diRo Domino 
,9 druino Legato c^r.Che fine egli abbia nel tl diffi- 
99 cilmente dichiarare i diritti Pontifici 9 e leufur- 
,9 pazioni altrui 9 non lì capilce bene 9 come^di Per» 
39 rara . Solo s’arriva a comprendere » che da qui in- 
99 nanzi non è laCittà di Bologna quella che dà-qual- 
39 che fallidio al nollro AnnaliUa . Perciocché, dopo 
99 llabilita la pace predetta , non ne parla che come 
9, di Città della Chiefa ; come fa l’anno igyéT, nar* 
3, fando la di lei ribellione dal Pontefice per imitar 
39 Pefempio delle altre;e dicendo l’anno lèguente,che 
» * Bolognelì conchiufer pace col Papa , ottenuta U 
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facoltà di reggerfi a comune per cinque anni avve- 
„ nire con pagare annualmente alla S,Sede dieci mi» 
„ lafiorini d'oro» QiLcI che malvolentieri egli foffre, 
,, fi è il Territorio troppo vafto ; perciò nella refti- 
5, tuzione di Bernabò lo fupprefTe , e l’anno ijjj. 
„• dà tacitamente dell* eccezione a un Privilegio di 
,, Bonifazio IX. dicendo , che per guadagnarfi l'af» 
,, fetto de' Solognefi accordi loro quanti Trivilegj y 
»» ^ grazie feppero addmandare , confermando loro 
3, fra le altre cofe il fuppoflo "Privilegio di Teodofio 
„ Jmp er udore . 

3, In ordine alle altre Città, che udimmo fopra 
,, invafe da tanti Tiranni nel Patrimonio,nella Mar- 
,, ca , e in Romagna ; è celebre ciò che operò il Let 
a» Pontificio Cardinal’Egidio Albornoz, Giunto 
, , egli in Italia l’anno i j 53. trovò, che Giovanni de 

Vico Prefetto Urbano avea invafo tutto il Patri- 
,, monio, a riferva di Montefiafcone . Adoprò prl- 
„ ma le fcomuniche , indivenne alle armi , e ricu- 
,, però negli anni feguenti quali tutto . Dice il Si- 
„ gnor Muoatori l’anno 13 che il Cardinal Lega- 
„ to avea già ricuperato il Patrimonio , il Ducato di 
„ Spoleti , la Marca d’Ancona , e buona pane della 
„ Romagna. Solamente Francefeo degli Ordelaffi 
„ Signor di Porli , Forlimpopoli , è Cefena ; e i due 
,, fratelli Giovanni , e Rinieri de’ Manfredi Signori 
„ di Faenza rimanevano da fottomettere ; Contro di 
„ 'loro , egli dice , fece predicar la Crociata , e prò» 
,, fufe immenfe indulgenze , il , che per attefìato di 
,, Matteo Villani, fervi per ricavar danaro da tutte 
a, le parti , perchè non v'era voto , 0 peccato , che 
9, fpendendo non fi rimettejfe , ed ajjolveffe , il che fa 
#, un facebeggio alle borfe di molti paefi , e fervi a 
•t ingrajfare i banditori di effa crociata. Quella iba* 

micra di parlare,soofonDc quella dell* anno 1354. 
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„ di chiamai* le fcomuniche Pontificie armi ff untai 
„ t€ , nel Secolo del Villani erano difdicevoli , ma. 
„ corrifpondenti alla rilafiatezza de’ collumi d’ aMo- 
ra , e alla libertà, che godevano le Fazioni contra- 
„ trarie/enza ri fletter più oltre.Ma nel nofiro fccolo, 
„ dopo viftii pregiudizi recati alla Santa nollra Re- 
„ ligione dafomigliantc modo di fcrivcrc, difcon- 
,, verrebbero , a noftro credere , fino a Scrittor 
„ laico.Kondimcno fe ne trovan di quando in quan- 
,, do delle intarfiate in quelli Annali .come fe fofler 
„ gemme . Dice col medefimo Autore all’anno fe- 
„ gucntc: Bandì il Legato il perdon generale de’pec- 
,, tati a chi prendea la croce contro di cojìoro , Chi 
y, non potea, o non volta procedere coW armile maf- 
„ /imamente le donne , guadagnavano, do non ojlan- 
„ te , il perdono con pagare : nèpa/fava dì, che il 
5, Legato con qVe/la buona mercamia non ricavajfe 
y, mille, e mille ducento jìorini d'oro, ^ Vanno 1575. 
„ parlando di nuova generai ribellione delle Città 
„ dello Stato, adduce la tefiimonianza d’un Cronifta 
j, Sanefe in quello tenore . Lega fu fatta fra Berna- 
,, bò Fifeonte , la I{eina Giovanna , i Fiorentini, Sa- 
>» ne/ì , ’Pifani,LuccheJt,ad ,Aretini,per riparare agV 
,, iniqui Cherici.SVpuò vedere il Rinaldi a quello mc- 
„ defim’anno ( n.iq.. & feqq. ) per capir le fimulate 
„ caufede’Fiorcntini, che Ilìmolaron gli altri contro 
,, il Pontefice Gregorio XLfenza verun giullo moti- 
„ vo,e con fomma ingratitudine , come dalle lettere 
„ Pontificie è manifello , e dopo ville le calunnie, e 
,, la malnata cupidigia di farli nemico il Vicario di 
,, Grillo, fi può anche accordare al Cronifta Sanefe, 
„ fervo vile dell’altrui palfione, l’indegna efprelfio- 
„ ne : non già lènza dillurbo vederla traferitta fen- 
„ za necelfità , e lenza alcun profitto , da chi moftra 
^ l’anno feguente 1375. d’aver la dovuta venera* 


Dìgitized by Google 



AI L a T T O R I . tx*¥ 

*ione al Pontefice , c Pugnale avverfionc alPinco- 
,, ftanza de’ di lui fudditi : Tareva che tuttti i popoli 
,, anche delle più minute Tarre andajfero a guadai 
„ gnarc indulgenza ribellandofi lai “Papa loro legìe~ 
„ timo Signore . 

,, Non può negarli , che lo dar troppa attaccato 
,, airefprcflìoni di Scrittori poco mifurati non prò* 
,, duellano ftile egualmente riprenfibilc : come è 
„ accaduto al noftro Annalifia , ’e quando fa fuo il 
„ fentimento degli altri , c quando efpone i proprj . 
„ Ciò lo abbiamo villo in molte occafioiii di parlar 
„ de* Principi , e in fpccie del Sommo Pontefice . B 
„ lo vediamo anche più chiaro nella richiamata del 
,, Card. Egidio alla Corte per caufe ignote l* anno 
»» 1357 > c nell’elTer poi rimandato Panno feguente 
„ colla ftefla autorità in Italia . Perciocché dice, che 
„ fu richiamato, fecondo il Villani , per uno di que* 
„ colpi fegreti , che facilmente accadono nelle grarL» 
n Corti ; e mandato in fua vece al governo delle ar» 
,, mi con molta autorità ^ndroino Zibate di Clugnì , 
,, che s’intendeva più di dire il breviario, che di trat- 
tare af ari di guerra . Dice poi Panno feguente dì 
„ propria autorità , che avendo la Corte Tontifeitu 
„ d’ Avignone riconofeiuta la balordaggine commef- 
fa nel richiamar d’Italia l’ajfennato , i valorofo 
j, Cardinale Egidio, il rimandi in ^uefl’anno con tito- 
„ lo di Legato , ed ampia autorità negli Stati della 
„ Chiefa.Dt\ refto in quanto alloStatoEcclelialèico I9 
,, fa veder tutto tornato a devozione della S. Sede 
„ dòpo il ritorno del Card. Egidio; mentre alTicura 
,, Panno 13 5 P > che la la Romagna refti in pace , e, 
,, tutta all’ ubbidienza della Cbiefa Romana , coll 
„ clTerlì accordata dal Legato alP Ordclaffb la Sk 
gnoria di Forlirapopoli, e Caftrocaro . 
n „ Molto maggior gloria è quella d’aver refa ub; 
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,, bidiente la gran Città di Roma al fuo legittimò 
Sovrano, come riufcl al Card.Egidio l’anno 
s, in cui mori Innocenzo VI, dopo il contento (paro- 
„ le del Signor Muratori ) d'avere intefo , che i Ro- 
„ mani prima ribelligli aveano data la libera Si- 
Si wnoria della Città con patto , che il Cardinale oH- 
ss torno z non vi avejfe ufizios o giurifditione alcuna» 

Si Le agitazioni continue della medclima per la pre- 
„ potenza d’al cu ne Famiglie Romane aveano mofTo 
j, il medefimo Pontefice a mandar col Legato ilcele- 
ss bre Cola di Rienzo , figurandoli» che egli col fuo 
ss fpirito potcffe domar quelle famiglie, ma reftò in- 
si gannato. Perocché giunto il Cardinale a Monte- 
3, fiafcone , quindi fpedl Cola a Roma 1 ’ anno 19 5 j» 

,, ov’ei trovò il fuo deftino : perchè l’aver egli fat- 
,, ta tagliare la tefta a Fra Modale mafnadiere rin- ^ 
3, nomato , e fopra tutto l’aver porta una gabella fo- 
ss pra il vino gli concitò contro il popolo , che ap- 
3, piccò fuoco al Campidoglio , ove s’ era fatto for- 
3, te , e riconofciutolo , che fi poneva in falvo verti- 
,, to da facchino , lo trucidò l’anno 19 54. Del prin- 
„ cipio , e progreflb di querto fanatico ne parla affai 
33 giurto il nortro Annalirta , feguendo la di lui vita. 

33 Dice l’anno 1947 > levatoli fu contro le fazio- 
*» ni de’ due Senatori Colonna, e Orfini, un certo 
V* della feccia del volgo chiamato Cola di Rienzo, o 
»* Niccolò figlio di Lorenzo Tavernaro, che collo 
** Audio era giunto a effer notajo , uom fiintartico, e 
« fenza forze fi fece crear Tribuno dal Popolo, creò 
»» magifirati uomini di garbo , e con fiir tagliar delle 
« terte pofe in Città qualche quiete .* che gli venne 
»» idea di pacificar tutta l’Italia, e tentò di far guer- 
»» ra a Giovanni de Vico Prefetto , che fignoreggia- 
»» va in Viterbo , ma fu da lui appagato con la con- 
,3 fegna d’alcune Rocche : che fi fece crear Cavjlic- 

)i re, 
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9, re , c lì bagnò nella conca di porfido ove crede- 
,, rono anticamente , che fofle battezzato Collanti- 
,, no : che citò il Papa , e i Cardinali a venire a Ro* 
„ ma , Lodovico Bavaro , e Carlo di Boemia a cotn- 
„ pari re per render ragione della lor pretcnfionc^ 
,, all’Imperio : che con tutte le protefte del .Vicario 
„ Pontificio ci fi chiamava Candidato dello Spirito 
5, Santo : che i Colonnefi , Orfini , e Savelli irritati 
„ contro la coftui fuperbia fi cimentarono contro di 
,, lui , e ne rimafero feonfitti con morte d* alcuni 
5, Grandi ; e che finalmente fu obbligato da’ Potenti 
,, a fuggir veftitoda Frate, e a ritirarli alla Corte 
„ di Carlo IV, che lo mandò a Clemente VI in Avi- 
,, gnonc , ove ftiede lungo tempo ben cufiodito;fin- 
,, ohè Innocenzo VI fucceflor di Clemente lo mandò 
,, col Legato , come s’è detto . Gli fconvolgimenti 
,, d’una Città divifa da Famiglie cosi potenti non ri- 
„ chiedevan l’opera di perfona del volgo . Ncmme- 
„ no doppo l’accennata riconciliazione del 1$Ó2 fi 
j, mantenne ella coftantcrmcntre l’anno 1377, quan- 
„ do Gregorio XI ricondufle la Sede a Roma , imitò 
„ anch’ ella le ribellioni di tante altre Città dello 
,, Stato. E fopraggiuntol’anno feguente loScifma, 
,, prefe per con feguenza maggior vigore la divifio- 
,, ne , e vie più fi diftefe . 

„ Parla il Signor Muratori all* anno i^8z d* unsu» 
„ Bolla dell’Antipapa Clemente VII prelTo il Lcib- 
,, nizio , in cui Lodovico Duca d’Angiò , e fuoi di- 
„ feendenti ottengono il Regno dell’Adria , il quale 
,, era formato colle provincte della Marca d^^Ancona 
,y e Romagna j col Ducato di Spoleti ; colle Otta di 
5, Bologna , Ferrara , Ravenna , Terugia , Todi ; e 
,y con tutti gli altri Stati della Chiefa Romana , a ri'- 
„ ferva di Fama , Tatrimonio , Campania , Maritti- 
ma , e Sabina . Dio non permifepoi un sì grave af- 
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,, fdjjtttio èlio flato témporale de* /domani Vonteflcì • 
„ Così egli faviamentc conchiude, eflendo ormai 
„ giunto a’ tempi> ne’ quali non può , anche volcn- 
„ do , contrattare il Dominio a’ Pontefici . Perciò 
3, l’anno feguente trovandofi in Napoli Urbano VI 
„ Papa legittimo , dice cflcre flato onorato dal Rc_> 
j, Carlo intatte le maniere convenienti aW alt a di 
3, lui dignità , e fovraniti . Anche in Roma accorda 
,, un principio di più foltda devozione de’ fudditi , 
,, quando dice l’anno ijpj, che Bonifazio IX. ri- 
,, dufle il Campidoglio in forma di fortezza , e chc_> 
»» attefe a fortificarli in effa Citta ; che è l’unica ma- 
niera di abbattar l’alterigia di chi ha fpiriti feon- 
9> venevoli alla condizionc,in cui lo ha porto Iddio, c 
j» la natura. Ne mottra poi l’effetto l’anno 1400, nel 
s> tentativo d’alcuni Signori potenti uniti a molti 
Romani malcontenti ; mentre non folo riufeì inu- 
tile la congiura contro il Pontefice , ma de* loro 
» uomini trentuno caddero in mano degli i>fiziaU del 
7 t Taf a , é caldi caldi furono impiccati per la gola . 
9> Anche Viterbo , e per confeguente il Patrimonio 
9> alienato da’ Prefetti Urbani de Vico , e ajutato a 
fottenerfi nella ribellione dall’Antipapa , dice che 
>, tornò l’anno ij87.a devozion dellaChicfa, effen- 
5. do lUto uccifò Angelo Prefetto da’ Romani. Con- 
», tuttociò Roma medefima, non che lo Stato , tor- 
», nò di bel nuovo a ribellare , come vedremo nel 
», Tomo feguente, c ninna fermezza ebber le cofe , 
,» durante lo Scifma . Tuttavia lìam tenuti al nottro 
• „ Annalifta, perchè dopo tanti fecoli di contratto ri- 
,, conofee , e confetta la Sovranità de’ Pontefici , e 
3, in Roma , c nello Stato della Chiefa . Molto prima 
,, lo avrebbe potuto fare , fc in vece d’ufar leverà 
,, critica agli Scrittori favj , c fìnceri da lui creduti 
appafiìonati , l’avette tifata alle Croniche , e agli 

„ Scrìt- 
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,, Scrittori apertamente bugiardi , che pure ha anti- 
„ porti con grave pregiudizio della fua riputazione , 
3, e de’ fuoi Annali a’ Documenti certi raccolti di- 
,, Agentemente dal Rinaldi . 

,, Anche l’anno 1394. fidandofi della Cronica dì 
,, Forlì arterifce , che Carlo e Pandolfo Malatcfti 
„ comprarono da Bonifazio IX Bertinoro per venti- 
„ duemila fiorini d’oro . E perchè gli avea virti nel 
a, medefimo anno fcomunicati dallo fteflTo Pontefice 
», per l’invafione da loro fatta di Todi e Narni , c 
», per aver dato il guarto a Territori di Spoleti, e 
», di Terni con introdurre in Orra i Brettoni, e altre 
», truppe dell’ Antipapa , penfa a falvarne la compra 
», con farla precedere all’invafionc : ma non riflet- 
», te , che i Pontefici confe Sovrani cortumarono 
», d’infeudare il Patrimonio di Crirto , non già di 
», venderlo: nemmeno olTerva , che vénduto una 
», volta farebbe caduta la S. Sede dal fuo diritto , il 
», che andando innanzi troverà clTer falfo . Abbiam 
9, riferito per quanto ci è flato poflìbile il foftanziale 
», di qucfto Vili Volume , tralafciando le oftinate 
„ guerre tra’ Genovefi , e Veneziani , e i replicati 
„ Iconvolgimenti del Regno di Napoli e Sicilia ; 
„ quelli perchè niente alterarono la Sovranità Pon- 
„ tificia ; e quelle , perchè aliene dal noftro iftitu» 
», to , e oltre a ciò epilogate dallo fteflb Annalirt» 
,, con tutta la immaginabile accuratezza. Una fola 
„ cofa ci refta da riferire , la qual ci ha refa non po- 
li ca ammirazione . 

„ Abbiam notato , che egli collantemente deferi- 
„ ve efpi latori degli erarj di Italia tutti i Principi , 
11 che in quello fecolo o per diritto che vi aveflcro 
„ come i Re de’ Romani , e l’Iraperador Carlo IV. , 
1, o per elTervi chiamati in ajuto Becero quà la loro 
n comparfa. Lo fteflb carattere vediamo fatto a* 

„ Mi- 
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„ Miniftri Pontifici mandati d’-A vignone finché ftiede 
,, colà la Corte: Gregorio XI. ( dice l’an. poco 
prima che tornalTe la medefima in Italia) et* 
,, buon "Pupa. , ma buoni non erano gli tffiziali Ol- 
tramontani da lui mandati al governo d^ Italia. 
,, Tutti attendevano aJivorar le rendite della Ca- 
,, mera "Pontificia , eirc. E quello per verità a noi 
„ Italiani niente duole, anzi ci fembra rifvegliare in 
,, chi legge della compaffione per la fventurata Ita- 
,, Ha . Nemmeno crediamo che pòlTan rammaricar- 
„ fi gl’Inglefi , e i Tedefchi del carattere molto peg- 
9, giore 9 ch’ei fa alle compagnie de* Mafnadierì di 
,, lor gente . Non Tappiamo già come farà gradito 
„ ciò ch’ei dice in altre occafioni , come farebbe do- 
„ po aver narrato l’anno 1524, che i Padovani irri- 
9, tati contro Can dalla Scala : tanto fecero, che traf- 
„ fero in Italia il Duca di Carintia , e Ottone fratel- 
,, lo del Duca d^.Aufiria per ifperama di mettere un 
„ buon collare al collo di ejfo Meffer Cane : far poi 
,9 allo ftelTo Duca di Carintia quello piacevole elo- 
gio : jdd altro non attendeva co' puoi Tedefchi ,che 
,, ad ammajfar danaro,con fpogliar cape e Chiepe,bia» 
,, pciando intanto Faternoflrì , e facendo colle fpoglie 
„ de' Padovani fabbricar Cbiefe , e Monifleri nel 
,9 fuopaefe . Così l’anno 13 2S; e l’anno feguente do- 
99 po aver detto , che Modena ribellò dal Legato 
9, Pontificio 9 con egual piacevolezza defcrive l’in- 
„ grclTo che fece in elTa Città il Conte Palatino di 
9, Turge Marefciallo del Bavaro : Con 800. Cavalli 
,9 la fera del dì 28. di Novembre entri in Modena : 
„ giorno felice , giorno beato. Non capivano infe- 
„ fteffi i malaccorti Modenefi per l'allegrezza . Cor- 
,9 fero tutti a baciar t'armi , e le vefti de' benve- 
,, Muti Tedefchi , buona cena preparata per loro 9 e 
,, facevano a' pugni per averli cadauno in lor capa . 

„ "Nel 
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]\,'el giorno fsguente cominciarono quefii onorati 
„ foraflieri a vifitar grana ] , cantine , e fenili de* 
„ Cittadini : tutto era roba loro a fentirli parlare ; 
„ e chi neppure intendeva il lor ferloccare ,fì accor- 
„ geva ai fatti , che parlavano da dovero . E dopo 
,, molte altre cofc in quello iHIe conchiude , che 
„ nalmente i Pii ebbero dal Ravaro il Vicariato di 
,, Modena , fenza però che riufeifle loro di mettere 
,, alcun freno alla indicibile ingordigia e difordine 
,, degli fcapejìrati Tedefcbi^ 

,, Lo (leiro onore troviamo fatto in quelli Annali 
„ agl’Imperadori ; mentre parlandoli, l’anno ijfi. 
„ della coronazione del Petrarca in Campidoglio ; fi 
„ va dicendo, che Servì poi cotal* ejèmpio per in- 
,, vegliare di fintile onore altri "Poeti de* Secoli fuf- 
fj e i più fel procacciarono dagrimperado- 

,, ri con itnpezzo di cartapecorina^pagata nondime- 
„ no affai cara da e jji. Tuttavia il più bel tratto di 
penna in quello genere lo abbiamo nel Tomo fc- 
„ guente all’anno 14^9, il quale ci vicn talento di 
„ qui inferire , come in luogo proprio , e come de» 
„ ftinato probabilmente dal Signor Muratori agli 
„ Annali, quando feriveva quattro anni prima il fe- 
,, condo Volume delle Antichità Ellenfi ,ove lo ta- 
„ eque ipag. ?2 2.).Narra egli minutamente la nuo- 
„ va dimora di Federigo III. in Ferrara dal di 27. di 
„ Gennaio, fino al giorno due del raefe feguente , 
„ con fomma magnificenza alloggiato dal Duca Bor- 
„ fo . E in tale occafione valendofi di Cronica Fer- 
,, rarefe , dice , che fterminata.fu la folla dì coloroy 
,, che fi fecerQ crear Conti Palatini, Cavalieri , Dot- 
,, tori , e T^otaj con facoltà di conferire ad altri i 
,, medefimi onorifici titoli , e di legittimar bafiardiy 
,, e Spurj , e di ridurre al primo fiato di buona fama 
M iftlfarj , ed infami. K(on fi può dire quanto feia- 
„ lacquamento faceffero allora di sì fatti privilegj 
M gVlmperadori , tutto per empiere la borfa . A* 
Tom.VUI. Part.I. f , „ Fran- 
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,, Franzefì troviamo fatto altro carattere nel mede- 
,, fimo Tomo fcguente, ove ha occafione di parlar 
„ di loro piu volte per le vicende del Regno di Na- 
„ poli , come li redrìi a fuo luogo- Dice di ellì l’an- 
,, no i453.£r<j«o i Franzejì allora gli flefft che^ 
,, dell' oggidì per quel che riguarda l'amore de' 

„ piaceri , divertimenti , e Gozzoviglie ; e peri 
„ giunte a Milano le [quadre di Binato , dove trovai 
„ rono delizie, nonfapeanopià partirfene . Ma di- 
,, ver fi per altro conto da quei d'oggidì erano i Fran- 
,, zefi d' allora , perchè crudeli oltremodo , e di ma- 
» niere Turchefche nel far U guerra , non volendo 
5, dar quartiere ai vinti , che lo chiedevano , e com- 
s, mettendo altre fimili barbarie . Ciò ripete l’an. 
,, 1451, c fpecialmentc poi l’an. 1495, ove non ri- 
fparmia lo Ueflb Re , che era Carlo Vili, e vi ag- 
,y giiigne la maniera di empiere la borfa fenzacarte- 
,, pecorine - Di nulla pià amiofi erano , egli dice , 
„ che dei fuccheggj - Dati a' ladronecci, neMure 
„ perdonavano alle Chiefe , e cH , che era piu fen- 
„ [bile , rapivano Donzelle , e Maritate , fenza 
3, chefenefacejfegiujiizia. Il I{c medefìmo,oltremo- 
3, do abbandonato alla fenfualitd , ferviva di peffì- 
3, mo efempio . A quelli caratteri fatti dal noftro 
3. Annalifta alle Nazioni Oltramontane , che eb- 
,, ber parte negli affari d’Italia , aggiungeremo qui 
j, per ultimo la origine de Zingari in Italia , c per 
3, U fomiglianza della materia efpilatoria , e affinchè 
,, le materie più intcreffanti , che dobbiam riferire 
,, nell’ultimo Volume, non fieno interrotte da noti- 
,, zie , che non a tutti i lettori egualmente prema- 
„ no. Dice dunque il Signor Muratori all’anno 
,, 1422. Merita eziandio d'ejfer fatta menzione ,che 
,, neU'anno prefente fi cominciarono a vedere in Ita- 
Ha i Ciagani , 0 cingari , gente [porca , cd orrida 
33 di afpetto , che contava di molte favole della fua 
,3 origine . Fingeva di andare a V^ma a trovare il 
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,, "Papa , e che intanto viveva di ladronecci . Ca- 
3, pitarono cojloro a Bologna nel dì t 8 . di Luglio , e 
3i pofcia a Forlì col loro capo , a cui davano il titolo 
3, di Duca, Motivo oggidì potrà efjere di rìdere . fe 
3, diri, che cojloro diceano di aver per patria l*FgittOy 
5, e che il Wngheria, dopo aver prefa la lor terra, 
„ volle che andaffero nello fpazio di fette anni pelle- 
„ grinando per il mondo . Spacciavano le lor donne 
3, l'arte di' indovinar e , e chiunque ft dimejlicava di 
,3 farji jìrologar da effe , vi lafcìava il pelo . Sappia- 
„ mo altronde , che quefla canaglia ft fparfe per la 
3, Germania, e andò fino in Inghilterra , e tuttavia 
3, ne dura la femenza in Italia . 

Quelli fono i due Articoli , ne’ quali il dilip;ente 
Giornalifla ha procurato di pienamente concitare 
quanto ha creduto di aver fcritto di afpro il Mura- 
tori in quello Vili Tomo de* fuoi Annali d’ Italia . 
Ora per dire ancor noi qualche cofa , merita certa- 
mente critica ciò che dice il Muratori all’ an. i ?op. 
Part.T. p.54- cioè, che nel dì 27. di Marzo dell'anno 
frejente trovandoli ejfo Tapa(_C\em. V.) in Avigno- 
ne , pubblici contro de' Veneziani , come occupatori 
della Città di Ferrara la più terribil , ed ingiujfoj 
Bolla , che fi fia mai udita . Che Ferrara apparte- 
neffe alla Sede Apollolica , già altrove s’ è dimollra- 
to . Onde non è maraviglia , fe i Veneziani ufurpa- 
tori di effa Città -, furono fcomunicati dal Papa Pa- 
drone della medefima con una Bolla terribil si , ma 
• giuda , ed approvata da varj Scrittori ancora efteri, 
^ficcorae può vederli prelTo il Pagi nella Vita di Clc- 
. mente V. al num. XXVIII. e feguente . 

. Dice inoltre all’ anno medelìmo pag. 57, che fe- 
v<ondo i documenti accennati dal Rinaldi ,feguì urrà 
■Segreta convenzione fra Papa Clemente , e Giacoma 
Bg d'Alragona , eh* effo oltre alla Sardegna e Cor- 
’ficaM Ile quali era fiato inveflito da Papa Bonifazio 
.Vili, eonquifiajfe ancora Pifa coll' /fola dell' Elba , 

fa eia 



X*XxW L H I) I T O R B 

e U TÌconofcejJe poi in Feudo dai Romani "Pontefici * 
Soggiunge effer quelli una vergc^nofa concefjione , 
trattandoli di fpoglìatc fema ragione alcuna il 
mano Imperio di una sì cofpicua Città , e quel Popolo 
della ftta libertà . Fgli fu la fede del Rinaldi ripor- 
ta il fatto, ma il Rinaldi appuhto getta per terra la 
critica rifleffione del Muratori ; dicendo , che tutto 
ciò dovea farli , de feientia, confenfn , ^ voluntate 
Tifanorum , & ad requifitionem eorum ^ qui fuper 
hoc fupplicent D. Summo Pontifici . Parole fon que- 
ftc di un Documento autentico riportato dà eflb Ri- 
naldi all'anno predetto , num. 24. Ecco dunque che 
non li facea torto alla libertà de’ Pifani . Per conto 
poi delle ragioni dell’Imperio , porca riflettere il 
Muratori,o\er egli negl’ anni addietro rapprefenta- 
te le Città d’Italia avvezze alla libertà , perchè da 
70. anni non avean villo Imperadore; e potea altre- 
sì riflettere di averci fatta vedere in quello Volume 
Fifa ftelTa eleggerli il proprio Capo , e Signore , e 
foggiaccre a molte vicende di rarj Dominanti fenza 
mollrare dipendenza dall’ Imperio; che forfè la con- 
ceflione di quella Città al Re di Aragona da elFcr- 
tuarfi de feientia , eonfenfu , & mluntate Tifano- 
rum ; cioè di un Popolo , che li credea aver dirit- 
to fu la fua libertà , non li farla trovata da lui così 
vergognofa . 

All’ anno IJ17. pag.128. dopo aver detto, che il 
Re Roberto fiuzzici Tapa Clemente e poi lo flejfo 
Papa Giovanni XJfl/. a far da Padrone nel I{egno di 
Italia vacante /’ Imperio , per quanto allora fi pre- 
tendea ; cosi foggiunge ; Motivo di flupore , jtccome 
lii accennai t fui tffere oggidì , come fi giugneffe in 
que* tempi e dichiarar yaffalli della Santa SedegC 
Imper adori , e /penante al Tapa V affoluto comando 
in e/fo Regno Italico nella vacanza dell' Imperio , 
Quelle appunto fono le parole del fuddetto Annali- 
sa , parlando del Vicariato dell* Imperio vacante 

alTun- 
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aTunto da Giovanni Papa XXII. , c poi in varie Pro- 
vincie ad altri conferito. Ma potea riflettere a ciò 
eh’ egli fcriCfe poi all’ anno 1321, cioè che il Libro 
di Dante intitolato , Monarchia , publicato dallo 
Scardio , in cui s’ infègnava , non effere gl’ Impera- 
dori dipendenti da’ Pontefici , fu condannato , c.» 
giuftamente ; elTendo cofa chiariflìma , c nota ben’ 
anche a quei , che fon poco verfati nella Storia Ec- 
clefiaftica , che dai Romani Sommi Pontefici abbù- 
BO avuto l’ Imperadori l’Imperio Occidentale , fia 
per vìa di traslazione dall* Oriente nell’ Occidente, 
giuda la opinione di alcuni ; o pure come altri han- 
no meglio oflcrvato, per via di una nuova iftituzio- 
ne , fatta di pianta da Leone Papa III. in perfona di 
Carlo Magno nell’anno 800. Il che fi pruova evi- 
dentemente con alcune monete di quc’tcmpi , nelle 
quali fi legge: RENOVATIO IMPERII. Siccome 
ofTerva il Pagi nella Vita di elTo Leone III, n. XIX; 
dove riferifee un tefiimonio del Sigonio , il quale al 
Libro 4. De J{egno Italiae , cosi fpiega detto rinno- 
vamento dell’Imperio fatto , come s’è detto, dal Pa- 
pa : Hunc dignìtatis Imperatoriae titulutn , etm in 
Momjllo /iugujlulo , ultimo Occidentis Imperatore , 
ante trecentos ferme annosfub Uggnum Gotthorum in 
Italia defecijfet , in eodem Occidente TontifeX reno» 
vavit , ut haberet tcclefia "Bimana adverfus infide^ 
les ^ haereticos , & jeiitiofos Tutorem y cujus ojfU 
cium repudiajfe jampridem Imperator Orientis ^ide- 
retur . Se dunque la dignità imperiale in Occiden- 
te efiinta in Auguftolo , fu ifiìtuita di pianta da Leo- 
ne 111 , e conferita a Carlo Magno , non dee recar 
maraviglia , o liupore , fe nella vacanza dell’ Impe- 
rio i Papi nel Regno d’Italia faeean da Padroni , 
che l’ afiblutocomando in elfo Regno Italico in det- 
ta vacanza fpettafie ai Sommi Pontefici , tantopin 
che i medefimi come Capi della Repubblica fin dai 
tempi degl’ Imperadori di Oriente vi arcano il tem- 
po- 
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porale dominio , ficcome abbiamo già notato nelle . 
precedenti Prefazioni , nelle quali citammo altresì 
il dottifTimo Libro del Reverendiflimo P. Maeftro 
del Sacro Palazzo Fra Giufeppe Agoftino Orfi , in- 
titolato : Dtl Dominio temporale de* Tapi . 

All’ anno 1319. pag. 13 8* dice , originati i difor» 
dini dello Stato Ecclefìaflico principalmente dal voler 
fiate i Tapi a darfì bel tempo in Troventa , abban^ 
donata la Sedia loro data da Dio , e / fudditiproprj. 
Quella medelìma cofa replica egli più d’una volt» 
in quello Tomo Vili. Ma oltre i motivi addotti dal 
Giornililla in difefa dei Papi , ecco due luoghi del 
medelimo Muratori, che parlano contro di lui. 
L’ uno all’anno 1304, ove fui bel principio- difeor- 
rendo di Benedetto XI Papa , Santo fecondo lui , e 
fecondo tutti , venerandoli come Beato fu gl’ Altari, 
dice , che fiando in J{oma , fi trovava come in prigio- 
ne , perchè in Città piena allora di fazioni , e di pre- 
potenti ; ed indi a non molto foggiunge : ^Al buon 
Tapa pareva mille anni un* ora per poterfi levare da 
si fcompigliata Città ; ed infatti non 11 ritenne lìcu- 
ro , finché non fu in Perugia , come conchiude 
il medelimo Muratori. L’altro luogo è all’ an- 
no 1377, ove fi mollra Gregorio Undecimo trat- 
tato dai Romani affai diverfamente da quello , che 
avean promeflb , volendo elfi dominare . Sicché non 
è maraviglia, fe i Papi confapevoli dei difordini che 
allora erano in Ronaa , a’ quali era quali impolTibilc 
rimediare , fi trattenevano in Provenza. 

Generalmente parlando, ove ei riporta I faccheg- 
gi dell’ armate guidate dai Legati Pontifizj, come_> 
aill’anno i32a,bifogna riflettere , che qui ha luogo 
ciò che l’i(lclfo Muratori negl’ anni addietro ha det- 
to in difefa de’ Longobardi , che quelli avveni- 
menti fono penzioni delle guerre , che i Comandan- 
ti non poffono in tutte le circollanze impedire da ciò 
i Soldati che quelli non fono tutti Angeli . Oltre 

di 
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di che la relazione del Villani , ed altri Scrittori Gi- 
bellini, de’ quali fa ufo il noftro Annalifta, non è da 
crederli la più fincera . II dire poi tanto , e fpeflb, 
che fa di Roberto Re di Napoli , perchè era dalla 
parte dei Papi contro i Gibellini , iiafce certamen- 
te dall’avverfione, che ha avuta quali Tempre il ce- 
lebre noftro Scrittore al partito de’ Guelfi , cioè 
degli aderenti al Papa in ordine alle cofe tempora- 
li , per foftenere le antiche fue opinioni, già da gran 
tempo confutate dall’ illuftre Fontanini , e da altri' 
dottiflimi Autori ,che con opere inligni han vindi- 
cato felicemente i dirittbdella Sede Apoftolica . 

All’ anno i?24. ed altrove ancora par che derida 
l’erefia de’ Gibellini , come fe molti di efli non fode- 
ro formalmente , come fuol dirli , eretici . So che fu 
quello particolare molto ha detto il Giornalifta Ro- 
mano nella fua cenfura fatta fu quello Tomo, già da 
noi riferita di fopra ; ma qui fa d’ uopo confutare il 
Muratori colla fua medefima teftimonianza , giacché 
all’anno 1528. pag. ip5. efprcflfamante dice, che 
la Corte di Lodovico Bavaro era piena di molti Ere- 
tici , e Scifmatici , tanto ^eligiofi , che Secolari , e 
coi configlj de* quali foli egli fi regolava . Quelli ap- 
punto erano Gibellini ; e quello fovente è (lato il 
coftumc di molti Eretici , prima di abbattere altri 
dommi Cattolici , cominciare dall’ autorità del Papa 
temporale , e fpiritualc . , 

All’anno 1378» 1^80-13 8 1. forma un troppo fvan- 
taggiofo carattere di UrbanoVI. Che il fuo zelo non 
folfe accompagnato dalla necelTaria prudenza , lo 
atteftano molti Scrittori , e lo confefsò anche coi 
fatti l’ iftedò Papa , giufta la teftimonianza di Teo- 
doro da Niem fuo familiare Lib. I. De fchifmate , 
cap. 1 2, ove parlando di effb Pontefice , abbandona- 
to da non pochi Cardinali , e Curiali , che fuggiva- 
no per la fua rigidezza , cosi fcrive : Coepit dole- 
re , & quandoque^ me vidente , flevit amare ; ó’ 

tunc 
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fune primum cognovit , quia mìnus caute egìffiet in 
principio regiminis , & quod mata haec propterea 
fierent &c. Pure non mancino Autori , che difendo- 
no la condotta di Urbano , fra quali uno è Scipione 
Ammirato , nè può dilfiraularlo il Muratori all’ an- 
no 13 8 p. Bifogna riflettere , che grande allora era 
la corruttela nel Clero, e fomma, e forfè anche mag- 
giore di quello che fi foflTe , ce la dipinge in più luo- 
ghi il Muratori nelPiftefifo Sacro Collegio ; onde era 
necclTario prendere delle rifoluaioni forti , che non 
Tempre producono buon’effetto, come allora pur 
troppo fuccedette . Ed è veramente una cofa ftrana, 
che il celebre peraltro noftro Annalifta, uomo dotato 
di fomma erudizione , e pietà , abbia da biafimare i 
Pontefici precedenti per aver fecondato il genio de’ 
Cardinali , dediti , come egli dice , al piacere » ed 
ai bel tempo , e fi faccia poi a caricare Urbano VI. 
per averli corretti , ed aver loro refifiito con un 
coraggio , da cui non potea forfè difpenfarfi, efigen- 
do le piaghe , quali ei ce le dimofira , incancrenite, 
rimedi violenti . . 

Il fatto de’fei Cardinali, di cui parla nell’an.ijSf. 
c 1385. fu veramente tragico, ma fe egli , che fi 
ferve di Gobelino Perfona, quando gli torna, fe ne 
lerviflc ancora per riferire i delitti di quei Porpora- 
ti , fi feemarebbe di molto l’ odiofiti al Pontefice , 
die li condannò . Il luogo di Gobelino è preflò Na- 
tale Aleflandro Tomo ^III. pag. col. i. dell’edi- 
zione di Lucca : le cui -parole fono quefte : Gobelin 
nus "Perfona , qui fune in Curia verfabatur , ait 
^ ( in Cofmodiomio') ipfos(_ i fei Cardinali ) decrevif- 
ft Pontifìcem armata manu capere , falfis teflhno- 
niis opprimere , velut haereticum damnare , feri- 
tctttiam igne exequi . 
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ANNALI D’ ITALIA 

Dal principio dell’ Era Volgare 
fino all’Anno 


.Aono di Cristo mccci. Indizione xir. 
di Fonifazio Vili. Papa 8» 
di Alberto Auftriaco Re de’Romani 4. 



IRandi erano in quelli tempi le ap- 
plicazioni di Papa Bonifazio per dar 
legge a tutti i Principi della Criftia- 
nità C<t) . Voleva regolare a talento 
fuo la- fiicceflìon del Regno d’ Un- 
gheria ; era dietro a detronizzare 
Alberto y^niìriaco Re de’ Romani , trattandolo co- 
me reo di lefa maellà ; ma egli fi Teppe ben difen- 
dere , ed atterrò chi era moflb dal Papa contro di 
Uii . Avea anche liti efTo Pontefice con Filippo H 
Fello , Re di Francia , il quale fenza riguardo al- 
cuno opprimea le Chiefe e gli Ecclcfiaftici del fuo 
Regno.. Meditava inoltre eflb Pontefice la conqui- 
da deir Imperio Greco , Ma per tralafciar altre fue 
idee, il ]>rincipal fuo penfiero era quello dilavar , 
la Sicilia a Don Federigo. A quello fine tornò a_j 
follecitare Giacomo Re d’ Aragona , ed altri Prin- 
cipi , c le Città d’ Italia , concedendo liberamente 
le Decime degli Ecclcfiallici da impiegarli in quella 
Dota in^refa . Sopra tutto immaginò egli di poter 
fare colpo con far venire in Italia Carlo di 

VaUìs'i ifratelio del Re di Francia , il quale.non fo 
Vart. /. A per- 
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perchè venga chiamato da varj Scrittori Carlo fenzd 
Voi J » 1 *« Terra ^ oliando egli era Conte d’ Angiò , ed è an- 
Aoou .joi chiamato Guercio nella Cronica di Cefena (tf) . 

Gli diede Bonifazio iberanza drcrearlo Re de’ Ro. 

Roi. luu. rnani dopo la depofizione dell’ odiato /^e , 

e di mandarlo a prendere il paiTefib dell’ Imperio 
Greco , giacché egli con avere fpofata Caterina di 
Courtenai , nipote di Ealdoi'ino lmf>eradore^ ma fo- 
lamente di titolo , di Colhntinopoli , nudriva del- 
le magre pretcnConi fu quelle contrade . Il difegno 
primario nondimeno del Papa era di fpignere que- 
llo Principe contro della Sicilia , giacché il Re Car~ 
lo II gli parca un dappoco , e non atto a ricuperar i 
quel Regno . Calò dunque in Italia Carlo di Valois^ 
accompagnato da un corpo di foldatelche Franzefi, 
per effettuare i grandiofi Jifegni del Papa , e per 
clfere il fuo braccio deliro , maffimamente Jin._> 

Italia . Grande onore , c bei regali gli fece il 
k ciiroo. *Azzo (T Efle nel fuo paffaggio per Mode- 

Tom^xv. ^ predò affai danaro . Ito ad Anagni a 

baciar i piedi al Papa, fu da lui creato~Conte di 
Romagna, Capitano del Patrimonio , e Si'gnorc_* 

Lue Aub« 1> della Marca d’ Ancona (c) . La prima incombenza , I 

’c’iiro.. che gli diede il Papa , fu quella di paffare a Firenze 
x“i^l'ix? con titolo di Paciere , per dar fedo a quella difuni- 
* ta e fluttuante Città. Il fervi di propofito quedo 
d Bino ^'‘■^ncipe (d) . Entrò egli in Firenzé nella feda di 
co.i.p.,oi Ogniffanti, ricevuto con grande onore , ma non fen- 
Éa grave fofpetto della parte Bianca. Dimandò e 
volle la fignoria e guardia della Città , giurando 
di mantenerla in pacifico e buono dato . Ma nulla 
attenne di quanto avea promeffo . Lafeiò entrare in 
Città Corfo Donati con tutti gli sbanditi con gran co- 
pia di ribaldi , che fecero per cinque di ruberie im- 
menfe ed incendi nella Città , e nel Contado . Po- 
feia atterrò la parte Bianca dominante , e diede il 
governo alfa Nera. Venne appreffo nel Novembre 

ftelTo 
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Ueflb a Firenze il Cardinal Maffeo d' ^Acquc/parta 
Legato del Papa per rimediare a tanta confufione , 
c fece far molte paci ; ma volendo ancora accomu- *««>»»•> 
nar gli ufizj colla parte Bianca ; i Neri, eh’ erano 
faliti in alto , e ìoftenuii da eiTo .Trincipe Carlo ^ . 
non vollero udirne parola : dimodoché il Legato 
con ifdegno fi parti , lafciando la Città interdetta , 
e in ifiato affai compallìonevole. Quefto fi! il primo 
bel l'ervigio preftato da Carlo di Valois alle inten- 
zioni , che parvero buone di Papa Bonifazio , ma j 
non parvero cosi a Giovanni Villani (<x) , il qualo-* 
attribnilee tutti quelli mali allo fdegno di lui contro 
de’ Cerchi , e della parte Bianca . £ Ferreto Vi- 
centino i^b') ci vorrebbe far credere che ij Papa_j ^ 
folTe dietro ad infignorirfi della Tofeana. 

Kel Maggio di quell’ anno la parte Bianca di Pi- 
ftoja coll’ ajuto de’ Bianchi , allora dominanti irt-j 
Firenze , cacciò fuori della Città i Neri , e disfece 
barbaramente tutte le lof cafe , palagi , e poflelfio- 
ni . Tutta quella Tragedia è dif&ifamentc deferitta 
da DinoCompagni, Autore contemporaneo nella fua 
Cronica . PafTarono iNeri la maggior parte a Luc- 
ca , c lèrvirono di un gran rinforzo alla parte Nera, 
cioè Guelfa di quella Città , la quale venuta all’ ar- 
mi ne cacciò la parte Gibellina, cioè gl’ Intcrmi- 
nelli e i loro l'eguaciv e. vi arferopiù di cento ca- 
fe fr) • Cosi le maledette Sette fi andavano dila- * 
tando per tutta la Tofeana . Rifvegliom di nuovo m 
Bergamo la gara delle fazioni di quella Città , cioè 
tra i Coleoni , Scardi , Bongi , e Rivoli , e fi ven- 
ne fra loro alle mani . Spedirono i Coleoni e Scardi 
a Milano con illanza, perchè Afaffca /■'i/conftf cor- 
re (Te colà , promettendogli il dominio di quella Cit- 
tà .Non fifece egli pregare , L’arrivo fuo con gente 
armata mife in fuga i Bongi e i loro aderenti , ed 
allora fu data ad effo Pifeonte la Signoria di Ber- 
gamo . Ci fa faperc la Cronica di Parma (d) , che „ 

A a quel-*" 
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quella Città fu prefa da Galeazzo figfiuolodi Mat^ 
fco col la' forza , e che le cafe de’Bongi, e Rivoli , 
•"**** c de’ lor partigiani , dopo il Tacco furono date alle • 
fiamme . Nel Mele di Marzo di quell’ anno Giovati-, 
ni Marchefc di Monferrato con gli Avvocati, Fa» 
miglia potente di Vercelli ( 4 ) , cacciò fuori di quel- 
la Città la parte dei Tizzoni , i quali fi rifugiarono 
in Milano , giacché durava la guerra fra Matteo 
Vìfconte , e il fuddetto Marchel’e , Collegato con 
Filippo Conte di i^angufco Signor di Pavia , e coi 
Novarcfi c Vercellini . In quell’anno i Bolognefi per 
tema del Marchefe sAzzo d’ Elle , che facea grande 
armamento (i>) , llabilirono lega coi Comuni d’Irao** 
la , Faenza , porli , e Filloja , e coi Bianchi fuoru- 
Tciti di Firenze . Collituirono loro Capitan Generale 
Salinguerra , ficcome gran nemico della Cafa di 
fCoitiDT. Elle. Scrivono gli Storici Napolitani (c"), chcin_-> 
*22^1'.*'* quell* anno venne a morte Gar/o M4rte//o , primo- 
genito di Carlo 11 Re di Napoli, già dichiarato Re di 
Ungheria, con dire eziandio , che egli era andato 
in quel Regno , vivente ancora il -Andrea . Egli 
lalciò dopo di le un figliuolo , dicono appellato Cari- 
ierfo, quali Carlo B^berto^vm chiamato Carlo ‘Dber- 
to da Ferreto Vicentino, il quale poi fu folauientc 
appellato Carlo ,cd entrò finalmente in polTelTo del 
Regno d’ Ungheria , con propagar la Linea di quei 
Re della Cafa Reale di Francia . Il Rinaldi all’in- 
4 ^ contro infegna (d) , che quello Princi[>c mancò di 

^ co lalcia imbroglia- 

»»«• to quello punto , Per me credo , che deggia pre- 
valer la lèntenza del Rinaidi , e che gli Scrittori 
ij,.*.***” moderni abbiano prefo equivoco nel nome di Carlo ^ 
comune al Martello padre , e al figliuolo . L’ Au- 
tore Anonimo , ma contemporanco , della Cronica 
di Parma , chiaramente Icrive al fuddetto anno 
C/)' ^odem anno Dominus Carolus i{ex Hun-r 
garJae , ejus in Civitate 'J^eapoli objerunt , 
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dl^um fuit , quod crant tofìlcati . If fbfpetto di — 
quello veleno andò addoflTo a J{oherta Duca di Cala* 
bria , fecondogenito del Re Carlo II , c fuo fratel/o-, 
per ifregolata voglia di fiicceder egli al padre nel 
Regno di Napoli . EfTendo mofto Andrea I{e d’ Un- 
gheria fenza figliuoli, nacque nell’anno preferite con* 
troverfia per la fucceflìon di quel Regno . f'incislao- 
Re di Boemia fece coronare Re d’ Ungheria 
j/40 fuo figliuolo ; ma un’altra parte de’ Principi 
tenne per figliuolo del Re Carlo Martello. Re- 
vem Carolum filium Caroli Martelli nati de Hungara 
fìmiliter coronari procHravit : fono’ parale di Tolo- 
meo da Lucca Qa\ Scrittore di quelli tempi . Ed ao- 
punto quello Carlo , e non già fuo padre Carlo 
Martelfà , quegli fu, che alfillito dal Papa , e dai 
Cumani e Tartari arrivò ad elTerc Re d’ Ungheria < 

Mandò nell* anno prefente Car/j di Valois per fuo 
Vicario nella Romagna Jacopo Vagano Vefeovo • 
di Rieti (è), il qual pofeia per li fuor cattivi por- bchroo. 
tamenti fu privato del Vefeovato da Papa Bonifit 
ttio , e da 11 a non molto vergognofamente terminò 
i fuoi giorni nella Corte di Roma . Anche Gilberto 

ftr • eCrtrttiQi 

aalla Scala Signor di Verona manco di vita in_j 
quell’ anno , e fuccedette a lui nel dominio di quel- 
la Città Bartolomeo fuo primogenito (c) , che per 
due anni e mezzo in molta grazia di quel Popolo 
tenne il governo . 

« 

Anno die risto mcccii. Tndiilione xv^ 
di Bonifazio Vili. Papa 9. 
di Alberto Auftriaco Re de’ Romani y. 

L ’Anno fu quello, in cui Papa , eCiir- 

lo II Re di Napoli , fi credettero di dar 1 ’ ulti- 
mo crollo alla Sicilia , st per la potentiflima Flot- 
ta preparata contro quell’ Ilbla, come ancora per- 
ché dovea avere il comando di si bell’armata Carlo di 

A j ya^ 


Digitized by Googie 



ANNALI D’ITALIA, 

«5==r yaloìs y Principe già rinomato pel fuo valore , e 
*v P^*" vittorie di Fiandra . A quefto effetto nel mefe 
»b«.'n*» d' Aprile effo Carlo , partitoli da Firenze, accom- 
pagnato da mille maledizioni , pafsò alla Corte di 
Roma, e di là a Napoli . dove trovò preparato 
quell’ armamento, afeerderte , fecondo il Villani 
u- Gi«r. (4) , a più di cento tra Galee , ufeieri , e legni grof- 
fi , fenza contare i fottili . (A} Imbarcatoi! con 
spieuiir'’ Duca di Calabria 'e l{aimondo Berengario di 

lui fratello , andò a sbarcare in Sicilia, dove ebbe 
Krr inht. {qUo a tradimento Termoli , e pochi altri luoghi da 
nulla . Mife poi 1 ’ alfedio alla Terra di Sacca ; 
intanto Don JFedm^o , non avendo forze da poter 
contraftarc in campagna aperta , or qua orla feor- 
rcndo , andava pizzicando 1 ’ Armata nimica , c im- 
pedendo ad effa il trafporto delle vettoglie . E ben 
/ gli giovò 1’ ufar quella fpeizie di guerra , perchè la 
mancanza de’ viveri , a cui fi aggi un fc l’epidemia 
entrata ne’ cavalli, e molto più nei foldati , creb- 
be a fegno , che Carlo di I^aloìs per cavarli con ono- 
re da s\ sfortunata imprefa, cominciò a trattardi 
pace con aflenfo del Duca di Calabria . Si abbocca- 
rono quelli tre Principi ; e fu concordato , che Don 
Federigo prendere in moglie Leonora terzogenita 
del Re Carlo li , con ritenere , fua vita naturai du- 
rante , il Regno di Sicilia , a condizione, che dopo la 
fua morte cflb Regno decadeffe al Re Carlo , e ai 
fuoi difeendenti ; e che fi rellituifTèro i prigionie 
tutti i luoghi di Sicilia, tòlti a Don Federigo ; il qua- 
le in ricòmpenfa ccdelTc al Re Carlo tutte le conqui- 
lle già fatte nella Calabria . Altre condizioni di ta- 
le accordo fi polTono vedere prelTo il Villani , e nel- 
la Cronica di Niccolò Speciale , Con quella pàce.^ 
ebbe per ora fine la gran contelàrdella Sicilia , eli 
prellò un deliziofo pafcolo ai cacciatori delle noveU 
le, e ai vari giudizi degli oziolì Politici. Chi vo- 
lea male 4 Carlo di Yaloìs , non mancò di chiamarlo 
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traditore , quafichè per effere nato d’ una Aratone- - ' - 
fe potefTe , ma non volcfle , prendere la Sicilia per 
compaflione allo ftretto Aio parente Don Federigo. ’?•* 
E corfe per Italia quello fatirico motto Ca') : Che Car~ 
lo era venuto a Firenze per mettervi pace , e lajciol- viiu.i i.«. 
la in guerra ; e andato in Sicilia per farvi guerra , 
ne era ritornato con una ver gogna fa pace. Furono 
mefll in libertà i prigioni , fra’ quali Filippo Prin- 
cipe di Taranto , fratello del Re^berto. Si man- 
dò anche la capitolazione al Pontefice , affinchè la 
confermale; ma egli vi trovò delle difficoltà , In__» 
fine perchè cominciava a divampare la di lui rottu- 
ra con Filippo il Bello Re di Francia , per aver 
dalla fua Don Federigo , vi acconfentl nell’anno fe- 
guente , obbligaridolo a pagare ogni anno di cenlb 
alla Chiefa Romana tre mila once a’ oro , o fia quin- 
dici mila Fiorini d’ oro con altri patti . Ed eflb Fe- 
derigo di confentimento poi del Re Carla cominciò 
ad uiare il titolo di Re della Trinacria , e non già 
di S'cilia . Celebrò ancora Don Federigo , si gìo- 
riofamente ufeito di quella guerra , le fue nozze_» 
colla fuddetta Lcowora figliuola del Re Cariali. 

In quanto alle liti già inlbrte fra Papa Bonifazio , 
c Filippo il Bello Re di Francia , brevemente dirò , 
eflfer elle nate dal volere il Re fare il padron delle 
Chiefe , e prendere le rendite de’ beni Ecclefiaftiei 
dopo la morte de’ Prelati [ del che fi è difputato an- 
che ai dì noftri ] , e dall’ avere imprigionato il Ve- 
feovo di Pamiers , e impedito ad altri VefeoviiI 
venire a Roma . Papa Bonifazio Flll^ che era alto 
alla mano , e difguftato ancora , perchè il Re facea 
carezze a Stefano dalla Colonna rifugiato in Francia, 
glifcrilfe lettere minacciofe , per le quali fi attri- 
buiva autorità anche fui temporale dei Re , c facol- 
tà di dcporli . Filippo il Bello , che in alterigia non 
la cedeva a chi che fia , nè guardava mifura ne’ f.ioi 
traiporti , s’irritò forte contro di Papa Bonifazio , 
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s**® e giiinfe tanto innanzi lo^sfrenato impegno , che il 
Papa, benché non con efprefle parole, !o fcomnni- 
cò , e all’ incontro eflb Re dichiarò pubblicamente 
di non più riconofccre Bmifazio per Papa , ma bensì 
di tenerlo per un Simoniaco,cd Eretico manifefto,ed 
incorreggibile , appellando perciò al Concilio Ge- 
nerale . Car/o di l'tf/oir , che parca dianzi il Eenia- 
. mino del Papa , o perchè divenuto a lui fofpctto, 
tanto per quella diabolica lite , quanto per l’operato 
in Sicilia; o pure, perchè facelTe fpcrare di far 
ceflTare il temporal modo dal Re fuo fratello ; corfe 
in Francia , ma fu dipoi in fuo favore contro del 
ut "tb'. Pontefice . Se crediamo a Ferreto Vicentino , 
*"• 1 “'*** quello Principe nel fuo pafTaggio per Roma fu si 
alpramcnte rampognato dal Papa ,chepocò mancò, 
che non metteffe mano alla Ipada per ucciderlo . 
Venne in quella maniera il tempo , che Papa Boni- 
fazio per procacciarli chi l’ ajutafTe contro la prepo- 
tenza del Re di Francia , cominciò a mirar di buon’ 
occhio Alberto ^uflriaco Rt de’Fomani, e a trovar 
buona 1 ’ elezion fua , con intavolar feco amiciziaNk 
lega , ficcorae vedremo all’ anno feguente . 

In quello fuccedette la llravagante caduta di Mat- 
*■ «iMiT yifeonte dz un’alto in un roiferabile fiato (è) » 
Signoreggiava egli in Milano, Bergamo , ed altri 
Mticìifc* Luoghi; non gli mancavano Collegati , ed amici , 
e raaflìmamente erano per lui i Parmigiani,ed ^zzo 
Marchefe d’Elle , Signor di Ferrara , Modena, Reg- 
gio , Rovigo &c, la cui forella era divenuta fua nuo- 
ra . Ma appunto quella alleanza gli tirò addoflb l’in- 
vidia , e malevolenza de’ vicini, perchè s’ andava 
dicendo, che unita infieme la potenza del Vifcontt 
con quella deirEllcnfe , facile loro era il conquillar 
tutta lai Lombardia . Sopra gli altri avea conceputo 
trSJSUl iAlberto Scotto (c) , perchè aven- 

tìlt'u ^ do elfo Marchefe ^22:0 deftinata a lui in moglie Bea- 
•«kiuiki trite fua forella, Matteo fc la procacciò per Galeaz- 
zo 
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Ho fuó figliuolo . Perciò fegretamente congiurarono ^ ''' 

alla di lui rovina Filippo Conte di Langufco Signor 
di Pavia ^ Antonio di. Fifiraga Signor di Lodi , gli 
Avvocati di Vercelli , i Brufati di Novara , il Mar- 
chefedi Monferrato, gli Aleffaiìdrini, i fuorufcitidi 
Bergamo , i Cremafchi, i Cremonefì , ed altri popoli 
della Lombardia . Manipolatore di quella Lega era il 
fuddetto Alberto Scotto , Signore di Piacenza , cab- 
balifta di prima riga , che nello (lefTo tempo facea P a- 
mico intrinfcco' di Matteo Fifconte . Ebbero la loro 
zampa in quelli trattati anche Mofca^ Guido, ed altri 
Torriani , che dal Friuli volarono a Lodi per fare la 
lor parte nella Tragedia . Il peggio fu , che la nobil- 
tà di Milano , c lo lìeflb "Pietro zio , ed altri parenti 
del Vifeonte , occultamente rivoltatili contro di lui 
entrarono in quella forte Lega(<*). Ora nel Mefe 
di Giugno li diede fuoco alla macchina. ^/ifr/o 5 cof- 
fo co’ Piacentini , Torriani , e gli altri Collegati 
ufeiti in campagna alla tclla di un formidabile eìer- 
cito , andò a pollarli nella Terra di San Martino del 
Contado di Lodi . Venne loro incontro Matteo Vì~ 
fiorite coti quelle forze sche potè raunare ; ma men- 
tre egli era al campo , feoppiò in Milano una fedi- 
zion popolare ^.per cui Galeazzo fuo figliuolo , che 
coi Parmigiani v’era in guardia, ne fu Icacciato fuo- 
ri . Inoltre Corrado I{ufia Signor di Como , e ge-^ 
rerodi ^ So Matteo , nell’ajuto del tjuale egli confi, 
dava non poco, fi uni con gli altri a’ fuoi danni . Pe- 
rò Icorgendo egli la volubilità della fortuna , e l’im* 
potenza di refillere a tanti nemici , andò nel di 13. 
di Giugno , o pure nel di feguente a metterli in ma- 
no del fraudolento libèrto Scotto , Capo della Le- 
ga , che mollrò di voler elTere mediatore di pace, e 
cedettegli il baitone della fignoria di Milano, con che 
gli^fofle confcrvato il godimento de* fuoi beni* il 
che fu promelfo. Ma fi trovò egli ben tolto delulò ; 
e condotto come prigione a Piacenza , non fu rila- 
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g ^ ^ fciato , finché non ebbe confegnato il forte Cafiellc» 

Viri**» di S. Colombano , che fu immediatamente difirutto . 
Ygnne Matteo a Borgo S. Donnino ; pofcia dopo va- 
ri tentativi inutili , per fòficner lasfafciata fua for- 
tuna , de’ quali parleremo , andò a cercarli un riti- 
ro , dove ebbe quanto agio volle per ben ravvifare, 
quanto grande lia l’incoftanza , e caducità delle cofe 
umane . Galeazzo iao figliuolo fuggito a Bergamo , 
dove noji potè fulfiftere , fen venne a Ferrara con 
Beatrice Ejlenfe fua moglie , che quivi gli partorì un 
figliuolo , a cui fu porto il nome del Marchefc ^zzo 
fuo zio , e che vedremo a’ fuoi tempi uno de’ più 
gloriofi Principi della Cafa Vifcontc . 

Entrarono in querto mentre i Torriani in Milano, e 
lucuperati gli antichi lor beni, fi diedero anche a far 
maneggi per ritornare in fignoria coll'appoggio del 
Popolo, e fcacciarono dalia Città Tietro Vifeonte con 
altri Nobili , che dianzi furono contrari anche a Mat~ 
teo yifeonte , perchè volcano Repubblica , e non Si- 
gnori . liberto Scotto , gran faccendiere , nel mefe 
di Luglio tenne un Parlamento in Piacenza , dove fi 
trovarono i Milanefi coi Torriani , i Pavefi , Berga- 
tnafehi , Lodigiani , Artigiani , Novarefi , Vercellefi, 
Cremafehi , Comafehi , Cremonefi ^Alefiandrini ,e 
Bologncfi . E fatta una Lega , fu data autorità ad ef- 
fo liberto di ridurre per amore o per forza nelle lor 
Città tutti i fuorufeiti Guelfi. Rertò ancora conchiu- 
fo di obbligar .//zzo Marchefe d’ Erte a mettere in 
libertà Modena, e Reggio; e di tirar nella Lega i Par- 
migiani,acciocchè qudh'defTero principio alla guer- 
ra contro d’erto Marchefe , e cominciarono a riedifi- 
care , e fortificare il Cartello di Borgo S. Donnino, e 
a far gran levata di gente . Cagion furono le disgra- 
zie de’ Pifeonti , che anche in Bergamo fi levò il Po- 
polo a rumore, ed aprì. le porte .li fuorufeiti con ifcac- 
ciarne poi chi favoriva i medefimi yifontì . Cosi 
venne quella Città aU’ubbidienza d'Alberto Scotto,cà 
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altrettanto fece ancor quella di Tortona. Perchè s’e- 
rano ridotti in Piftoja molti degli ufeiti di Firenze, e 
di Lucca , c in quella Città fignoreggiava la parte '*** 
.Bianca , cioè la Gibellina (4) : i Fiorentini, e Lue- 
chefi con pofTente efercito fi portarono all’ afTed io di 
quella Città , guaftando tutto il paefe all’intorno. Ta. 
le nondimeno fu la difefa, che conofeiuto vano il lo- 
ro difegno, filmarono meglio di ritirarfi , e di firi- 
gnere il forte Cartello di Scrravalle . Vi fletterò fot- 
te i Lucchefi gran tempo , tanto che nel dì 6 . di Set- 
tembre per mancanza di vettovaglia fi arrenderoijo 
i Piflolefi,che v’erano dentro in numero di circa mil- 
le , c tutti furono condotti prigioni a Lucca . Prefe- 
ro inoltre efil Lucchefi il Cartello di Lardano , e 
inifero in rotta i Pifiolefi , che venivano per dargli 
foccorfo . Inqiiert’anno adi 2 2.d’Ottobre Federigo 
Conte di Montefelrro, Vguccion delia faggiuola con 
gli Aretini , e Bernardino da Polenta coi Ravegnani 
(&'), fecero orte fopra Cefena ; alfcdiarono quella__j » 

Città ; faccheggiarono tutto il fuo diftretto ; non vi 
fa Cartello , che loro non fi rendefle a riferva di Ri. 
verfano , e Firmignano . Immenfo fu il danno di 
quella Città , e fu incolpato di tutto Mazzolino- 
Mazzolini da Brefcia lor Podertà. Era in quelli tem- 
pi Governator della^ Romagna Rinaldo Vefeovo di 
Vicenza . Mentre egli dimorava in Forlì , gli Orde- 
laffi^ cioè i più potenti di quella Città , un dì leva- 
rono rumore contro di lui , e il ferirono a morte. 

Ed ecco quante fcenedi furori , e di pazzia fi miraf- 
iero iu quelli tempi per buona parte deU’ltalìa . 
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v.i(«n Anno di Ciiisro mccciii. Indizione rV ' 

AkMiMi Bbnedeito XT. Papa i. 

di Alberto Auftriaeo Re de* Romani é'é 

S Emprc più s’andava inafprendo fa riemicfeia fri 
Papa Bonifazio VII! , e fHippo il Bello Re dt 
Francia , Principe * che quantunque Dio 1’ a-^enre 
flagellato in quefti tempi con delle vergognofc rotte 
date alle Armate fuc dai Fiamingfar I, pute più fiero 
diveniva , ed altero . Si fortificò il Pontefice ni’ Ger- 
mania contro gli attentati di quefto Re con tirar dal- 
la fua liberto Re de’ Romani , e riconofcer ora per 
bella , c buona la di lui elezione < Gli atti di quella: 
riconciliazione , e della confermazione a lui data dal 
Papa , fon riferiti dal Rinaldi (1*) . E tutto fatto per 
muovere Tarmi di cBo t/ilberto contro del Re di 
Francia . Servì quello per maggiormente accendere 
\ 6i«. Io sdegno del Re Filippo (i), il quale pér far difpet- 
wtoi L». to al papa^ e non già perchè fia credibile , eh’ egli 
ciò credelTe daddovcro , pubblicò ventinove capi di 
accufa contro di lui, la maggior parte calunnie pa- 
tenti , e prive d’ogni colore di verifimigHanza , non 
che di verità . Cioè ch’egli non credea T immortali- 
tà delTanima , la reai prefenza del Signore nelTOfiiz 
confacrata , la fornicazione peccato ; ch’egli eraftre- 
gone , limoniaco , eretico , con altre fìmilt nefande 
imputazioni, rimettendoli a provar tutto nel Conci- 
lio Generale , a cui egli appellava . Commoflb da si 
orrendo procedere Papa Bonifazio , fulminò contro 
Ai Filippo le cenfure , dichiarò nulli tutti i fuoi Atti 
fatti ,e da farli, aflblvèi Ridditi dal giuramento di 
fedeltà , con pretendere ancora dipendente nel tem- 
porale il Regno di Francia dalTautorità , e fuperio- 
fità de’ Romani Pontefici. Intanto il Re Filippo , 

^ ^ fpirando folamente vendetta fpedi fegretamente in 
Italia nel Mefe di Marzo di quclPanno Guglielmo da 
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Kogareto fuo emifTario , uomo di fottiliilìmo inge- 
gno, e di forte ftomaco * con un Fiorentino appella- 
to Mcfler Mnfciatto de’ Franzefi , e con buone lette- 
re di cambio . Fermatoli collui ad un Callellod’ eflb 
Mufciatto , fi diede a far gente , e a fpendere larga-' 
mente danari , e promelTe , con inviar melli , e let- 
tere per corrompere i Nobili della Campania Roma-p 
na , e i Cittadini di Anagni . Allorché fu all’ ordine 
tutto il trattato , di cui non trafpirò mai agli orecchi 
del Papa alcun menomo avvifo, trovandoli il medefi- 
mo Pontefice fenza fofpetto in efla Città di Anagni 
co’ fuoi Cardinali , e con tutta la fua Corte : una_» 
mattina per tempo nel dì y.di Settembre all’improv» 
vifo entrarono in quella Città Guglielmo da Nor 
gareto , ScUrra dalla Colonna , i Nobili da Ceccano, 
e da Supino , ed altri Baroni , con trecento cavalie- 
ri , e molta fanteria , e colle infegne del Re di Fran* 
eia , cominciando a gridare : Viva il di Francia . 

Muoja Tapa Bonifazio. Anche il Popolo di Anagni; 
ingrato a tanti benefizi ricevuti dal Papa , fi uni con 
loro,efu anche detto, che alcuni dc’Cardinali folfero 
mifehiati nel medefimo trattato, e fra gli altri il Car- 
dinal Napoleone degli Orfini («). Certo è, che elfi VÌC»:Ìn«< 
Cardinali le ne fuggirono , o fi nalcofero tutti, la- 
.Iciando il Papa allediató nel fuo Palazzo . Fece la_» 
famiglia fua quella refillenza, che potè $ ma in fine il 
palazzo fu prefo . Allora il Papa tenendoli per mor- 
to , volle almen prepararvi!! con magnanimità , e 
fattoli abbigliare con gli abiti Pontifici , e colla fa- 
cra Tiara in capo , e colla Croce in mano , alfifo in 
una frdia llette afpettando i nemici. Dicono, che 
Guglielmo daNogareto gli dicelfe d’ elTere venuto , 
non per torgli la vita , ma per condurlo a Lione, do- 
,ve fi terrebbe un Concilio Generale , e che egli ri- 
fponderebbe alle accufe pubblicate contro di lui . 

Certo è , che Sciarra dalla Colonna il ca'ricd di vil- 
ii^nie , e d’obbrobrj , ed anche volle obbligarlo a ri’- 
' aupr 
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— == nimzi£re il Papato ; tra il trovò fei mo in voler più 
morire , che cedere . In così mifero (lato fu 
**w»*j»i ritenuto per tre di fotte buona guardia il Pontefice, 
fenza che volefie indurli a prendere cibo : tale c tan- 
to era il fuo sdegno mifehiato col timore ,.c la fua 
confuCone . Fors’anche dovea temer di velerò . In- 
tanto fu dato il facce al Palazzo, e agl’immt-nfi tefori 
ed arredi del Papa. Dopo i tre giorni il Cardinale 
Luca del Fiefeo ^ commiferando le difavventure , e 
la prigionia del Pontefice, tanto s’ingegnò, che mof- 
fè a rumore il Popolo di Anagni , il quale cominciò 
con alte voci a gridare : Fiva il Papa, e muojano i 
traditori . Allora fu ,che Sciarra andato al Papa gli 
parlò con riverenti , e dolci parole , eCbendogli la 
libertà, fe pur voleva concedergli l’aflbluzion dei 
misfatti con altre richiefte , che non fi fanno . '1 utto 
gli accordò Aobì/4*io ; e però ufeiti dalla Città que^ 
mafnadieri , reflò libero . Non s’è mai potuto inten- 
dere , perchè coftoro tenelTero per tanto tchipo in 
quell’agonia il mifero Pontefice . Se penfavano di 
condurlo vivo a Lione , non doveano tardar tanto a 
metterlo in viaggio , e poteano a man falva farlo ful- 
le prime . Nè fi capifee , perchè Papa Bonifazio per. 
fonaggiosì accorto, le voleano promeffe , ed anche 
rinunzie , a tutto non condifcendelTe ; giacché non 
farebbe egli (iato tenuto ad obbligazioni contratte 
con tanta , e così empia violenza . 

Comunque da , Dio non permife , che colloro 
faceflero di peggio ; e Bonifazio rimelfo in libertà 
s’ affrettò per ritornarfene a Roma, dove giunfc , 
incontrato con indicibil concorfo e plaufo del popolo 
Carati.*'* Romano ( 4 ). Ma che? SopravilTc ben’ egli parecchi 
"«mi.vrT giorni ancora , ma colla mente fconvolta , parendo- 
itcr> Itali.' gli Sempre di aver preferiti uomini armati, che gli 
volflTero levar la vita , e agitato dai fantafmi degli 
obbrobri ed oltraggi patiti, tanto piu lèrlìbili a lui, 
quafitp che per confelfione dì tutti fu il più fuperbo 
1 uo- 
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uomo del Mordo , e maggiormente per l’efecrabilc 
affronto in Ini fatto al tanto venerabil carattere di 
Vicario di Crifto , c di Capo vifibilc della Chiefa 
militante . Meditava egli bensì delle ftrepitofe ven- 
dette , e un Concilio Generale , per quivi efporre 
l’ingiuria ridondante fulla Chiefa tutta; ma non 
reggendo allo fdegno e al dolore , per cui s’ infer- 
mò , fuori di fc fpirò 1’ anima nel di ii- d’ Otto- 
bre dell’anno prefente. Racconta qui Ferreto Vicen- 
tino (a) , Autore vivuto in quelli tempi , delle par- 
ticolarità , taciute dagli altri , le quali non manten- 
go per vere , ma che tuttavia non han cicra di favo- 
le ,e forfè furono fupprefTe da altri , per non difpia- 
cere a chi tradì lo flefl'o Pontefice . Narra egli adun- 
que, che ufeirono ad incontrare il Papa con una frot- 
ta d’ armati due de’ Cardinali Orfini , Matteo J{pJfo 
eJacopOyC il condunTcro adirittura al Palazzo delVa- 
ticano . A me è noto , che allora nella Calti degli 
Orfini fiorivano due Cardinali , l^apoleone e Matteo 
Bpffo . Nulla sodi un 'Jacopo . Il Ciacconio v’ ag- 
giugne il terzo , cioè francefeo Cardinale Orfino , 
creato da Papa Bonifazio.E Dino Compagni(^»)anch’ 
egli il chiama degli Orfini. Probabilmente parla Fcr- 
reto del Cardinal Jacopo Gaetano Stefanejchi y 
nipote degli Orfini , che ci diede la Vita di San ce/c- 
fiino V. Óra il Papa , che s’ era mezzo accorto dell’ 
avere il fuddetto Cardinal T^apoleoney c per attellato 
del fuddetto Dino Compagni , anche il Cardinal 
Francefeo avuta mano nelìa trama fuddetta , con 
volto torvo cominciò a guatar gli Orfini. Perciò 
quelli , guadagnate le guardie Pontificie , comincia- 
rono a tenerlo llretto : laonde Bonifazio determinò 
di levarli' dal Vaticano, per paffare al Palazzo del 
Latcrano , credendoli in quella maniera fottrarli alla 
potenza c alle frodi degli Orfini. Ciò rifaputo , Mat- 
teo Czrdimìe con altri fuoi partigiani fu a pregarlo 
di non muoverli , col pretello di nuovi pericoli dal- 
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li parte del Re di Francia ; e trovatolo fermo nel 
fuo propofito , gl' intonò a vifiera calata , che non 
*«• ne partirebbe , c che effi non voleano vedere de* 
nuovi fcandali. Allora il Papa diede in elcandefcen- 
zc; e tentando pure di voler efeguire il Ino difegno, 
fu con buona copia di guardie rinferrato nella fua 
camera, facendofi intanto correre voce, come è 
credibile, che ciò fi facea , perchè il Papa era fuor 
di cervello per la paflata orrenda burafea . In fine 
chiedendo egli , fe era prigione, gli fu rifpofto di si; 
e che fc avea fatto finora a modo fuo , da lì innanzi 
viverebbe a modo altrui . A quelle intimazioni fi 
accorò l’infelice Pontefice , diede nelle fmanie , non 
volle più cibarli, non potè più prendere Tonno, ma 
furiofo diede poi termine alla fua vita una notte , 
lènza che fc ne accorgeffero i Cortigiani Tuoi . An- 
Cronica di Parma (<x) attella quella nuova 
* prigionia del Pontefice . Ma forfè procedette ciò dal- 
la prudenza di que’ Cardinali io vedere il mifera 
Pontefice fuor di fennoe nelle furie : laonde fu cre- 
duto ncceffario il tenerlo ftretto , perchè non ne fe- 
gujlTero altre fcandalofe novità . E tale fu il fine di 
Papa Bonifazio VIU, perfonaggio , che nella gran- 
dezza dell’ animo, nella magnificenza , nella facon- 
dia ed accortezza , e ne! projnuovcre gli uomini de- 
gni alle cariche , e nella perizia delle Leggi c de’ 
Canoni, ebbe pochi pari ; ma perchè mancante di 
quell’ umiltà , che Ila bene a tutti , e maflìmamente 
, a chi cfercita le veci di Crifto , Maeliro d’ ogni vir-' 
tù , e fopra tutto di quella ; e perchè pieno d’alba- 
già e di fallo , fu amato da pochi , odiato da moltiffi-^ 
mi, c temuto da tutti. Non lafciò indietro dili- 
genza aicuna per ingrandire ed arricchire i fuoi Pa- 
renti, per accumular tefori , ed anche per vie poco 
lodevoli. Fu uomo pieno d’ idee mondane, nemi- 
co implacabile de’ Gibellini, e li perfeguitò per 
quanto potè ; ed efii in ricompenfa ne difierq quanto 
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male mai feppero , e il cacciarono ne’ più profondi 
buroni dell’ Inferno, come fi vede nel Poema di Y.igm. 
Dante (a) . Benvenuto da Imola parte il lodò (i) , 
parte il biafimò , condii udendo in fine , eh’ egli era 
un magnanimo Veccatore ; e divolgarono , aver Pa • b Btn€T» 
pa Celerino V. detto , che egli entrerebbe nel Pon-^i«^,. 
tificato qual Volpe , regnerebbe come Lione , nKir- “®““ 
rebbe come Cane. Verifimilmente quel Santo uomo 
hon profferì mai quelle parole . Piuttofto le inventa- 
rono i fuoi malevoli , autorizzandole poi coi met- 
terle in bocca di un Santo . Il frutto di chi non fa 
farfi amare , è quello di farfi almen lacerare , fe non 
fiiccede di peggio . Radunatili alcuni giorni dopo 
la morte e fepoltura di Papa 5a»/f4z/a i Cardinali 
nel Conclave , diedero da 11 a poco , cioè nel dì 22 . 
d’ Ottobre per fuccefibre ad-un Papa mondano, tur- 
bolento , c iracondo , un Papa fantoe pacifico (f) , 
cioè T^iccoli dell’ Ordine de’ Predicatori , Cardina- Vioio«o» 
le e Vefeovo d’Ofiia , baflamente nato nel Territorio 
di Trivigi, ma per le infigni fue virtù alzato ai primi * 
onori , e digniffimo di federe nella Cattedra di San 
Pietro. Prefe egli il nome di Eemdetto AT/, e fu co- 
ronato nella fella d’Ogniflanti.Si trovò a quella fun- 
zione Carlo l-l Re di Napoli con E^berto Duca di 
Calabria, e fiV/ppa Principe di Taranto fuoi figli- 
uoli, effendovi egli accorfo con molte milizie per ^ 
afficurar la quiete di Roma . Fu detto , che Papa Bo* 
nifazioy perchè quello Re gli avea negato 1’ ajuta 
dell’' armi contro del Re di Francia , fe foffe vivuto , 
gli avrebbe fatto gran male ; e che già fe l’ intende- 
va per quello con Z>o» Federigo Re di Sicilia: dal 
che nondimeno cflTo Don Federigo fi mollrò alieno , 
e venne lòlamente con delle navi ad Ofiia , per dar 
foccorfo al Pontefice nelle ultime fue fciagurc . 

Tentò in quell’anno Matteo Fifionte di ritorna^ 
in Milano , c fece de’ negoziati con Alberto Scotto i ebrea. 
Signore di Piacenza (d), quel medefimo , che l’ avea 
TQm.YllL Faruu B poc’ 


Digitized by Google 



i 8 ANNALI D*ITA;LIA. ■ 

poc’anzi tradito.Era lo Scotto uomo volubile, e Ibrlé 
voiT«r' foddisfatto de’ Torriani , laonde infatti s’ accor- 
*’V dò Qo\ yifconte . Ritiratoli dunque dalla Lega fud- 
detta ufci in campagna nel Mefe dijOttobre menan- 
do un grolTo cfercito , unito con gli AlelTandrini c 
Tortoncfi , a fne di ricondurre Matteo col figliuolo 
Galeazzo in Milano. Fu fecondato ancora dai Par- 
migiani , i quali inviarono gente a far le guardie a_» 
Piacenza. Dal canto loro fi moffero ancora i Vero- 
nefi e Mantovani in favore del Vifconte . Ma i Tor- 
riani coi Milane!! , Bcrgamafchi , Cremonefi , Lodi- 
giani , Comafchi , Cremafclii , Pavefi , Verccllini, 
c Novarcfi , potentemente aneli’ efll fecero olle , 
impedire i tentativi de’ nemici (4), e venne in 
MUuo. perfona Giovanni Marchefe di Monferrato a Mila- 
no, ficcome antico nemico de’Vifconti, per con- 
trafiar loro ogni avanzamento . Per cosi gagliarda 
oppofizione nulla potè fare Alberto Scotto ; e Mat~ 
teo yifconte , che s’ era impadronito di Bellinzona , 
Lugano , Varefe , e del Borgo di Vico , e teneva co-; 
me aflediata la Città di Como, al vedere che fi fa- 
cca un gran preparamento d’ armi per ifnidarlo da 
que’ paefi , fi ritirò anch’ egli , e venne ad aflìcu- 
farfi in Piacenza . Negli anni addietro la Città di 
Chrua • ■ Brefcia fi) fi trovava in fonimi dilunione per va- 
w“V rie fazioni interne , e per li Gibellini fuorufeiti . 
Nel Marzo dell’anno lapS- prefero que’ Cittadini 
il falutevol configlio di riunirli , e di richiamare in 
Città i Nobili sbanditi . Il che fatto , per jfchivar 
le preminenze e gare nel governo , coftituirono 
per loro Governatore Berardo de’ Maggi Vclcovo 
della Città per cinque anni avvenire . Terminava 
in quell’anno la'giiirifdizione fua ; ma avendo egli • 
alfaggiato il dolce del comando, e volendo continuar 
nella lignoria , perchè fe gli opponeva Teitf/do de* 
Brufati uno de’ più potenti Nobili , Guelfo di pro- 
felHonc , eoli’ adoperar la forza il cacciò in efilio 
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con altre nobili fimislie, e maffimamente i Griffi > r-r—r s 
Gonfalonieri , ed Ugoni. Ondilo Tebaldo fu poi nel- 
l’anno fcgucntc mandato (<?) per Conte, o fia Go- 
vernator della Romagna da Papa BcHedetto Jf/. An- 
che in Parma (i) fu propofto di rimettere in Città c.f«. 
tutti gli ufciti , cioè la parte del Vefcovo . l*r?iuiie‘. 

da Correggio quegli era , qhe più degli altri fi shrac- 
ciava per quella pace . Kon mancavano contrad't- 
tori , e fi fu alla vigilia d’ una battaglia fra loro ; 
ma per pura di Cavalcabò Marchefedi Viadana, c_» 
d’ altri Cremonefi , cefsò l’animofità , e il rumore , 
e finalmente accettata la concordia nella fella di San 
Jacopo di Lugljo rientrarono in Parma tutti gli ufci- 
ti con ghirlande in caoo , e non ne fegul contrailo 
alcuno. Si venne allora a conofcere il perchè Gi- 
berto da Correggio fi fofTe cotanto fcaldato per que- 
lla concordia . Dopo la Nona del giorno fielTa i mc- 
defimi ufciti già guadagnati , unitili con gli amici e 
fautori d’ elfo Giberto , cominciarono con alte voci 
a gridare : , vìva il Signor Giberto. Tumul- 

tuariamente per quello fi tenncConfiglio,c in elfo fu 
’ data al mcdcfimo Giberto la Signoria della Città . 

Fecefi in quell’ anno fentirc un fiero tremuoto nel- 
la Marca d’ Ancona , nella Roinagna , in Venezia, 
c Schiavonia , per cui fpezialraente in Fano c Sini- 
gaglia caddero a terra molte torri e cafe . In Firen- ^ 
ze (f) per la prepotenza di Corfo Donati , Capo*™"***®* 
della parte Nera , cioè Guelfa , fi venne a tal rottu- 
ra fra i Cittadini , che era per fuccederne lo ftermi- 
nio della Città , fc non accorrevano i Lucchelì con 
grolfo nerbo di cavalleria c fanteria per mettere 
pace . Loro fu conceduta per quello molta balia , 
ed cffi pubblicarono varj bandi , tanto che fi quetò 
la Terra per alloca. 
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5«=He Anno di Cristo mccciv. Indizione ii. 
^^'^edeito XF. P*pa2. 

*aaoiio4 di Aluerto Auiiriaco Re de’ Romani 7. 

I Penfieri del buon Papa Benedetto XI m'rarano 
tutti alla pace . Non era egli nè Guelfo nè Gibel- 
lino., ma padre comune; non feminava , ma to- 
glieva le difeordie ; non penfava ad efaltar parenti , 
non a procacciar moneta ; e più all’ indulgenza che 
al rigore era portato il benigno animo fuo . Diede 
1’ afìbluzione ai due deporti Cardinali Jacopo e Tìe- 
^ fro Colonnefi , e rcrtitul loro molti privilegi , ma 
non gli Stati, nè il Cappello Cardinalizio. Fulmi- 
nò le cenfure contro ài Guglielmo daNogareto, 
Seiarra dalla Colonna , ed altri , che aveano inful- 
tato il defunto Pontefice , c rubato il teforo della 
Chiefa in Anagni . Cafsò o motigò molte Coftitu- 
zioni d’ erto Papa Bonifazio , perchè fatte di fuo ca- 
priccio fenza voler dipendere dal configlio de’ fra- 
telli , cioè del facro Collegio de’ Cardinali . Spe- 
zialmente annullò quelle , che riguardavano filip- 
' po Re di Francia, con rimettere quel Re c Regno in 
pofsefso di tutti i fuoi privilegi . Ma il fanto Padre 
dando in Roma , fi trovava come in prigione , per- 
chè in Città piena allora di fazioni e di prepotenti ; 
e i primiera effi erano i Cardinali delle Famiglie,^ 
gpndi di Roma , che a modo loro voleano raggirar 
la Corte ; laonde rertavano impuniti i misfatti , e 
▼lesIulwV tma sfrenata licenza regnava dapertutto (.4) . Al 
t'.«’ I» buon Papa pareva mille anni im’ora, per poterli 
levare da sì fcom pigliata Città ; e però venuta la 
Primavera , pubblicò di voler per fua divozione.^ 
paflare ad Afiifi . Se gli oppofero forte i Cardinali 
per paura , che fcappal'sc loro dali’ unghie ; ma per 
buona fortuna il Cardinal Matteo I{pJJo degli Orfini, 
capo di gran fazione , per fuoi fegreti fini approvò 
i’ andata ; c coal venne il buon Papa a Perugia , do- 


Digitized by Google 



ANN ALI D'ITALIA. ii 

Ve piantò li Tua rcGJetua . Bra;n )fo intanto diri- 
durre alla pace i troppo difuniti Fiorentini , foedl 
tohT^iccoiì daTnto Car linalc e Vcfcovo d’Odia , 
perfonaggiodi gran fenno ed attività , e Gibellino di 
nafcita , incaricandolo fpezial mente di ridurre in Fi- 
renze la parte de’Bianchi fuori!fciti(_(j'). Andò ilCar- 
dinalc;trovè il Popolo tutto per lui^che gli diede am- iTno’c.m. 
pia balia di far la pace.Ma i Grandi della parte Nera, »**•“•*■ 
cioè Guelfa, non potendo fofFcrire,che i Bianchi Gì- 
bellìni tornafTero , evolelTero parte nel governo, 
rè rapendo come parar quello colpo , ricorferoad 
un fottile inganno; e fu quello di fingere una Let- 
tera a nome del Cardinale Legato col fuo fìgillo ai 
Bolognefi , acciocché venifTero con tutte le loro 
forze a Firenze . Arrivarono i Bolognefi con gran 
gente fino al piano di Mugello;e udita la lor venuta, 
come ordinata datLegato , i Grandi Fiorentini ne 
fecero alti fchiamazzi , e fé ne rlfentl forte anche il 
Popolo . E tuttoché il Cardinale protefiané di non_> 
avere mai fcritto , perchè i Bolognefi venifTero , c 
li rimandafTe indietro : pure s’incagliarono in ma- 
niera gli affari , che fu configliato il Cardinale di 
andare a divertirli per qualche giorno a Prato V’an- 
dò egli, ma gli afiuti Fiorentini avendo fovvertiti 
fegretamente i Guazzalotti potenteFamiglia di quella 
Terra ed altriG«e/j?,fi levò a rumore ilPopolo diPra- 
to contro del Cardinale , il quale non s’ afpettava 
nella Patria fua un trattamento di tanta ingratitiidi- /' 
ne, c però fe ne partì torto , con lafciare feomu- 
nicati i Pratefi , e fotto l’ Interdetto la T erra . Tor- 
nortene a Firenze , ma per quanto dicefse c faccfsc • 
trovò ortinati nemici della concordia que’ Cittadini ; 
ficchè veggendoli già^in procinto di tumultuare con- 
tro di lui , gli convenne andarfene , con dare la ma- 
ledizione e fottoporre all’ Interdetto quella Città . 

Nè fi dee tacere , che mentre egli era in Firenze^ 
accadde , che que’ Popolani fecero in Arno T^pra 
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barche una rapprefentazione orrida dell’ Inferno : 
fpettacolo veramente convenevole a que’ barbarici 
Al».’ ii <*4 tempi . V’aCcorfc il Popolo ^ e tanta Jfu la folla fui 
Ponte della Carraia , fabbricato allora di legno , che 
elfo fprofondò , e molta ge-ntcne riinafe annegata, o 
morta , o guada in altra maniera . Partito pofcia il 
Cardinal da Firenze ^ nel di io di Giugno vennero 
all’ armi que’ Cittadini,che tenevano per la pace , e 
■gli altri , che laricufavano . In tal congiuntura fu 
1 eh»» ^attaccato ad alcune cafe il fuoco (a), e quello non 
T«riiu * trovando chi correlTe a Imorzarlo , cotanto . fi dilatò 
•“•i““‘’che dillruflTe Palagi , torri, cafe , e fondachi fenza_» 
numero . Il Villani parla di più di mille e fettecen- 
to cafe , rimaltc in preda alle fiamme con perdita 
immenfa di robe e mercatanzie . Nè mai at’rivavano i 
pazzi Popoli a conofcerc ideici frutti della concor- 
dia, gli amari della difeordia . Tentarono pofcia i 
fuorufeiti di Firenze di forprendere la Città , e ve- 
nuti nel dì iodi Luglio fino alle Porte con isforzo di 
molte migliaia diperfonc, fi lludiarono d’ entrarvi; 
ma dal Popolo , che tutto fu in armi , furono non < 
folo refpinti , ma anche fcohfitti colla perdita di 
molte perfone . 

Poco tempo godè la Chiefa di Dio dell’ ottimo 
Papa Benedetto XI , imperciocché foggiornando egli 
in Perugia , nel Mefe di Luglio del prefente anno 
b oìmm. pafsò a miglior vita (i) . Intorno al giorno della 
«r *«• * fua morte veggo affai difcórdi gli Scrittori . Fu cosi 
inafpettata morte attribuita a veleno , dicendoli , 

«.t. imi* che mentre egli era a tavola , venne un giovinetto 
/ veftito da donna , che a nome della Baddfa di San- 

ta Petronilla gli prefentò un bacino d’ argento con 
dei fichi fiori , che folcano molto piacergli . Ivi era 
nafeofa la fua morte ; però dopo averne mangiati 
' alTai 5 cadde tolto infermo di febbre , e ih pochi di 
il sbrigò da quella vita . Ferreto Vicentino che fa 
due Scalchi del Pontefice manipolatori di quello , 
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Tion fo fé vero 9 immaginato afTalIìnio , fcrive , che * ^ 

ne fn data la colpa a Filippo il Bello Re di Francia , 
perchè corfe voce , che quello Papa volefle confer- 
mare la fcomunica contro di lui : cofa , che non fi 
accorda coi Brevi fiivorevoli ad efTo Re , rapporta- 
ti dal Rinaldi (tf). Se pure ha fondamento la di lui 
morte violenta , più yerifimile è quanto fcrive Gio- 
vanni Villani ; cioè, che ella venifl'e da qualche Car- 
dinale di depravata cofeienza , giacché non ne man- 
cava in que’ tempi , o perchè egli avea riprovaci 
molti atti di Papa Bonifazio l'ill ^ o perchè, fecondo 
r alTerzione di Ferreco, fi feopri , eh’ egli volea fif- 
far la fua refidenza in Lombardia , per fottrarfi alla 
tirannia d’ alcuni di que’ Porporati , che poteano a 
lui fare ciò, che aveano fatto al fuddetto Papa Boni- 
fazio.Oyvp] che intanto è certo, morì quello buonPon- 
tefice in concetto diSantità;Dio ancora il glorificò do. 
po morte con varj miracoli , di modo che pochi anni 
fono , che Benedetto XIII fommo Pontefice il regillrò 
nel catalogo de’Beati , e la fua Vita fi legge fcritta e 
pubblicata dal Canonico Antonio Scotto di Trivigi . 

Come poi paHalTe il conclave per Telezion di un Suc- 
celTore,lo dirò all’ anno feguente . Nel mefe di Mar- 
zo del prefente anno ,/f/Aerto Scotto Signor di Pia- 
cenza (.i), dappoiché colle fue frodi s’ era tirata ad 
dodo la nemicizia de’ Popoli circonvicini , fatta olle 
contro ai Pavefi , prefe alcune loro Cartella, edie- Placcatili, 
de il guallo al paefe : nella quale occafione i Panni- kn . tuli* 
giani mandarono in ajuto di lui cento uomini d’ armi 
da due cavalli 1’ uno . Ma nel Maggio apprelTo i Pa- 
vefi, Milanefi, Lodigiani, V^'ercellini , Novarefi , 
Cremalchi , e Comalchi , Giovanni Marchelé di 
Monferrato, un figliuolo del raedefimo liberto rim 
bello del padre , entrarono dalla parte del Pavefe con 
un grofso efercito fui Piacentino , e fermato il cam- 
po a Fontana, cominciarono afaccheggiar il paefe 
fin quali alle porte di quella Città . In a/uto di l'o 
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*** S'cofM fi mo(Te Matteo da Correggio , fratello di Gì- 
icrto Signore di Parma , con tutta la cavalleria e_-> 

*“*• w fanteria Parmigiana . Vi corfero ancora gli Alefsan- 
drini, Tortonefi , ed Artigiani , e Galeazzo figliuo- 
lo di Matteo Vijconte . Erano ufeiti anche i Cremo- 
nefi contro di Piacenza , ma fi fermarono , perchè 
i Mantovani c Veronefi minacciarono di afialirc il lo- 
ro dirtretto . Non oftante querta gran mofla d’ armi , 
niun combattimento fegul , e il tutto fi ridurti* a_-> 
guarti e faccheggi . Ma sì gravi neraicizie di Alber- 
to Scotto faceano rtar malcontenti i più dei Piacenti- 
ni , perchè ne pagavano erti il fio ; e però nel mefe 
d' Agorto tentarono di deporlo . Prevalfe egli , 
rimafero morti e banditi molti de’ congiurati , e no- 
minatamente due della nobil cafa de’ Gonfalonieri , 
le cafe de’ quali*, Cccome ancor quelle de’ Vifeonti 
Piacentini , furono atterrate. Tornarono pofeia nel 
Settembre i Collegati fopraddetti dalla parte diCre- 
mona a guartare il Contado di Piacenza fino alle por- 
te della Città , con fare immenfo bottino . E nel 
Novembre tolfero il Cartello di Rivalgerio , e la_» 
Città di Bobbio , che dianzi ubbidiva a Piacenza . 
Difp»;rati per tanti danni i Piacentini, fi rivoltaro- 
no quafi tutti contro di Alberto Scotto . Sotto colo- 
re di foftenerlo accorfe colà Giberto da Correggio 
Signor di Parma con tutta la fua gente e milizia ; 
e andò a finir la faccenda in un giuoco di mano , 
perchè il Correggiefeo configliò lo Scotto a ritirarfi 
per ora in Parma ; e da che fu partito , Giberto fi 
fece proclamar Signore di Piacenza da alcuni di que* 
Cittadini , e da tutta la gente fua . Cosi una volpe 
cacciò r altra • Ma ebbero corti i piedi le contentez- 
ze e frodi del Correggiefeo . I Piacentini , che non 
voleano aver cacciato un Padrone per averne un’al- 
tro , tutti un di diedero di mano all’ armi , gridan- 
do Popolo , "Popolo , e bifognò che Giberto s’ af- 
frettarte a fcapparlène a Parma . Fu poi bandito ^Z- 
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berto Scotto con affai de’ fuoi amici , fpianati i fuoi 
Palagi > e riraeffi in Città tutti i fuorufciti . Anco- 
ra in Afti fuccederono delle novità. Comandava 
quafi a bacchetta in quella Città Giovanni Marche- 
fe di Monferrato (a), c temendo quel Popolo di AeiJST’** 
perdere un dì la libertà , fegretamente fi raccoman- 
dò a Carlo II Rt di Napoli, e a Filippo di Savo j a •ViJlà'k. 
Principe della Morea , che mandarono molta gente 
in aiuto d’ efli, e dei Soleri , nobil Famiglia fuorufci- 
ta . Con quelle forze nel Mefe di Maggio , correndo 
la feda dell’ Afcenfione , rientrarono in quella Cit- 
tà i Soleri per forza , e ne fcacciarono i Gottuari ed 
altri loro avverfiri , col facchcggio e bruciamento 
delle lor cafe . Parimente in Bergamo fu mutazione, 
perchè entrativi i Bonghi, e Rivoli , ne fecero ufci- 
re i Scardi , eColeoni, e i lorfeguaci. Tali era- 
no in quelli tempi le gran faccende , cioè le pazzie 
di tante Città Italiane . Certamente quantunque^.* 
niun tempo poffa vantar efenzionc da’ guaj , pure 
cieco ed ingrato a Dio direbbe chi non riconofcelT* 
la felicità de’ nollri , paragonando col predente lo 
fiato fempre inquieto e fediziofo dell’Italia ne’ Se- 
coli, de’qualT ora parliamo . Fu eziandio guerra 
in quell’anno fra i Padovani e Veneziani , perchè i 
primi voleano far delle faline^al lido del mare : il 
che veniva loro contrallato dagli altri , che preten- 
deano di loro giurifdizione que’ lìti . Fabbricarono 
anche i Padovani alcune Fortezze in que’ lìti , e in 
vicinanza di Chioza una Terra , a cui per far onta 
a* Veneziani pofero il nome di Genova picciola . 

Perciò ne feguirono zufic ed ammazzamenti Qb) ; 
ma per interpolizione d’ amici fi venne in quello , 

medellmo anno a buona concordia . Ferrerò Vicen- m t. it.' 
tino (f) derive, che n’ebbero i Padovani delle per- 
cofse, e però i faggi s’appigliarono ai configli di 
pace. In Verona (^d') nel di 7 di Marzo diede fine 
a’ fuoi giorni Bartohmeo dalla Scala Signor di quel- 
la 
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h Città ; c fuccedettc a lui nel dominio .Alboìtio fu» 
fratello . 


Anno di C R I s T O mcccv. Indizione ni. 
di Clismentb V. Papa i. 
di Alberto Auftriaco Re de’Romani $.* 


P Er undici Mcfi ftettcro difputando in Perugia i 
Cardinali ; fenza mai poterli accordare nell* 
elesionc del novello Pontefice . Erano eflì divifi in 
viiùi.'?u'i fazioni(4).Capo dell’una ilC«ard/»<*/ MatteoRof- 
**'•*•■ fo degli Orfini con frane efeo Gaetano nipote di Papa 
Bonifazio y HI, Gixt\a amendue, che defideravano 
un Papa Italiano , amico della memoria d’ eflb Bo~ 
nifazio,. Capo dell’ altra il Cardinal T^apoleone de- 
gli Orfini dal Monte col C<trd/«4/e da Trat- 

to , tutti e due parziali del Re di Eranciaje de’ Co- 
lonnefi , c però bramofi di un Papa Franzefe , op- 
pofto alle mafllme di Pipa Bonifazio . Soffiavano 
dall’ una parte i Colonnefi , fegretamente venuti a 
^Perugia ; dall’ altra faceano negoziati Carlo II Re 
di Napoli , e Filippo il Bello Re di Francia ; e 
fu creduto ancora , che il danaro Franzefe entrafie 
>R. iuiic> ^ perorare in quefta congiuntura . Finalrnente i Pe- 
rugini , veggendo aijdar troppo in lungo quefta__> 
mena, rillrinfcro que’ Porporati , e cominciarono 
anche a tenerli corti di vivanda, acciocché s’indu- 
celTero ad accordarli , Ora l’afiuto Cardinal da Pra- 
to propofe un di al Cardinal Francefeo Gaetano un_* 
ripiego per terminar quella pendenza . E fu , chc_^ 
la faziorj diMatteo Orfino nominaffe tre oltramonta- 
ni abili al Papato ; e che quella di ^s/apoleone eleg- 
gefle uno dei tre qual più le piaceva.' Accettato' 
il partito i primi nominarono tre Arcivefeovi 
Franzefi (c) , creature di Papa Bonifazio FUI, po- 
Tu.V * ' rendo in capo di lillà Bertrando del uotto , appellato 
Raimondo per errore del V'illani » Arcivefeovo di 

IJor- 
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]^ordcaux , tanto più perchè cflb era poco amico del 
Re Filippo , per gravi dilTapori occorfi fra loro ; 
immaginandofi , che qualunque d’ c(Tj , che fo(Te_j **■“ •*** 
eletto, farebbe nemico del Re di Francia, e amicò 
della memoria di Papa . Allora lo fcaltro 

Cardinal da Prato per fegreti Medi, con tutta dili- 
genza fpcditi , fece intendere al Re Filippo di catti- 
varli Tamiclzia dell’Arcivefcovò di Bordeaux , per- 
chè quello farebbe il Papa. A quello avvifo il Re fe- 
gretamente fu ad abboccarli con elfo Arcivefcovo , 
dicendogli elfere in mano fua il farlo Papa , e che il 
farebbe , purché s’obbligafle ad accordargli fci gra- 
zie : cioè di riconciliar lui e tutti i fuoi feguaci colla 
Chiefa , dando il perdono del misfatto commelTo 
nella prefura di Papa Bonifazio ; di abolire la me- 
ritoria d’ elfo Bonifazio ; di rendere il Cappello a_» 
Jacopo e Vietro dalla Colonna’, di far Cardinali al- 
cuni , eh’ egli proporrebbe ; e di accordargli Icj 
Decime dtl Clero di Francia per cinque anni . Ri- 
ferbolfi in petto la fella , la quale fecondo le appa- ' 
renze fu di trafportare in Francia la Sede Apclloli- 
ca . L’ Arcivefcovo, tutto anfante di vederli ia^ 
capo la Tiara Pontificia , flabill torto il mercato,’ 
giurò le promcfle fopra il corpo del Signore , diede 
anche per ortaggi al Re un fuo fratello , c due fuoi 
nipoti; e perù il Re immediatamente rilpedi il fe- 
greto meflb al Cardinal di Prato , e agli altri di 
fua fazione , con ordine di prendere per Papa Ber- 
trando del Gotto , c infatti ne fcgul T elezione fe- 
condo il concerto . Ah mali arnert della Chiefa dì 
DioHn mano di elfi avea la Provvidenza melTo l’eleg- 
gere un fommo Pontefice , non già per fcrvirc alle 
mondane cupidigie di loro e de’ Principi della Tèr- 
ra , ma bensì per proccurare il maggior bene del 
Popolo Cfirtiano ; ecco il frutto dello feifma , del- 
la cabbaia, c dell’ambizione , che li portò ad 
eleggere si lontano un Pallore da,loro mal conoJciu- 

to; 
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; ed ècco come tradirono l’ intenzion di Hi’d , è 
le cofcienze proprie con una elezione per se ftcnTa_ji 
**••*»»« illecita e fcandalofa , recando infieme colla rovina 
dell’Italia una piaga Tempre memorabile alla Sede 
di S. Pietro . Stettero ben poco ad accorgerli del 
deplorabile lor fallo i Cardinali (4), perchè accettata 
che fu nel di 25. di Luglio 1 ’ elezione dall’ Arcivc- 
luatikci. feovo ( il qual prefe il nome di Clemente T."), furo- 
no chiamati in Francia , e per quante ragioni fapef- 
. fero addurre in contrario , bifognò ubbidire. Cosi 
pafsò in Francia la Sede Apoftolica , e vi rcllò poi 
per fettanta anni , in cattività fomigliantc alla Ba- 
bilonica , perchè fchiava delle voglie dei Re Fran- 
zefi , con provenirne infiniti difordini e mali alla 
Chiefa , e all’ Italia , de’ quali fi andrà in parte fa- 
vellando negli anni feguenti. Venuto a Lione il 
novello Papa , ivi nella Domenica fra 1 ’ Ottava di 
San Martino fu folennemente coronato , e fervito 
.da Filippo Re di Francia , da Carlo dì Valoìs , e da 
altri Principi , col concorfo d’ innumerabil Popolo. 
Ma occorfe una feiagura , che fu prefa per mal’ au- 
gurio . Nella procelllone o cavalcata per la gran_j 
calca della gente fi rovefeiò un muro in vicinanza 
del Papa , per cui egli fteflb cadde da cavallo , c an- 
dò per terra la Corona Pontificia < un cui car- 
bonchio o rubino di valor di fei mila Fiorini d’ oro fi 
perde, ma fu poi ritrovato. Vi morirono alcuni 
Baroni , e fra gli altri Giovanni Duca di Bretagna, 
Gravemente ancora ne fu lefo Carlo fratello del 
Re , ma ne guarì . Per quello cafo immenfe furono 
le dicerie della gente . Anche nel di 23. del Mefe 
di Novembre nata riffa tra la famiglia del Papa , e 
-- Cardinali , vi reltò qccifo un di lui fratello (6), 

h«m. pece poi nel leguente Dicembre Papa Clemente una 
promozione di dieci Cardinali , nove Franzefi a pe- 
tizione del Re di Francia, ed uno Inglelè. Se 'quello 
piaceiTe ai Cardinali Iuliani,Dio vcl dica.Rellicui in- 
oltre 
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oltre il Cappello Cardinalizio a °jacopo e Tìetro dal- 
la Colonna . 

Nel Mefe d’ Aprile di quell’anno ^Azzo A'/// u »5 
Marchefe d' Eda , Signor di Ferrara, Modena, 

Reggio (ai , condurre in moglie Beatrice figliuola 
di Carlo II Re di Napoli . Gran folennità fu fatta in ««• »'•»«> 
tal’ occallonc . Ma quelle nozze milero in gelofia i 
fuoi vicini , temendo tutti, che la fua alleanza con 
un Principe si potente miralTe a mettere il giogo 
ai Popoli d’ intorno . Furbefeamente ancora fi diflTe- 
minò una voce , che il Marchefe volea dare in do- 
te alla Regai fua moglie^ le Città di Modena, e di 
Reggio : il che diede molta apprenfione a chi le_> ^ p„!„- 
prellò fede (è) . Ora accadde ,che nel di 6. d’Ago-^^»^ 
(loie fazioni di Parma vennero all’ armi , c gran_j 
tumulto ne fuccedettc (c) . La peggio toccò alle c chmn, 
nobili famiglie de’RolTi, e dei Lupi , che fifalva- {«Tli? 
rono colla fuga , c perciò furono bandite con tutti i **'■*“ *' 
loro feguaci . Per quello la parte Guelfa di Parma 
s’ infievolì non poco ; e rientrati in quella Città 
molti Gibellini banditi in addietro , vi rinforzarono 
maggiormente la loro fazione . Da li a non molto fi 
feopri il difegno d’ alcuni Nobili di deporre dalla Si- 
gnoria di Parma G/ierfo , e fu detto, 

^che il Marchefe Aezo Ellenle tendle mano al trat- 
tato . Vero o fallò clic ciò fofTe * perchè Giberto fa- 
peva ben fabbricar delle tele , certo è, ch’egli fe- 
gretamente fi collegò coi Bolognefi , Veron-fi , e 
Mantovani , a’ danni del Marchefe ; e non folo eb- 
be dalla fua i fudrufeiti di Reggio e di Modena , ma 
nelle llelTediie Città maneggiò delle congiure , Po- 
feia nel Mele d’ Ottobre , quando a tutt’ altro pen- 
fava il Marchefe , Giberto co’ Parmigiani venne al- 
le Porte di Reggio , e i Bologne!! con tutto il loro 
sforzo, dopo aver prefo a tradimento il Ponte di 
Santo Ambrogio , giunfero alle Porte di Modena , 
(rredendofi di mettere il piede in tutte e due quelle * 

Cit- ’ 
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Città. I piovifionati del Marchefe valorofamentc di- 
fefero Reggio. In Modena i Nobili da Savignano"" 
*““■*•* levarono il rumore contro la guarnigion Marche Ta- 
na; maqucftu preraife , e foilcnne tanto , cha^ar- 
rivato a Ferrara il Marchefe , i Bolognefi fi ritira- 
rono , e fi quietò la burafca colla prigionia di di- 
ciafettc de’ Nobili fuddetti . Fecero poi le genti 
del Marchefe delle feorrcrie fui Parmigiano , ten- 
tando di far rimuovere i Correggiefehi dall’afTcdio 
di Soragna , dove s’ erano afforzati i Rofl'i e i Lupi 
fuorufeiti di Parma ; ma non poterono iaipedire , 
che quella Terra non fi arrcndeffe fui fine dell’ anno 
a patti di buona guerra . Nel Gcnnajo di quell’ an- 
' no Giovanni Marchefe di Monferrato diede fine alla 
iua vita , e alla diritta nobililTìma Linea di quei 
• Principi, perchè morì fenza figliuoli ,(«)Lafciò cre- 
de de’ fuoi Stati , o fia Fiolanta {uz forel- 

la > Impcradrice di Collantinopoli, e i fuoi figliuoli . 
kct.iMiM. Manfredi Marchefe di Saluzzo, il quale, per tc- 
> ci. i t » . flinio»lanza di Guglielmo Ventura (i) , per linea 
"«•f* trafvcrfale mafeolipa difeendeva dal medefimo fan- 
jTue de’ M archefi di Monferrato , fenza voler atten- 
dcre il tellamento di G»o‘ua««i , entro coir armi in 
polfelTo della maggior parte del Monferrato . Ma fe- 
condo i documenti recati daBen venuto da S.Giorgio, 
Tulle prime il Marchefe di Saluzzo prefe folamentc il 
titolo di Governatore e Difenfore del Marchefato 
del Monferrato, infieme col Comune di Pavia, e con 
Filippone Conte di Langufeo , Signore di Pavia . E • 
fi vede , che col loro confentimento i Monlèrrini 
fpedirono Ambafeiatori a Collantinopoli , pregan- 
do r Imperadrice di venir ella in perfona a prende- 
re il polfelTo e governo degli Stati , o pure di man- 
dar loro uno de’ fuoi figliuoli . Fu fatta poi correre 
voce , la qual giunfe anche a Collantinopoli , che_> 
Margherita di Savoja, rimalla vedova del Marchefe 
era gravida , il che tardò le rifoluzioni 

della 
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jjclla Corte Greca: tutte invenzioni del fuddetto 
Marchefe di Saluzzo , il quale afpirava alla padre- 
nanzadel Monferrato . Ma chiarita la falfità di que- 
Ita gravidanza , il Greco Imperadore yìndrtnica 
Comneno Taleologo , e '^oUnta fua moglie , chia- 
mata /rc«e dai Greci , prefero la rifoluzione d’in- 
viare in Italia il Principe Teodorolov fecondogenito 
a prendere il poffelTodel Monferrato . A quello fine 
prepararono gli occorrenti navigi; , e un nobile ac- 
compagnamento di fua perfona . Era in quelli tem- 
pi (<*■) la Città di Piftoja un buon nido de’ Bianchi , , 

0 fia de’Gibeilini di Tofeana ; e temendo i Fipren- 

tini , che crefcelTe la di lei potenza coll’ ajuto de’ il,*,%**'* 
Pifani , Aretini , e Bologne!] , tutti allora di parte •f- 
Gibellina ; pregarono il Re Carlo U di mandar loro 
per Capitano uno de’ Principi fuoi figliuoli . Spedi 
egli Roberto Duca di Calabria nel mefe d’ Aprile 
con trecento lande e molta fanteria d’ Aragonefi e 
Catalani , gente a lui lommmillrata da Giacomo Re 
d’ Aragona fuo genero . Ricevuto quello rinforzo , 

1 Fiorentini nel dì 26. di Maggio con tutte le lor 
forze andarono ad alfediar Pìlloja dall’ un lato , e i 
Lucchefi dall’ altro . Vi fletterò fotto più meli ; e 
benché il Cardinale "hlapoleone , e quello da Pra- 
to , ficcome Gibellini induceflfero Papa Clemente ad 
inviar colà ordini prelfanti t è) , perchè lafciafl'cro tu 
in pacePilloja: pure i fiorentini leguitarono ara 

re i fatti loro; perlocchè furono fcomunicatii Retto- •«•««•àt» 
ri della Città , e i Capitani dell’ olle , e fu melTo 
l’ Interdetto a Firenze . 


* * 
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Anno di Cristo mcccvi. Indizione i v. 
di Clemente V. Papa 2 . 
di Alberto Auftriaco Re dc’Romani p. 


R Ivocò in quell’ anno Tapa Clemente le eforbi- 
tanti Coftituzioni di Vapa Bonifazio VllIyCoU 
le- quali aveva afTerito il Re c Regno di Francia di- 
pendenti e feggetti anche nel temporale ai Romani 
aIu.**’’* Pontefici (^a') . E intanto sì entro , che fuori d’Ita- 
' ■ Ha emanavano ordini di pagar Decime ai Re, fpe- 
aialmentc di Francia , Napoli, e Sicilia, collo fpe- 
:^iofo pretefto diconquifiar l’ Impero Greco , e la_» 
Terra fama ; al quale effetto fi dicea farfi de’ pre- 
paramenti da Carlo di Valois. A tali iraprefe efor- 
tò il Papa anche i Geuovefi e Veneziani con belici 
Lettere. Certo è, che furono pagate le Decime, 
einborfade’ Principi colò quel danaro, ma lènza 
cilene fentiffero dolor di capo Greci , Turchi, e_» 
Saraceni ; fé non che i Cavalieri dello Spedale , og- 
gidì di Malta , colle lor forze imprefero 1’ aflèdio 
di Rodi , occupato da’ Turchi , c continuando la_^ 
guerra per lo fpazio di quattro anni , finalmente fe 
ne impadronirono . Ma pelando con tal pretefto il 
Papa e i Cardinali le Chiefe di Francia , sì gagliar- 
di furono i lamenti di quel Clero , che lo fteflb Re, 
benché tanto amico del Pontefice , s’ interpofe per 
rn metter freno agli abufi . Riufeì in queft’ anno (i) ai 
ìam Xf. fegreti maneggi de’Bolognefi, c di Giberto da Cor- 
“".chillk veggio Signor di Parma, di dare una fièra percoffa 
ad AZZO Ejìenfe Signor df Ferrara , con ordire tra- 
dimcnti in Modena , e Reggio , i quali ebbero il 
defiato effetto . Nella notte precedente aldi af>. di 
Gennaio fi levò a rumore il Popolo di Modena , in- 
tÌ».5ì‘“* citato fpczialmente da Manfiredino da Sajfuolo , cioè 
da chi era coftituito Capitano della milizia dal Mar- 
chelè , il quale più di lui che 'd’ altri fi fidava , c 
da SfiJJiiolo fuo figliuolo , e da Rinaldo da Marche- 
ria 
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ria altro Ciipitano del Marchcfe . Fcrrfto Vicentì- 
rio(<*') fi fi;-nde molto nella narrativa del l'atto . A 
me ballerà di dire, che quantunque Frefco badar.- « 
do del Marchefe con pii fiipendiati , venuto il gior- 
no , facefl'e ogni pofiibil re/ilicnza , pure fu ccllret- wirtofa.'.’ 
to a ritirarli nel Cullello , e il Callello fece poca di- ìr.'"n.'s<. 

- r I . 1 ’ 1 • • • lulie- 

tela , perche non era provveduto di viveri , e con- 
venne cederlo a patti di buona guerra . In quello 
fteO'o giorno i Rangoni , Savignani , Bolchetti , ed 
altri fiionifciti rientrarono nella Città , e fi fece 
gran fella e galloria per avere ricuperata la libertà, 
ma libertà , che collòben caro ai Modenefi , per- 
chè tornò Ijr diicordia , e mali infiniti fi fcaricarono 
da lì innanzi l'opra quella Città , che credendo di 
llar meglio, flette pèggio dipoi , finché tornò fotto 
il dominio degli Eflenfi . La mutazion di governo in 
Modena fu cagione, che nel di feguente anche i Reg- 
giani animati da quello efempio fi ribellalTero al 
Mar che fe ^zzo , c nc caccialTero a forza il Ilio pre- 
fidio colla morte di molti . Corfe follo colà Giberto 
da Correggio con un grolfo corpo d’ armati ; e forfè 
perchè andò poi tclì'endo delle reti, per ottener la fi- 
gnoria di quella Città, da U a pochi giorni vi fu gran 
rumore, e Giberto prete la Piazza e il Palazzo del Co- 
mune .Ma in fine contentandoli, che i Reggiani pren-. 
defsero per loro Podeflà Mrtffèo fuo fratello , fe ne 
tornò a Parma ; e flrinfe in quello tempo parentela 
con Mlboino dalla Scala Signor di Verona , dandogli 
in moglie una fiia figliuola .Dicdene un’altra ancora 
a frane efeo figliuolo di Tafferìne de’Bonacofii , cioè 
di colui , che fu dipoi Signore di Mantova . Prefero 
i Mantovani in quelle rivoluzioni il Callello di 
Reggiuolo ai Reggiani , nè piìi lo renderono, con 
grave danno , e doglia del Popolo di Reggio . Nel 
Mefe di Febbraio (è) fi llrinfero in lega le Città di ^.,^1"}'^' 
Parma, Modena, Reggio, Mantova., Veroni , e 
Brefcia , tutte a’ danni del Marchefe Azzo con di- 
J’OW. Vili, yar. l. ' C Legno 
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5= legno di cacciarlo anche fuori di Ferrara,; ma con_» 
tutti i loro sforzi non venne lor fatto il cólpo. 

Accaddero in quell’ anno anche in Bologna delle 
fiere rivoluzioni ( 4 ) , Fu creduto o provato , che 
la fazion de’ Lambertazzi e Bianchi ,cioè quell • de* 
Gibellini, volefse far delle novità . perj/uinarmi 
il Popolo gridando : tttuojano i Gibellini , vivano 
i Guelfi. Per tellimonianza di Dino Compagni fa 
quella una mena de’ Fiorentini , nemiciflimi de’Gi- 
bellini . Molti d’ efll Lambcrtazzi furono morti , il 
rello prefe la fuga, e ne feguirono faccheggj e ab- 
battimenti di parecchie cafe . In quelle turbolenze 
Romeo de’ Pepoli con altri Nobili prefo , fu pollo in 
quelle carceri , ma poi rilafciato. Tornò quella Cit- 
tà a parte Guelfa . Molte altre guerre feguirono per 
quello fconcerto nel Contado di' Bologna , ch’u» tra- 
lafcio . Ora }* elTere divenuta la parte Guelfa trion- 
fante in Bo.logna ; fervi a rimettere la buona armo- 
nia fra quel Comune e il Marchefe yizzo d’ Elle , 
Capo de’ Guelfi , e perciò non folarncnte pace , ma 
anche JLtga fu ftabilita fra loro, e tanto elfi Bolo- 
gnell , che i Fiorentini , Caporali anch’ elfi della_j 
fazione Guelfa , mandarono Ibccorfidi gente al Mar- 
chefe , contro del quale Bottefella de' Bonacoffi Si- 
gnor di Mantova ^Iboino dalla Scala Signor di 
Verona coi Mantovani , Veronell, Brefdani , Par- 
migiani, Piacentini, ed altri della lor Lega fecero 
olle nel Mele di Luglio . Prefero elfi nel 
dillrctto di Ferrara Malfa , Mclara , Figheruolq, e 
w'ix'* Stellata , con arrivar anche fino alle porte di Fer- 
rara, ma con ritrovarvi quel Popolo ben difpofto al- 
la difefa; e però fe ne tornarono a cafa . Vennero 
poi di nuovo elfi Collegati nel Mefe di Ottobre nel 
dillrettodi Ferrara , ed ebbero a'tradimento il for- 
te Callello di Bregintino, nè póteróno far di più . 
Continuava tuttavia l’ affedio Hi Piftòja , follenuto 
con gran vigore e difagj per tutto il verno dai Fio- 
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rentini (^a), eLucchefi, quando s’ udì , che veniva 
in Italia il Cardinal '^a^oleone degli Orfini , Gi- 
bellino di genio, fprdito da Papa Clemente y per a»« 
Legato in Italia , a fin di pacificar? le Citti troppo 
divife nell’ interno loro , o in rotta coi vicini . I Cveprtni 
Fiorentini , gente, che fapevafar la punta agUaghi, «cV II liti , 
s’ avvifarono tolto , che egli verrebbe per intorbi- 
dare il conquifto di Pifioja , giacche fapeano difgui* ** 
fiato il Pontefice per la già mofirata difubbidienza ; ’ 
provvidero al bifogno con un tradimento . Cioè fe. 
cero entrare un Frate in Pifioja , i] quale per parte 
loro promife le più belle cofe del Mondo a quel Po- 
polo , di maniera che parte per la fame , gipnta_» 
quali all’ efiremo , e parte pel dolce fuono delle efi- 
bite vantaggiofe condizioni , renderono in fine la 
Terra nel di io d’ Aprile (Zi) . Niuna promefla fu 
loro attenuta , anzi un terribile firazio fi fece di Tom xl. 
quell’ infelice Città . Divifero i Fiorentini e Lucclie- ' **“ 
fi fra loro i( Contado , atterrarono tutte le mura, c 
fortezze della Città , e ne fpianarono le fofle . In- 
fierirono ancora contro i Palagi, e le cafe de’Gibel- 
lini e Bianchi diroccandole : in una parola , refiò 
Pifioja uno fcheletro , e folto l’afpro governo de’ 
vincitori . Venne in Italia il Cardinal Napleone , e 
udita la refa di Pifioja ne fu molto dolente . Andof- 
fene a Bologna per rimettere quivi la pace e gli ufei- 
ti . Anche ivi lavorarono lòttomano i Fiorentini(c),c«mp?Ìri 
con far giocare danaro , e indufiero que’Maggioren- *c£?'-.u; 
ti ad apporgli un trattato pregiudiziale allo fiato lo- t”! x'y.ik 
ro . Perciò nel di 23 di Maggio commoflb il Popo- 
lo a rumore , coll’ armi in mano corfe al Palazzo del 
Legato con tal furore e minacele , che gli convenne 
sloggiare, e furono morti alcuni di fua famiglia , e 
rubata nell’ andarfene buona parte de’ fuoi ricchi ar- 
nefi, Pien di vergogna c rabbia fi ritirò il Cardina- ^ 
le ad Imola , c quivi fiando nel di ai di Giugno (d\ 
fcomunicò i Rettori ed Anziani di Bologna, niilc 
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l’Interdetto alla Città » la privò dello Studio, con 
dichiarare fcomiinicato chi v’andaffe a ftudiare : il 
Auuoijaj lii fortuna di Padova , perchè quafi tutti gli 

Scolari panarono allo-ftudio di quella Città . Ave- 
va egli fatto fapere anche a’ Fiorentini di voler vi- 
lìtarc la lor Città , per liberarla dall’ Interdetto e 
dalle Cenfure . Gli fu fatto intendere , che non s’ 
incommodaffe , perchè per allora non aveano bifo» 
gno di fue benedizioni; con che reftù egli nemico 
ancora di Firenze', • e riconfermò I* Interdetto e l’al- 
tre pene fpirituali , delle quali erano già aggravati. 
Signori di Bcrtinoro in quelli tempi erano i Calboli, 
e faceano mal governo . tAlberguccio de’ Mainardi , 
aiutato da’ Forlivefi e Faentini , nel dì 6 di Giugno 
prefe la Terra ; ed effendofi ritirati i Calboli nel Gi- 
rone , p^r mancanza di vettovaglia furono artretti a 
renderlo , fulve le robe e le perfqne .> Secondo la 
a T.»xii. Cronica Forlivefe ( 4 "), pafsò quella nobil Terra in 
potere del Comune di Fori) . Una fomigliante difgra- 
zia accadde a Tandolfo MalateflA,a\iQ era Podcllà , e 
quafi Signore di Fano . Ne fu egli fcacciato nel Lu- 
glio di quell’ anno , ancorché avelfe per fua guardia 
cinquecento cavalieri e trecento pedoni . Polcia nel 
fegueute Agoflo anche il Popolo di Pefaro , di cui 
era Podellà , il fece con malagrazia ufeire della lor 
Città . Perdè egli finalmente anche Sinigaglia , di 
cui era quafi Signore . Per attellato del Corio Cb') , 

» IHcr.ilJ ^ 1 • I I 

Matteo Fifconte venne con un buon corpo di folda- 
tefehe in quell’ anno per prendere Vavro fui fiume 
Adda ; ma accorfi i Milancfi coi lor Collegati fece- 
ro rcllar vani i di lui attentati . Però conofeendo 
egli troppo contraria a fe la prefente fortuna , li ri- 
tirò finalmente in folitario luogo a far vita privata e 
nafeofa , afpettando tempi più propizi a’ Ìuoi defi- 
derj . Ferrerò Vicentino (c) ‘ìcrive , che egli li 
•'-'covcfò prima al Lago d’Ifeo , e polcia andò ad 
abitare nella Villa di Nogarola, che era di Builardi~ 
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wo da Nogarola nc’ confini di Mantova , dove da po- 
vero Signore dimorò circa cinque anni . Galeazzo 
fuo figliuolo fu in qiierti tempi Podeflà di Trivigi . 

In Genova (<*) per la feda dell’ Epifania i Doria 
[ a riferva di Bernabò Doria ] con altri Grandi del- 
la fazion Mafcherata , cioè Gibellina , prefero 1’ ar- *"• “*'■* 
nai per abbaffar gli Spinoli, e la parte Popolare . Fu- 
rono vinti dalla forza del Popolo , e fc n’ andarono 
in efilio . Allora il Popolo coditul Capitani e Go- 
vernatori della Città il fuddetto Bernabò^ ed Obiz^ 
zone Bainoli Lncolo . Anche il popolo Piacenti- 
no (Jb') divifo in due fazioni fu in armi nel di r^di 
M . ggio. Rtftarono fuperiori nel conflitto i Landi , 
i Fulgofi , e Vifeonte Pclavicino , e fu cacciata dal- 
la Città la Famiglia dei Fontana con tutti i fuoi fo- 
gnaci . Approdò in quell’ anno a Genova Teodoro 
figliuolo di .Andronico Comneno Imperador de’ Gre- 
ci , venuto per entrare in dominio del Monferrato , 

(c) lafciatogli in eredità dal fu Marchefe G/or*jn«/ , «aju. 
fuo zio. Ma trovò quegli Stati per la maggior par- . 

te occupati da Manfredi Marchefedi Saluzzo , e dai 
fuorufeiti di AHii Si prcvalfc di quella occaflone 
Obiztino Spinola , uno de* Capitani, c come Signo- 
ri di Genova , per fargli prendere in moglie rgen^ 
fina fua figliuola : al che condifeelè Teodoro per 
ifperanzad’ efi'ere ajlìflito nc’ correnti fuoibifogni 
dal potente fuoccro , e in eonfìderazione ancora di 
un’altra figliuola d’olfoCi/'/zz/floSpinola maritata con 
Fi appone Conte di Langufeo e Signor di Pavia, la 
cui parentela potè» molto giovargli . Ciò fatto , 
venne a Cafale di Sant’ Evafio , accolto con gran 
feda da quel popolo , e da altre Terre del Monfer- 
rato , che s’ erano confervate fedeli, e fi gloriava- 
no d’aver per loro padrone il figliuolo d’ un’ Impera- 
dore . Qual forfè Io flato allora del Monferrato e del , . 
Piemonte , l’abbiamo da Guglielmo Ventura , chia- 
mato RufSno da Benvenuto da SanGiorgso(d),Avca 
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il fuddetto Marchcfe di Saluzzo occupate molte Ter- 
\oìltr^ re , che erano in Piemonte già pofTcdute da Carlo t 
Re di Sicilia é Nell* anno precedente mandò il Re 
* Carlo II nel mefe di Marzo Rinaldo da Leto Puglie- 
fe fuo Sinifcalco con cento uomini d* armi , ed altret- 
tanti baleftrieri in Piemonte . La Città d* Alba e le 
Terre di Cherafeo , Savigliano , e Montevico giu- 
rarono nelle di lui mani di nuovo fedeltà al Re . 
Dopo di che egli coll’ ajuto degli Artigiani , tolfc_» 
Cuneo ed altri luoghi al Marche fe diSaluzzO, il 
quale tra per levarli di do(To quefto polTente nimico, 
c per poter tenere le molte Terre già occupate nel 
Monferrato , venne ad un’accordo col Re Car/o li 
nel di 7 di Febbraio dell’ anno prefente , con rico- 
nofeere da lui in Feudo il Marchtfato del Monferra- 
to, c cedergli Nizza della Paglia j e Caftagno’e, 
Terre del medefimo Marchefato.Niuna ragione avea 
il Re Cnr/e fopra del Monferrato ; ma il March e le 
venne a quefto atto péf fortener la preda colla pro- 
tezione ed ajuto del Re contro del Greco Teddoro . 
Quanto agli Aftigiani , elTendo capitato ad Arti 
Filippo di Savoja Principe della Morea, che tornava 
diLevante con due foli compagni^e trovandoli quel 
popolo aflai ftretto per IcmolteTerre del loroConta, 
do occupate dalla fazion de* Gottuari fuorufeiti: ven- 
ne in parere di prendere queftoPrincipe per fuo Ca- 
pitano per tre anni avvenire 4 dandogli ventifette 
mila lire ogni anno: con che egli dovefle tenere cen- 
to uomini d* armi al loro fcrvigio . A man baciata 
accettò il Principe quefto impiego 4 fperando fra_» 
qualche tertipodi piantar quivi le radici con dive- 
nir Signore di quella allora artai ricca Città. Ni 
paflàrono meli , eh* egli imperiofamente ne richiefe 
il dominio a que* Cittadini, la metà per lui , e l* 
altra per ^Amedeo Conte di Savoia fuo parente . Fu 
in pericolo della vita per quefto; tanto fe ne fde- 
gnarono gli Aftigiani ; ma li difdiftc j e cefsò il ru- 
more. 
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more. Avendo poi \\ Marchefe Teodoro d’abboc-^^^^ 
carficon e(To Principe, e coi Deputati d’ Arti , al 
Ponte della Rotta , fi videro infieme , e per atrefta- 
to del Ventura , Filippo corfe ad abbracciare e ba- 
ciare con bacio poco corrifpondentc al cuore il Mar- 
chefe ; e poi trattatofi di Lega , promife quanto 1 * 
altro dcfidcrò . Ma appena fu ritornato ad Arti , 
che fcoprl il fuo mal’ animo contro di Teodoro , ed 
afpramente comandò agli Artigiani di aftenerfi dal 
far Lega con lui , non fenza maraviglia di chi cra_» 
intervenuto al fiiddetto abboccamento . Anche un’ 
Ufiziale del Re Carlo area voluto indurlo con van- 
taggiofe condizioni a far lega col fuo Signore contro 
del Marchefe di Saluzzo ; e il Principe ricusò tutto. 

Ne fu informato il Re con efagerazion dell’ Ufizia- 
le , e andò cosi in collera , che giurò di vendicar- 
fene ; e gli attenne la parola, perchè fpedl Filippo 
Tr/«r/pe di Taranto fuo figliuolo con un’Armata, 
che gli occupò il Principato della Morea . Allora__» 
Filippo di Savoja quali per forza contratfe Lega in 
Piemonte col Re Carlo ; e perchè gli Artigiani prc- 
fero la Villa di Cavalcrio fenza fua faputa , fi ritirò 
da Arti ; c favorendo pofeia i fuoriifciti di quella_* 
Città , feguitò a guerreggiare unito co’ Provenzali 
controdi Teodoro Marchefe di Monferrato. Tak 
era allora lo flato di quelle contrade. 

Anno di Cristo mcccvii. Indizione v. 
di Clemente V. Papa^. 
di Alberto Aurtriaco Re de’ Romani io. 

D pfiderando Filippo Re di Francia di fare un’ab. 

boccamento col Papa, fu fcelta aquefto effetto 
la Città di Poitiers (4") . Quivi il Re non contento , 
dell’ avere dianzi il Pontefice abolite le Coftituzio- 
ni di Papa Bonifazio VIIF pregiudiziali ai diritti 
dei ReFranzefi; tuttavia pieno di livore fece di 
forti iftanze al Papa perchè condannaffe la memoria 
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ài Papz Bonifazio con ifpacciarlo per Simoniaci^ 
cd Eretico. Fu pruova di c’ie dicea d’ aver teftimo'^ 
nj degai di fede . Volle Dio , che Niccoli Cardina- 
le da Prato eliidenTe il mi! talento del Re (a') coiu^ 
fiiggerire al Papa un ripiego atto a dilungare cd 
imbrogliar la faccenda . E fu quello di rifpondere , 
che cofa di tanto momento , riguardante tutta la. 
Chiefa , non É potea trattare e rifolvere fe non in 
un Concilio Generale . Al che non potendo di me- 
no , acconfenti il Re ; e fu determinato di tenerlo 
in Vienna del Delfìnato. Propofe ancora il Re itu-» 
quel Congredb di proceffarc i Cavalieri del Tem- 
pio, che polTedendo di grandi ricchezze , e beni 
per tutta la Crilìianità , s’ erano dati forte al lulTo 
e al libertinaggio , pretendendo giunta la deprava- 
zione de’ lor coltumi ai più abominevoli ed enormi 
vizi > c fino a rinegar la Fede di Gesù Crillo . Altro 
io, non dirò intorno a quefta materia , fe non che_j 
con mano forte fi procedè contro d’efiì Templari , 
imprigionati per tuttala Francia, e pofeia per gli 
altri Regni, il numero de’ quali fi fa afeendere da 
Ferreto Vicentino (6) a quindici mila . Coftoro, fe 
crediamo ai procefiì fatti in quello , e ne’fulTeguen- 
ti anni , furono trovati rei , e convinti d’ enormità 
ìnudite d’ Apoftafia , ed Idolatria . Si fa , che nel 
Concilio di Vienna fu pofeia abolito 1’ Ordine , e_^ 
confifeati gTinamenfi loro Beni a profitto del Papa e 
dei Re : la maggior parte de’ quali fu venduta ai Ca- 
valieri dello Spedale , oggidì di Malta , con grande 
loro fvantaggio nondimeno , perchè fi caricarono di 
tanti debiti per danari prefi ad ufura a fin di fare si 
grortl'acquirti , che gran tempo ne languì 1’ Ordine 
loro . Da molti fu quella fentenza tenuta per giullif- 
fima. Ma non fi potè levar di capo ai più di que’tem. 
pi (e lo confelfa il Villani (c) con altri Italiani , c fo- 
pra ciò s’ è veduto anche ai di nofiri un Libro d’Au- 
tore Franzefe)jche quella non folTe un’iniqua inven- 
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2 Ìonc di Filippo il Bello Re di Francia per arriccliirfi ^ 
colle fpoglie loro , ficcome dianzi avca fatto delle 
tante ricchezze degli Ebrei, ch’egli fcacciò dal *"“•***» 
Regno fuo . Dicevano e(Ti , che non ci voleva molto 
ai Re il far comparire con dei proceflfi c tormenti 
colpevole chi era in loro difgrazia , o per vendicar- 
li di loro , o per al’brbire i loro beni ; e che fe fof- 
fe toccato al Re Filippo di formar anche il proceffo a 
Papa egli farebbe apparuto firn ile ai Tem- 

plari , quando pure ognun iapeva, cflcre falfc le 
imputazioni a lui date dal medelimo Re . Noto è 
altresì , che il gran Maeftro , e tanti altri Cavalieri 
del Tempio bruciati vivi , o in altra guifi giuftizia- 
ti , protertaronfi fempre innocenti de’ falli loro ap- 
porti , e però da molti furono creduti Martiri del- 
la cupidigia di quel Re , Principe diffamato per al- 
tri fuoi gravi eccefll . Ì1 perchè le difavventure oc- 
' corfe a lui , è la mancanza della fua Linea furono at- 
tribuite dagli fpeculativi de’ giudizi di Dio a quefll 
c ad altri atti della prepotenza fua. Guglielmo Ven- 
tura (descrittore contemporaneo. Santo Antoni- 
no (^) , ed altri , fon da vedere intorno a querto ar- V.i'xi.-' 
gomento. Intanto a noi conviene il fofpcndcre qui *"*''*'‘'* 
i giudizi nollri , lafciando a Dio folo , che non p^ÒTit.^"^ ' 
ingannarfi, la cognizione della verità , ballando a noi t..» iti"'* 
d’avere intefo il fatto , e le varie opinioni d’allora . «i's'»-** 
Viderli ancora nell’anno prefente di grandi rivo- 
luzioni in Italia . Cominciarono i Modenefi a pro- 
vare il frutto della lor ribellione alla Cafa d’Erte(c). c 
A tradimento tolfero loro i Bologncfi la Terra diT»'»*^!?!.’ 
Nonantola ; e l’Arciprete de’ Guidoni [ dal Morani “chr'ehiJ! 
è detto de‘ Guidotti , ficcome ancora dal Gazata(d)] 
occupò l’altra del Finale. Inoltre menavano erti 
Bologncfi un trattato coi Guelfi Modenefi d’ impa- t«r 
dronirfi della Città di Modena, e vennero coll’efer- ^ 
cito fino a Spilamberto . Ma (coperto il macchinato 
tradimento vedo la feda di Pafqua, furono in armi 
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le due interne fazioni , e riufcì a quei da Safluolo ^ 
*»oiiKw daLivizzano. da Ganaceto , e ai GrafToni , tatti 
AiaoiioT Zibellini , di fupcrare e cacciar fuori di Otta i Sa- 
vignani , Rangoni , Bofchetti, Guidoni, Pedrez- 
zani , ed altri Guelfi . L’Autore deìla Cronica di Par- 
ma , vivente iri quefti tempi , fa qui un brutto elo- 
Modena ^ con dire, che efla (a') femper fuit in 
bis partìbus Lombardiae exordium motionum , &• 
no<vitatum origo , ex antiquis odiis partium , /r//t- 
cet Guelfae & Cibellìnaci quafiche anche tant’ al- 
tre Città di Lombardia, Tofcana, Romagna &c. 
non fofTero infette del medellmo morbo .Furono pa- 
rimente non pochi rumori nel Mele di Marzo in Par- 
ma , dove s’era tramata una congiura per torre la 
fignoria a Giberto da Correggio . Molti perciò furo- 
no prefi e tormentati , ed altri si nobili , che plebei 
mandati ai confini . Scoprifil ancor nel Mcfe di Giu- 
gno un nuovo trattato contro d’eflb Giberto , ed al- 
tri ne fuggirono o furono confinati . Più firepito an- 
cora fecero in quelli tempi le rivoluzioni di Piacen- 
za . ^Alberto Scotto con gli altri ufeiti di quella Cit- 
MK«.!l!^!'tà , e con gli ufeiti di Parma , ed altri amici (.^^jdo- 
lurTiuii^ po aver data una rotta ai Piacentini a Roncaruolo , 
entrò in Cartello Arquato, e in Fiorenzuola nella Vi- 
gilia di S.Jacopo. Nei di feguentc cavalcò alla volta 
di Piacenza, e gli fu data una Porta,e però con tutti i 
fuoi liberamente v’entrò. Ne fuggirono tutti ifuoi 
avverfarj , ‘ cioè Vbertino Landò , i Telavicini , 
guijfoli^ ed altre nobili Famiglie Gibellire , e fi ri- 
cluflero in Bobbio . In tali occafioni compaflionevo- 
le fpettacolo era il veder anche le nobili Donne coi 
loro figliuolini andarfene raminghe in efilio , e il 
mirar Taccheggiate ed atterrate le cafe loro. Diedero 
poi erti fuorufeiti una rotta ai Piacentini dominanti 
al Luogo di Pigazzano . Quello avvenimento , fe- 
condo la Cronica di Piacenza, fece rifolvere fui 
fine dell’ anno quel Popolo a prendere per due anni 
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il fuo Capitano , Difenfote , e Signore , Guido daL — 
la Torre , poco prima divenuto Signor di Milano , 
il quale mandò colà per Fodeftà Tajferino dalla Tor- *““**'®* 
re. Guerra grande fatta fu in quell’ anno dai Man- 
tovani j Verontfi , Brefciani , e Parmigiani al 
Comune di Cremona. Perchè tanti liunilTero con-*«* *«^ 
tro de* Cremonefi , non l’ accennano le Storie . 
Probabilmente fu , perchè elTi fi governavano a 
parte Gibellina , e Guelfi erano i Cremonefi . 

In ajutodi Cremona mandò il Comune di Milano (i) 
due mila fanti con molta cavalleria nel di 24 d’Ago- 
fio ; nel qual tempo i Mantovani con groflb naviglio 
per Po , fecondati da tutte le forze de’ Parmigiani , 
entrati nel dillretto Cremonefc , prefero e diedero 
alle fiamme il Porte di Dofolo , Monteforo, Via- 
dana , Portiolo , Cafalmaggiore , Rivaruolo , Luz- 
zara , Pomponefco , ed altri Luoghi. A Giberto 
da Correggio Signor di Parma fi arrendè Guafialla , 
ed egli ne fece fpianar le foflTe , ed atterrar tutte le 
fortificazioni . Da gran tempo eraGuallàllade’Cre- 
monefi,e di qua apparifce, fin dove fi fiendeva allora 
la giurifdizionedi Cremona. I Veronefi dal canto lo- 
ro prefero e diftrulTero la Terradi Piadena. E i Bre- 
fciani andarono a Rebecco , ed arrivarono fino alle 
porte di Cremona,faccheggiando c bruciando daper- 
tutto. Chi non dirà forfennati gl’ Italiani d’ .allora , 
fem.pre inquieti , fempre torbidi , Tempre rivolti 
a diilruggerfi 1’ un 1’ altro , difuniti in cala , c tal- 
volta uniti co* vicini folamente per portare ad altri 
la rovina e la morte ? Si rinovò poi quello flagello 
anche nel Settembre , con eflere ritornati quelli 
Popoli ai danni del Cremonefe . Vennero anche i 
Milanefi , Piacentini , Lodigiani , e Pavefi con_j 
tutte le lor forze fino a Borgo S. Donnino , c diede- ♦«■t a.mi 
ro li guallo a quei contorni , e a Soragna, e ad altri 
Luoghi. In favor di Cremona ufcì ancora 
Marchefe d’Elle co’Ferrarefi e con un buon 
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corpo di Catalani a lui inviati dal J{e Carlo II fuocc-» 
*vo^irf ’ Alenando un copiofo e polTente naviglio per 

*M*u«»Po, col difegno di mettere 1’ affedio ad Òftiglia , 
Terra allora de’ Vcronefi ; ma quel prefidio fenza_» 
Volerlo afpettare , attaccò il fuoco alla Terra ^ e fe 
n’andò. Di là pafsò il Marcliefe Eftenfe ad aflTalir 
Serravalle de’ Mantovani ; lo prefe per forza , e ne 
tagliò il Ponte, con pofeia dirupare il Cartello , le 
Torri , e fortezze di quella Terra . F. allora fu , che 
egli foggiogò tutte le navi armate de’ Mantovani e 
Veronefi, fra le quali erano fei grorte Galee, ed 
altre barche incaftellate con buttifredi da due pen- 
ti ; e tutte con gran bottino le condurte a Ferrara. 

Teodoro Marchefè à\ Monferrato coll’aiuto di Fi- 
appone Conte di Langufeo j e Signor di Pavia , fuo 
lkil.e'*V- cognato (<j) , ricuperò in queft’ anno la Terra di 
RehiMiict Luy . Mi I{inaldo da Leto Sinifcalco del Re Carlo 
II con Filippo di Savoja , e Giorgio Marcbefe di Ce - 
va , ammalfato un buon’cfercito , ufeì in campo nel 
Mefe d’ A godo contro di lui . Il Conte di Langu- 
feo , dopo aver fatto ritirare Teodoro in luogo llcu- 
ro, andò benché inferiore di forze arditamente ad 
azzuffarrt coi nemici , ed afpra fu la battaglia . Ma 
sbaragliati rimafero i Monferrini e Pavefi ; e Filip- 
pone , fatto prigione , fu inviato al Carlo , -dimo- 
rante in Marfilia : che gli diede per carcere un Ca- 
rtello della Provenza.. Obizzino Spinola , Capita- 
no allora di Genova , e fuoccro d’ erto Filipponc , e 
del Marchefe Teodoro , con promettere ad elfo Re il 
foccorfo di un grande Ruolo di Galee Genovefi^per 
ricuperar la Sicilia, ottenne dopo fei mefi la liber- 
tà d’ ertTo fuo genero . Fece anche cedere a se Uertb 
ogni pretenfione , che poteCTe avere il Re fopra il 
Monferrato. Inoltre impetrò la reftituzion delle 
Terre di MoncaIvo,e Vignale , occupate al Monfer- 
rato , le quali egli ritenne per se , fenza rendcrle_> 
«I genero Marcbefe Teodoro . Mancarono di vita in 
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queft’ anno nella Città di Milano (a'' Afoyìrd , e Mar- • *•*** 
tino dalla Torre . Capo dj quella Cafa rellò Guido 
figliuolo di Frtmcefcct . Quelli nel di 17 di Settem- 
bre nel pieno Conliglio fu eletto Capitano del Po- 
polo per un’ anno : il che vuol dire Signore . E in swr.i’ijr. 
quella Cronologia fembra più fedele ed efatto il Ca- 
rio Storico Milancfe , che Galvano Fiamma, e l’Au- 
tor degli Annali di Milano . Confultò il primo mi- 
gliori memorie , che gli altri . Da 11 a non molto , 
liccomc ho detto , anche i Piacentini prefero clTo 
Guido per lor Capitano . Pafsò in quell’ anno dalla 
Romagna ad Arezzo il Cardinal Napoleone degli 
Orlini Legato Pontificio(Z>),e fiicome difgullato de’ 
Fiorentini , che non voleano prellargli ubbidienza 
alcuna , cominciò a fare una gran rannata di gente , 
tarjto di Terra di Roma , del Ducato di Spolcti , del- 
• la Marca d’ Ancona , q uanto della Romagna , e de’ 
Gibellini di Tofeana. I Fiorentini, che vedeano 
prepararli quello nuvolo contro di loro , non volle- 
ro a/pettare ; e richiclli gli amici , mifero inliemc 
un’ armata di quindici mila fanti , c tre mila caval- 
li , e con elTa entrarono nel Contado d’ Arezzo , fa- 
cendo ivi que’ buoni trattamenti, che folca far la 
guerra di que’ tempi. Per conliglio de’ faggi ufcì 
d’ Arezzo il Cardinale , facendo villa di andar pel 
Cafentino alla volta di Firenze . Allora i Fiorentini 
per timore, ch’egli avelie delle intelligenze nella 
loro Citta , difordinatamente alzarono il campo, e * 
chi più potea s’ alfrettò per correre a Firenze . Se 
il Cardinale era ben’ avvertito , li potea con facilità 
mettere in ifconlìtta . Andò egli pofeia a Chiufi , e 
mandò innanzi c indietro ambalciate a’ Fiorentini 
per ridurre gli ufeiti in Firenze ; Cc')m3. nulla potè i*j 
ottenere , dimodoché vedendo feemato il fuo ere- Ckr<KÌc» 
dito e potere , c fc fteflb anche dileggiato , fe nc-j K«ri Italie • 
tornò aliai malcontento di là da’ monti ad informar 
la Corte Pontificia della fua fallita Legazione , che 
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' glifii anc’ie levata ; tante furono le fegretc Gabbale 
de* Fr’orentini nella Corte Papale . Volle in quell’ 
ìnnoMdlàtejlino de^ Mxlatc'li tentare di ricuperar 
Bcrtinoro; (tf) e ne avea già ordito il tradimento 
«.*i«/*** con /^llfergnccio de' Mainardi . V’ andò ne* di 6. di 
Agofto con parte della milizia di Rimini , e con tue - 
ta quella di Cefena , ed ebbe una parte della ferra, 
ma non il Girone e la Torre . Portatone 1’ avvifo a 
Forll , Scarpetta degli Ordelafji Capitano di quella 
Città , marciò in fretta con tutta la foldatefca, die- 
de loro battaglia , e li feonfifle . Si rifugiò parte de’ 
Riminefi e Celenati nel Caftello ; ma da li a duc_^ 
giorni, per difetto di vettovaglia furono coftretti 
a renderfi. Quafi due mila perfone rellaropo prigio- 
niere , e andarono a far penitenza nelle carceri di 
Forll . Anche i Bolognefi fecero guerra a Fs^enza ed 
\ chw Imola , (A) e s’impadronirono del Cartello di Lugo . 
To^vnù In Roma fi attaccò il fuoco alla facra Bafilica Late- 
I'"* ranenfe , e tutta la bruciò , infieme colle cale de* 
Canonici ; difgrazia, , che recò fommo dolore al 
Popolo Rom^tno, e fu prefa per prefagio delle cala- 
mità , che avvennero . Ma non pafTarono molti an- 
ni , che unitili i buoni di Roma » uomini e donne , 
ed aiutati anche dal Papa , la rifecero comepri- 
ma(c). Erano già più anni , che pulcino nato in_j 
^“"*‘'’'‘Val d’ Ortela , Diocefi di Novara , Eretico della 
Scita de’ Catari , o fieno Gazzeri , fpecie di Mani- 
jfo .’Ji"'* chei , (<f) andava infettando la Lombardia co’^uoi 
perverfi errori . Si ridulTe coftui in una montagna 
del Vercellefe co’ fuoi feguaci in numero di circa 
v.”l«“*milc e trecento , dove per mantenerli quella cana- 
glia altro ripiego non avea , che di faccheggiar le_> 
ville vicine . Predicata contro di elfi la Crociata , 
furono erti alTcdiati in quel Monte , e finalmente 
nel di ij di Marzo dell’ anno prefente obbligati per 
la fame a renderfi . Dulcino colla moglie Margheri- 
ta , ed altri pochi , fenza volerli mai ravvedere , 
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furono bruciati vivi : con che eftirpata rimafc la pc- ' 
ftiicnte fua fetta , voit»* 

AÒb* li* ■ 

Anno di C R 1 s T o mcccvii i. Indizione vi, 
di Clempnie V. Papa 4. 
di ArrigoVI. detto VII. Re de’Romani iJ 

S uccedette nel primo di di Maggio di queft’anno 
la morte funefla di yilberto xAuflrìaco Re<le’Ro- 
mani . Grande odio gli portava Giovanni fi- lu!/”*"** 
glinolo di un fuo fratello primogenito , pretenden 
dofi gravato da lui , perchè gli negava una parte , 
non che il tutto , degli Stati dovuti a lui per le ra- 
gioni del padre . Partitofi da Baden il Re Uberto , 
nel paflare il fiume Orfa ,fu aflalito dal nipote con 
una mano di Sicavj , e trafitto da piu fpade , quivi 
lafciò la vita . Keflarono di lui più figliuoli , il pri- 
mogenito de’ quali Federigo fu Duca d’Auftria , e_^ 

Signore d’altri Stati fpettanti a quella nobiliffima 
Cafa . Tratto (Ti dipoi di eleggere il Succefibre , ed 
uno di quei , che più vi afpiravano , fu lo fle<lb Du- 
ca Federigo. Ma inforta gran difeordiafra gli Eletto- 
ri , fi mife allora in penfiero Filippo il Bello Re di 
Francia di far cadere quella Corona in c^po a Carlo 
di Valois fuo fratello , che ne avea già avuta pro- 
meffa da Papa Banifazio Vili Fu perciò rifo- b 
luto nel fuo Configlio di preparar un’ Armata per * 

entrare in Germania, e dar calore alla dimanda coll’ 
efficace raccomandazion dell’armi, e intanto di proc- 
curar anche i premurofi ufizj del Papa . Penetrò la_* 

Corte Pontificia quelli difegni non fenza affanno del 
Pontefice , il quale, fe s’ ha a credere a Giovanni 
Villani, richiefe del fuo parere l’accorti filmo Cardi- 
nale T^ccoli da Prato . Quelli il configliò di feri ve- 
re immediatamente agli Elettori dell’Imperio , ordi- 
nando, che fenza dilazione procedeficro all’ elezio- 
ne, con fuggerir loro ancora , che %/trrigo Conte di 
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Lucemburgo , Principe pio , favio , e ornato d’altre 
belle doti , pareva a lui il p'ù a propofito pel Roma- 
no Imperio . Camminò la faccenda , come avea di- 
vifato il Papa col Cardinale . irrigo fu eletto quali 
a voti pieni Re de’ Romani nel di di Santa Catteri- 
na(<i'), e poi pubblicata l’elezione l'uà nel di 27. di 
Novembre , e non già nell’ Ogniffanti , o in altro 
giorno , come alcuni lafciarono fcritto . Maraviglia 
recò ad ognuno l’udire preferito a tanti altri poten- 
ti Principi ^^rrigo» Principe di nobile fchiatta ben- 
sì , ma di pochi Stati provveduto . Secondo il Vil- 
lani , corfe fubito la nuova di quella inafpettata ele- 
zione alla Corte del Re di Francia , mentre egli fi 
apparecchiava per andare al Papa , a fine di averlo 
favorevole in quello alfare ; ed accortoli » che Cle- ' 
niente V. vi aveva avuta mano per efcludere Carlo 
luo fratello, dall innanzi non fu più fuo amico . Ma 
non fi sa intendere , come il Re Filippo dal dì primo 
di Maggio , in cui tolto fu dal Mondo il Re Alberto , 
fino al di 3 j, o 27. di Novembre , giorno , nel qua- 
le fi pubblicò 1’ elezione d’.^rr/^^o , tardalTe tanto, 
giacché ardea di voglia di quella Corona , ad impe- 
gnare gli ufizj del Pontefice in favor del fratello . 
Sembra ben più probabile , che fe li procacciaflTe per 
tempo , ma che rdlaflTe burlato con altre l'egrcte in- 
finuazioni fatte far dal medefi.no Clemente . Furono 
poi fpediti da elTo irrigo folenni Ambafeiatori al 
Papa , cioè i Vefeovi di ttafilea,e di Coira , Amedeo 
Conte di Savoja >. Guido Contedi Fiandra, Giovanni 
Delfino di Vienna , ed altfi Baroni (t), per ottene- 
re il confenfo Pontificio : il che fu facilmente conce- 
duto. Tale Ambafceria vien dai più riferita all’anno 
feguente » ma dovette precederne un’altra almeno , 
certo cHTendo , che Arrigo fu coronato in Aqui- 
fgrana nell’Epifania dell’anno feguente, e ciò non par 
fitto fenza la precedente approvazione del Papa. Fu 
quello irrigo il Sello fra gl’Imperadori,ma comupe- 
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mente vien chiamato /irrigo Settimo , perchè tale 
nell’ordine dei Re di Germania di tal nome . era 

Cadde infermo in quell’ anno ancora ^zzo Vili, 
Marcbcfe d’Elle , Signor di Ferrara * Rovigo , c_> 
d’altri Stati , ed anche Conte d’Andria nel Regno di 
Napoli (_4). Fecefi portare ad Elle, fperando 
glioramento da quell’aria falubre; e furono a vifitir- 
lo , e a far pace con lui i Tuoi due fratelli Francefeo , 
e /ildrovandino Marcheli.Ma quivi ncirultimo dì di 
Gennaio fini di vivere. Quello Principe d’ alte idee, 
ma d’idee mal condotte , dopo aver vivente recati 
notabili danni allafua Cafa,coH’aver perdute le Città 
di Modena, e di Reggio, ben peggio fece morendo , 
perchè lafciò fuo SuccclTore nel dominio di Ferrara , 
e degli altri funi Stati fo/co figliuolo legittimo di 
Frefeo fuo figliuolo ballardo, con efcludere i fuoi le- 
gittimi fratelli Francefeo , ed /ildrovandino , e i fi- 
gliuoli di quell’ultimo . La Cronica Eìlcnfc(^») ha , ^ 
ch’egli ritrattò un sì fatto tcllamcnto ; ma certa- 
mente gli effetti fi videro in contrario , c di qua Rer. luiic-. 
venne un gran crollo alla Famiglia Ellenfe. Frefeo , 
aiutato da’ Bolognefi , giacché il figliuolo non era 
giunto ad età capace di governo, prefe le redini del- 
la Signoria di Ferrara ,chc gli fu confermata , ben-- 
chè malvolentieri , dal Popolo . Ma nel medelimo ^ 
tempo il Marchefe d’Elle coi fuoi nipoti fi 
mife in poirelfo d’Élle ,di Rovigo , e d’altre Terre , 
e in quella della Fratta diede una rotta alle genti di 
Frefeo . Così cominciò la guerra fra loro . Stabilì 
Frefeo pace coi Mantovani , Veronefi , Brcfciani , 
Parmigiani , Reggiani , e Modenefi . Il Popolo di 
Ferrara, eH'endo molto portato a voler i Principi 
Ellenfi legittimi , cominciò a far delie congiure con- 
tro di lui , le quali (vanirono colU morte dimoiti . 
Ricorfqro gli Ellenfi legittimi al Papa in Francia per 
implorare il fuo patrocinio ed ajuto ; ed oh con che 
benignità furono afcoltati ! Promife quella Corte 
rom.niUTurt.I, D ma- 


Digitized by Google 


50 ANNALf D’ITALIA. 

• — mari, e monti, purché riconofceflero Ferrara per 

Città della Cliiefa Romana: dal che s’ erano nel 
‘“i Secolo addietro guardati gli altri Eftcnfi . Da che 
quello fu ottenuto , allora furono fpediti Ufiziali , c 
milizie in Italia per prendere il pofTeflb di Ferrara 
coll’alfiftenza del Marchefe Francefeo ; e per quello 
i Ferrarefi cominciarono a tumultuar più che mai 

• «*yn. contro di Frifco . Veegendo la mal parata , fece 

anch’egli ricorfo ai Veneziani , e propofe di ceder 
loro con varj patti quella Città . Ninna fatica fi du- 
rò, perch’efli accettaflero la propofizionc , c non 
tardarono ad inviar colà gran copia di foldatefche, le 
quali entrarono , e fi fortificarono in Calle! Tealdo : 
cofa , che maggiormente accefe l’ira de’ Ferrarefi , 
popolo già avvezzo ad avere il fuo Principe, e alie- 
no dall’ubbidire agli llranieri . Peraltro anche i Bo- 
lognefi , Mantovani , e Vcronefi amoreggiavano in 
quelle occafioni Ferrara , e moflero 1’ armi per ten- 
tarne l’acquillo . Anzi Bernardino da Polenta co’Ra- 
vegnani , e Ccrviefi proditoriamente v’ entrò una 
notte , c fi fece eleggere Signore d’efla Città per 
cinque anni avvenire . Ma non vi fi fermò ,che otto 
giorni, Taccheggiando tutto quel , che potè . I Ve- 
neziani quei furono , che riportarono il pallio. Li 
gSiS'I'*” fece ben’ammonire il Papa(/0 di defillere, e ritirarli 
Jèr'iSu. ‘fa queir imprefa j perchè Ferrara era Terra della 
Chiefa Romana ; ma fi parlò a’ fordi . Un di pofeia 
le milizie Pontificie con Francefeo Marchefe d’Flle , 
ed altri fuorufeiti , e con Lamberto da Polenta Con- 
dottiere de’ Ravegnani entrarono in quella Città, 
gridando in vano il popolo : Fiva il Marchefe Fran~ 
sefeo ; e ne prefero il pofiefib a nome del Papa , fen- 
za più poi penfare a rimetterla in mano degli Eltenfi. 
Succederono poi varie battaglie tra i Ferrarefi , c 
Veneziani ,e talmente prevallèro gli ultimi, che nel 
di 27. di Novembre convenne ai Ferrarefi d’implorar 
pace o tregua-, e di prendere quel Podefià , che pia- 
cque 
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eque a* Veneziani . Allora furono ammefle in GItti ' - -U 
le Famiglie de’Torelli , Ramberti , Fontanefi , Tur- 
chi , Pagani , ed altri sbanditi dalla Città , perchè «•«• •i»* 
Gibellini , e nemici degli Eftenfi . 

In Parma non furono minori le rivoluzioni . (a'' Pfrmtnfc 
Kel dì 24. di Marzo cominciarono una riffa fra loro a?* 
i Gibellini e i Guelfi ; e nel di feguentc nafsò que SflcriTs 

^ ^ Tom. XV. 

Ha in una fiera guerra civile, in cui nmafero morte .«.mi», 
molte perfone , rubate ed incendiate moltiffime ca- 
lè . Maggiormente fi rinforzò nel dì 26. la tempe(l;i 
dell’ armi , ftando ferapre Giberto da Correggio Si- 
gnor della Città colle fue genti in pofTeffo della Piaz- 
za . Ma udito , che i Roffi c i Lupi di Soragna con 
altri banditi erano venuti alla Porta di Santa Croce, 
colà fi portò , ed ulcì ancora per metterli in fuga ; 
jjna toccò a lui di fuggire in Città , perchè contro 
di lui fi rivoltarono non pochi de’fiioi . V' entra- 
rono anche i fuddetti sbanditi , in favor de* quali 
elfendofi dichiarati molti del popolo , andò sì fatta- 
mente crefeendo la forza de’ Guelfi , che Giberto e 
A/tftteo fratelli da Correggio coi loro aderenti dovet- 
tero cercar colla fuga di falvarfi a Caftelnuovo . Pe- 
rò tutti gli altri ufeiti Guelfi tornarono alla Patria . 

Infinite furono le ruberie fatte in quella occafione 
per la Città , molte le cafe bruciate ; e ì Contadini 
entrati corfero al Palazzo pubblico , e vi (Iracciaro- 
rio tutti i Libri de’ bandi , e malefici , e diedero il 
Tacco ad ogni mobile e fcrittura di Giberto . Segui- 
tarono poi anche per molti giorni i faccheggj , c gl’ ' 
incendi , e i bandi di chi era creduto Gibellino ; c 
intanto i fuorufeiti fiaccano guerra alla Città. Con- 
tro d’ elfi nel Mefe di Giugno ufeì in campagna tuu 
to l’ efercito de’ Parmigiani dominanti < Giberto da 
Corrrgg/o anch’egli , fatto forte dai Modenefi , che 
v’ andarono tutti col loro Capitano , e dai banditi 
di Bologna , c dal Marchefe Francefeo Malafpina co’ 
fuoi di Lunigiana . e da copiofe Ichicre d' altri C»i- 
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- — = bellini nel di 157. di Giugno andò a ritrovare i Par- 
ruigiani , ed attaccò la inifchia . Vigorolamente fi 
*'•* combattè fui principio da amendue le parti , ma po- 
co liciterò ad effere sbaragliati i Parmigiani , de* 
quali alfiiiTimi reftarono morti con più di dugento 
Lucchefi , che erano al loro Ibldo , e quali dilTi in- 
numcrabili reftarono prigioni colla perdita di tutto 
il bagaglio (d). Dopo la vittoria corfe Giberto alla 
Città , ma non potè entrarvi allora . V’entrò nel di 
aS, perchè colla mediazione di ^nfelmo Abbate di 
S. Giovanni fu fatta una pace generale , e permelTo 
a tutti gli ufeiti di ripatriarc . Secondo il diabolico 
collume di que’ tempi andò prefto per terra quella 
pace . Giberto da Correggio , che prometteva e giu- 
rava a mifura del bilògno, fenza crederli poi tenu- 
to a’ giuramenti e promelfe , ben difpofti i fuoi pez- 
zi , nel di 3. d’ Agofto levò rumore , e colla forza 
de’ fuoi fcacciò dalla Città i Rodi, e Lupi j con tutti 
i loro amici Guelfi , i quali fi ridnlTcro a Borgo San 
Donnino , e ad altri Luoghi , e continuò poi la guer- 
ra fra loro . Elfendo paflàto al paefe dei più in qucH* 
anno , c non già nel precedente , come ha il fello di 
k Minir. Galvano Fiamma Francejco da Tarma Arcivc- 
pj-ovo ji Milano , fu in fuo luogo eletto Caflone , o 
Cori, iÌ3.Gaflone^ comunemente appellato Cajfone dalla 
ITalloi Thrre , figliuolo di Afci/èd , (c) e la fua elezione fu 
approvata dal Cardinal Legato Apoftoli- 

Joi"«!rùc. nel di '24. di Settembre , tenutoli un ge- 

nerai Parlamento in Milano, quivi concordemente 
fu eletto perpetuo Signor di Milano Guido dalla 
Torre . Ebbero in quell’ anno guerra i Milanefi co* 
lirefeiani , ma ne fegui anche pace . Mancò di vita 
in ella Città di Brefcia neH’Ottobre de! prefente an- 
no Berardo de* Maggi , Vefeovo d’ clTa Città , dopo 
clTerne fiato anche per anni parecchi Signore nel 
• temporale , con governarla a parte dell’ Imperio , o 
Ha Gibellina. Molti benefizi da lui fatti a quclla_» 

Cit 
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Città induffero quel popolo ad eleggere per fuo Sue- 
cefiTore nella Chiefa Federigo de' Maggi («■), Inoltre 
Maffeo , o fia Matteo de' Maggi fratello d’ efTo Be- * **•* 

Tardo , fu proclamato Signore della Città . Guido cV,»»'’’'** 
dalla Forre , liccome Signor di Piacenza , nell’anno Tom, XlV- 
prefente {labili pace fra que* Cittadini c i lor fuoru- 
feiti ( è), che lieti rientrarono nella lor Patria . 
la Romagna (c) il Contedi Cuoio con altri Tuoi par- *« ‘'‘i** 
tigiani occupò contro il voler de’ Faentini ed Imo- 
lefì la Terra di Bagnacavallo nel di 24. di Luglio . 

Pofeia nel di 28* d’ Agofto fu fatta pace fra i Boi 0* fll 1)1110 
gnefi , Riminell , e Cefenati dall’ una parte , e i Por ch™'».** 
livefì , Faentini , Iraolefi , e Bertinorefi dall’ altra , Km.juIU. 
colla libcrazion di tutti i prigioni . Ma in Firenze fu wÙm”’* 
una gran commozione di popolo, (d) Perchè Corfo 
de' Donati , a cui la parte Nera , o fia Guelfa , era 
obbligata del prefente fuo flato dominante , voleva 
foprallare di troppo agli altri Nobili , l’ambizione e 
l’ invidia fecero dividere in due fazioni i Grandi (lef- 
li , ^offo dalla Tefa^ capo dell’ una, Teppe tanto 
fcreditar cCTo Corfo , che gli tagliò in fine le gambe ; 
facendo fopra tutto valere contro di lui la parentela 
da effo contratta con Zfguccion dalla Faggiuola gran 
Gibellino. LevofTì dunque a rumore contro di lui 
il popolo tutto , ed eflendofi cfTo Corfo ben’ aCTerra- 
gliato , affluito anche da molti fuoi amici , fece gran • 
difefa ; in fine gli conrenne prendere la fuga , ma_> 
raggiunto da certi Catalani a cavallo fu uccifo : eoa 
«he tornò la qi^ietc in Firenze. 


* ♦ * t 
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Anno diC RI STO mocci x. Indizione vix. 
di Clemente V. Papa 5. 
di Arrigo VII. Re de’ Romani 3. 

A Lia prepotenza di Filippo il Bello Re di Fran- 
,cia riufei in quell’ anno e nel feguente d’ in- 
. «•;>. tUuTe Papa Clemente a ricevere le accufe contro la 
memoria di Papa Bonifazio (a): il che cagionò or- 
rore a tutta la Criftianità , ben confapevole dell’ini- 
quità c fallìcà di quanto a lui veniva oppollo in ma- 
teria di Fede . Frutti erano quelli dell’ elTere dive- 
nuta fchiava di un Re pofleme e malvagio la Sede 
Apoftolica : del che fu in colpa il Pontefice fteCTo , il 
quale intanto andava ìufingando i Romani , con far 
loro credere di voler venire in Italia , mentre incep- 
pato dalle delizie della Francia , a tutt’ altro penla- 
va i che ad abbandonarla . Ma non permife Iddio , 
che andalTe molto innanzi quella maligna perfecuzio- 
ne , c la vedremo finita in 'breve . Nel di 27. di Mar- 
zo dell’ anno prefente trovandoli elTo Papa in Avi- 
gnone, pubblicò contro de’Veneziani, come occupa- 
torì della Città di Ferrara la più terribil ed ingiulla 
Bolla , che fi fia mai udita . Oltre alle fcomuniche c 
agl’interdetti, dichiarò infami tutti i Veneziani, e in- 
capaci ilor figliuoli fino alla quarta generazione d’al- 
cuna dignitàHcclefiallica e Secolare;confifcati in ogni 
parte del Mondo tutti i lor beni ; data facoltà a cia- 
Ichedun di fare fchiavo qualunque Veneziano, che 
Inr capitafle alle mani nell' unìverfa terra , fenza di- 
llinzioue alcuna tra innocenti e rei: il che fa orrore , 
e pure fu efeguito in varj paefi . Pofeia aggiunfeall* 
armi rpirituali le temporali contro di loro , inviando 
ili Italia il CardinaieJ<r»4/doil/ TeUgrtta Aio paren- 
te con titolo di Legato, il qual fece dapertutto pre- 
dicar la Crociata contro d’eflì Veneziani , come fe fi 
trattalTe contro de’ Turchi. Copiolb fu il concorfo 
delle genti della tombardiaiMarca di Verona,Roma- 
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gna , e Tofcana . Ferreto Vicentino («) fcrive , che 
v’ andarono de’ foli Bolognefì circa otto mila com- 
battenti . Premeva a quel popolo di riacquiftar la 
gra2Ìa p>crditta del Pontefice per lo fcorno fatto af 
Cardinal T^apoleone . Pel medefimo fine anche i 
Fiorentini colà inviarono molte fchiere d’ armati • càra.u* 
Nel di IO. d* Aprile di qucft’anno fi dilciolfe la pace t.Ì*“vì 
e r accordo già fatto dal popolo di Ferrara coi Ve- 
neziaiii , e fi ricominciò la guerra . Di grofll rinfor- t^ ^vh u* 
zi di gente e di navi furono fpediti da Venezia ai 
fuoi ; e nel Mefe di Giugno ulciti di Cartel Tealdo 
i Veneziani , mentre i Ferrarefi erano a cena , fece- 
ro contro d’ erti un feroce infulto . Tutta fu in armi 
la Città . Francefco Marchefir d’ Erte con GaUazzo 
Fifconte marito di Beatrice Eflenfe , alla terta di tut- 
ti andò ad afl&Jirli, e ne fece afpro macello . Per con- 
figlio ancora di lui fu fabbricato un Ponte fopraPo, 
non oftante la gagliarda oppofizion de* Veneziani , 
i quali un giorno diedero una fiera rotta ai Bolo- 
gnefi. Ma nel di 28. d’ Agorto , cioè nella fefta di 
Santo Agoftino , per ordine del Cardinal Velagrna fi 
venne ad una generai battaglia contro la Flotta Ve- 
neziana efirtente in Po , la quale rertò interamente 
disfatta, e in potere de* Ferrarefi con tutte le mac- 
chine erarmaraento. Tra uccified annegati nel Fiu- 
me fi contarono circa Tei mila Veneziani . Querta in- 
figne vittoria , accompagnata da un* immenfo botti- 
no, decife la controverfia; perciocché non i flette 
molto a renderli Cartello Tealdo al Legato , il quale 
dimenticandoli d’ eflcre uomo di Chiefa , fece im- 
piccare quanti Ferrarefi trovò complici de’ Vene- 
ziani . Fu anche fpedito Lamberto da "Polenta con 
Bernardino fuo (citello y e coi Ravegnani , c parte - 
de’ Ferrai-efi ad efpugnare il Cartello di Marcamo , 
fabbricato da erti Veneti nel dirtretto di Ravenna ; 
e l’ ebbe a patti di buona guerra nel di 2;. di Set- 
tembre , nè vi lafciò pietra Ibpra pietra . Così ven^ 
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re liberamente Ferrara in potere del Pontificio Le- 
*^v«ifaré'’ ? il quale d’ordine della Corte ne diede da li a 
Auii* ioj» ppj, molto il Vicariato a Roberto Re di Napoli , niu-^ 
ra conflderazione avendo degli Efienfi , cheaveano 
fbggettata quella Città alla Chiefa , e malfimamcn* 
te del Marcliefe francefeo , che tanto s’ era affati- 
cato per riacquiftarla . Quivi eflb Re mife 

per Governatore Dabttafto con un corpo di Catala- 
ni , la maggior parte capeftri da forca , che fecero 
ben provare al popolo di Ferrara la differenza , che 
pafTa fra 1* avere il proprio Principe , c l’eflere go- 
vernati da gente ftraniera. 

Giacché abbiam fatta menzione del Re Bfiberto, 
* „.ti > che in quell’anno nel di cin- 

d*ni*"/vV. que di Maggio arrivò al fine di fua vita Carlo II 
Giovanni Re di Napoli , e Conte di Provenza ( 4 ) , Principe » 
«tp. ‘ che per la fua liberalità ^ dabbenaggine e clemen- 
za non ebbe pari j c perciò amaramente pianto 
’’ da’ fuoi fudditi , ma più da’ Napoletani , a lui 
molto tenuti per li tanti benefizi ed ornamenti ac- 
crefeiuti alla loro Città . Per la Aicceflione in quel 
Regno nacque difputa fra Duca di Cala- 
bria fuo fecondogenito , e Carlo 'Dberto divenuto 
Re d’ Ungheria , che fi pretendeva anteriore nel 
diritto a Roberto , perché figliuolo di Carlo 
Martello^ primogenito d’ elfo Re Carlo Secondo. 
Fu acremente dibattuta fra i Legifli la quiftio- 
ne , ma buon fu per l{oberto 1’ effer egli pafla- 
to in perfona alla Corte Pontificia di Avignone , 
dove feppe ben far da Avvocato a fe fieno, c_j 
muovere colle macchine più gagliarde gli animi 
de’Giudici in fuo favore . Fu creduto , che più 
la ragion Politica , che la Legale , faceffe fen- 
tenziare in favor, di ^^berto , Principe riputato 
allora di gran faviezza c valore , ed atto a tener 
l’Italia in freno nella lontananza de’ Papi , Tut- 
tavia fe é vero , che Carlo II fuo padre ndP ulti- 
mo 
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ino fuo Teftamento, il qual fi dice fattone! di i5 
di Marzo dell’anno precedente , e fu dato alla lu- 
ce dal Leibnizio ( 4 ) , lafciafTe Roberto Erede di 
tutti i Tuoi Stati , giacché dovea confiderare a(Tiu 
provveduta la Linea del Re d’ Ungheria , par be- 
ne , che folTe bene appoggiata la pretenfion del 
niedcfimo Roberto. Per attefiato di Bernardo Cìui- 
done , fu egli coronato in Avignone Re di Sicilia 
[benché folamente comandane al Regno di Napo- 
li ] nella prima Domenica di Agofto dell’ anno 
prefente , c non già nella lèfta della Natività del- 
la Vergine , come fcrive Giovanni Villani. E il Pa- 
pa liberalmente gli condonò le forame immenfe d’o- 
ro , delle quali il Re Carlo fuo padre andava debito- 
re alla fanta Sede . Quel che é Arano , fecondo i do- 
cumenti accennati dal Rinaldi (i) , feguì una fegre- 
ta convenzione fra Papa Clemente e Giacomo Re di 
Aragona , che e(To Re , oltre alla Sardegna e Cor- 
fica , delle quali era fiato inveftito da Papa Bonifa- 
zio ^///,conquifia(Te ancora Pifa coll’ Ifola dell’ Elba 
e la riconofeefle poi in feudo dai Romani Pontefici s 
vergognofa concellìone , trattandoli di fpogliare fen- 
za ragione alcuna il Romano Imperio d’ una si cofpi- 
cua Città , e quel Popolo della fua Libertà . Se f»f- 
fero ancora aflTai ragionevolmente concedute al me- 
defimo Re le Decime del Clero, per impiegarle in 
levar la Sardegna e Corfica ai Pifani, e ad altri Prin- 
cipi Criftiani , io non mi metterò a ricercarlo . Fin- 
qul l’innata faviezza de’ Nobili Veneziani avea fapù- 
to così ben regolare e tenere unita la lor Città , che 
quando tant’ altre libere Città d’Italia bollivano per 
le difeordie cittadinefchc , ed erano divife in Guel- 
fi c Gibellini , fola effa era felice e gloriofa per la 
fua mirabil’ unione , ancorché non folle efente da_j 
diverfità di genj e fazioni : del che fu anche lodata 
dallo Storico Rolandino nel precedente Secolo . Ma 
in quelFanno pati anch’cfla un’ cclifli . Bajamon- 
■ tt 
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te Tìepolo y capo della fazione Guelfa > fece una_» 
congiura con altri di Cafa< 3 u^erina eBadoeracon- 
tro di T?ietro Gradenigo Doge (4) » e nel di 15 
di Giugno fcoppiò quello incendio . Vi fu gran 
S iiuio IH. combattimento, ma in fine dopo la morte di mol- 
T*«''Jxii. ti reltò fconfitto Bajamonte , il quale fcampò col- 
*'■ la fuga . Simili fedizioni le abbiam vedute fanii- 
liari in altre Città ; fu quella confiderata comcj 
llravagante cofa in Venezia', e ne dura quivi an- 
che oggidì con orrore la memoria . A cagion di eflfa 
furono mandati a* confini alTailfimi Nobili e Popola- 
ri di quella infigrie Città . Era in quelli tempi Gai- 
rfo dalla Torre in auge di fortuna , Cccome Signóre 
► oio.. perpetuo di Milano e di Piacenza , con alTai amici e 
cTp‘,' 1 !'’*’ collegati d’intorno. Scrivono , che volendo 
faper nuove àì Matteo Fifconte y il quale privata- 
mente viveà nella Villa di Nogaruoila , diede incom- 
benza ad un’accorto uomo di andarlo a trovare per 
ifpiarc i fatti fuoi , promettendogli un palafreno , e 
una vede di vajo , fe gli portava la ril]x>(l 3 a duc_» 
queliti da fargli . Andò collui , e trovò iWifcovte 
in abito dimelTo , che'pafl'eggiavij ; e dopovarj di- 
Jcorfi , quando fu per andarfene , il pregò di fargli 
guadagnare un palafreno e una velie col rilpondere 
a due fue interrogazioni . La prima: Come gli parca 
di ilare , e qual •vita era la fua . La feconda : quan- 
do egli fi crede a di poter tornare a Milano» Molto 
ben s’ avvide r accorto Matteo y onde procedevano 
quelle dimande , e che erano fatte per ifcbemire il 
Aio povero fiato . Adunque rifpofe alla prima: Egli 
mi par difiar bene , perchè fo vivere fecondo il tefn- 
po . Alla feconda ; Dirai al tuo Signore Guidotto , 
che quando i fuoi peccati fopercbieranno i miei , allo- 
ra io tornerò a Milano . Portate quelle rifpofie a_» 
Guida , le lodò come d’ uomo favio , e regalò quel 
melTo . 

In quell’ anno appunto cominciò a declinarla for- 
tuna 
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tuna del Torriano . Nel principio di Maggio fi alzò 

a poco a poco una nebbia di vicina follevazione in_» 
Piacenza (<?) , veg^end'>fi il Vcfc^ivo Leone da Fon- ’»•* 
iana colla t’azion Giulfa macchinar delle novità con- •.f’;»** 
trodei Landi . Fulgofi , ed altri di parte Gibellina. 

Mandò ben Guido dalla Torre un corpo di gente da 2*^2^,“*; 
Milano pervcg'iare alla quiete di quella Città , ma 
nel di cinque di elfo Mefe Alberto Scotto , avendo 
con belle parole addormentato lo fciocco Podellà , 
nella notte raunata tutta la fua fazione , e impadro- 
nitofi della Piazza , diede addoflTo agli avverfarj 
fprovveduti , e li fece fuggir fuori di Città . Rac- 
conta il Corio , che tolta in quella forma la fignoria 
di Piacenza al Torriano , Alberto Scotto ne fu egli 
proclamato di nuovo Signore . La Cronica di Pia- 
cenza ha , che la Signoria fu data allora al Vefeovo 
Fontana fuddetto ; ma fi contradice poi all’ annofe- 
guente , doveconfefTa , che lo Scotto era fiato Si- 
gnor di Piacenza un’anno c quattro Mefi. Anche 
dalia Cronica Efienfe apparilce C^), cheefTo Scotto 
tornò in fignoria , e fece Lega coi Parmigiani, Man- tiTìMii 
toVani , Veronefi , Reggiani , Modenefi , e Bre- 
feiani , tutti di parte Gibellina . Inimicatoli per 
quefio contro de’ Piacentini Guido dalla Torre , con 
tutto lo sforzo de’fiioi Milanefi , de* Pavefi , No- 
varefi , Vercellefi, e fuorufeiti Piacentini , venne 
fui principio di Giugno , e di nuovo nel Settembre 
ai danni del diftretto di Piacenza , con prendere al- 
cune Caftella , e dare il guafio fino alle porte di 
quella Città . Prefero anche il Ponte de* Piacentini 
fui Po , muni'cho ^liberto co’fuoi , cosi virilmen- 
te aflTali i nemici , che li ruppe colla morte di circa 
fecento di efli . Peggio nondimeno avvenne allo 
fteflb Guido Torriano per altro fatto , che fervi di 
principio alla total fua rovina . Nel primo di di Ot- 
tobre egli fece prendere Gafton dalla Torre , o fia_» 

Cajfone , Arcivefeovo di Milano , parente fuo , c 
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il mandò nella Rocca d’ Anghiera con altri fuoi tré 
Volgttt fratelli , figliuoli del fu Mofca , pretendendo , che 
«Molto# aveffero formata una congiura contro di lui , per* 
torgli non.lblamente lo Stato , ma anche la vita . Fu 
egli fcomunicato per quella violenza dal Cardinale 
diVela^ruaLcgzto , dimorante allora in Bologna * 

.e fottopofta la Città all’ Interdetto . Venne apporta 
a Milano Vagano dalla Torre Vefcovo di Padova , 
per rimediare a cosi fcandalofa fciflura fra i funi 
conforti . Vi concorfero ancora Filippone da Lan- 
gttfco Signor di Pavia , .Antonio da Fijjiraga Signor 
di Lodi , Guglielmo Stufato Signor di Novara, Si^ 
mone da ColobianoSìgnor di Crema , con gliAm- 
bafciatori di Bergamo e di Como . Cortoro in un » 
gran Parlamento tenuto nel di 28 di Ottobre nella 
Metropolitana di Milano conchiufero un’ accordo , 
per cui Cafone Arcivclcovo ed altri Torriani rieb- 
bero la libertà , ma con obbi igo di andare ai confini ; 
e quelli poi fi ridulTero a Padova . L’ Arcivefcovo 
non ebbe più buon cuore per Guido , e follecitò la 
venuta di .Arrigo VII in Italia : il che fe forte utile 
a Guido , lo fcorgeremo fra poco . Nel di di Set- 
tembre i Parmigiani rinforzati da gran quantità di • 
cavalleria e fanteria di Verona , Mantova, Brefcia, 
Modena , e Reggio , fecero olle a Borgo S. Donni- 
1 ckfM. no (4), dove s’ erano fortificati i Roflì , Lupi , ed 
altri ufciti della loro Città , e vi fletterò fotto ben_» 
mwt. iwum J.QJJ jgj trabucchi, che incelTantemente gitta- 

vano pietre , e con una forte circonvallazione in- 
torno alla Terra . Mandò Guido dalia Torre fecento 
uomini d’ armi e trecento fanti a Cremona con or- 
dine di foccorrere gli alTediati ; ma quella gente non 
ofò mai d’ inoltrarli , perchè i Parmigiani li afpet- 
tavano a piè fermo , per dar loro battaglia . S’ in- 
terpolè dipoi il Vefcovo di Parma pi.r 1 ’ accordo , c 
fu fatto compromertb con ortaggi in Cuglidmino da 
Canolfa , c Matteo da Fogliano , Nobili Reggiani , 

che 
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che fecero ceffar quell* alTedio ; ed eletti amen- 
due Podeftà di Parma , proferirono fui principio 
dell’anno fcgiicnte il loro Laudo , al quale niuna^j Ano» »ioi 
delle parti volle ubbidire . Nel di 28 di Maggio 
dell’ anno prefente il Popolo d’Afti (.<1) coll’ aiuto di Wenfc'"’' 
quei diChieri, ufeito in campagna contro de’fuoi 
fuorufeiti , ebbe una rotta nella Villa di Quatordo . 
Reftarono gli Artigiani si intimiditi per quella di- 
fgrazia , che diedero balia ad Conte di Sa- 

voia , e a Filippo di Savoja Principe della Morea 
fuo nipotc,per trattar di pace fra i Cittadini e fuoru- 
feiti. Fu poi profferita da queftl Principi .la fen- 
tenza della pace, per cui i Gottuari con gli altri 
ufeiti , nella fefta di Santa Caterina di Novembre 
rientrarono in Alti . Fra gli altri Capitoli vi fu , che 
il fuddetto Principe dovelfe reftar Governatore del- 
la pace in Arti col falario di diciafette mila Lire l’an- 
no ; del che fi dolfero non poco gli Artigiani . 

Abbiamo in quell’ anno da Guglielmo Ventura, 
dal Villani , e dalle Croniche Eftenfc , e Parmigia- 
na (i) , che fegu irono delle novità in Genova . Sco- 
pertafi molta amicizia (n Bernabò Doria ^ uno de’ 
due Capitani di Genova; e i Grimaldi fuorufeiti , 0- 
bizzino spinola , cioè 1 ’ altro Capitano , fece im- 
prigionare il Doria . Quelli ebbe la fortuna di fug- jj'”*,"/! 
giffene dalla carcere , c con tutti quei di fua cafa fi 
ritirò al Cartello della Stella , che fu prefo da Obiz- 
Zino . Venuti pofeia i fuorufeiti , cioè i fuddetti 
Grimaldi , Doria, Fiefchi , ad altri in Genova con 
affai forze , andò ad afl'alirli lo Spinola ; e benché 
folfe fupefiore di gente armata , pure ne rimafe_» 
feonfitto , c vi mori il Podertà di Genova . Allora 
i fuorufeiti entrarono pacificamente in Genova , c 
tollero ad Obizzino Ventimiglia , Porto Venere , e 
Lerice , con pafTare anche [al guartò di Gavi , dove 
s’ era ritirato il fuddetto Obizzino , le cui cafe in.-» 
Genova furono date alle fiamme . Giorgio Stella ri- 
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feriTce (a)s|uefto fatto all’anno feguerre ; ma dee 
v«i(ire prevalere P autqriti degli Storici fovracitati , e fpe- 
2 iaijjjt;nte dell’ Autore contemporaneo della Cmni- 
• «tott. Parma , che fini di fcrivere in oucft' anno . 

ConfelTa il medefimo Stella di aver vedute Storie , 
JS'Vi'u. che ne parlano all’ anno prefente . Mette egli la 
battaglia nel dì io di Giugno . La Cronica di Parma 
ha , eh’ cfla accadde nella fcfta di San Gervafio , cioè 
nel di ip d’ eflb mefe . Il Villani la riferifee al di 1 1. 

10 fto colla Cronica Parmigiana . In Tofeana a di io 
di Febbraio i Fiorentini fi moflcro con Tei mila pe- 

' doni , e quattrocento cinquanta cavalieri per dare 

11 guado ad Arezzo . Que’ cavalieri la maggior par- 
te erano Catalani , mandati in loro ajtito dal Re J{p- 

i'ivuù”*' bertoi^b'), giacché più fede avea quello Re in quella 
'■* '■***’ gente , e ne teneva anche in Ferrara , ficcome ab- 
biam detto. Arditamente vennero loro incontro 
gli Aretini con dalla F aggiuol a \or 

tano , ma andarono in ifeorfìtta , e più che di ga- 
loppo fe ne fuggirono ad Arezzo. Con più poCTente 
efcrcito nel dì 8 di Giugno tornarono i Fiorentini fin 
lòtto quella Città , devafiando tutti i contorni ; ed 
ancorché veniflcro ordini di irrigo VII Re de’ Ro- 
mani di non molellare Arezzo , le ne rife il Popolo 
allora fuperbo di Firenze . Anzi elTendo giunto £«i- 
gì Ai Savoja con altri Ambafeiatori per parte d’eflb 
^irrigo a Firenze a notificar loro la di lui venuta pefv 
la Corona , ne riportarono rifpofte villane , che_» 
aflai diedero a conofeere ciò , che polcia avvenne . 
Afpro governo intanto faceano elfi Fiorentini c Luc- 
c rn«(i» cheli di Piftoja (f) , ma gli ultimi fpezialmente , 
attendendo i loro Ufiziali più a rubare, che a go- 
vernare , e non era ficuro l’ onor delle donne (d) • 
à at*na. Condotto dalla difperazione quel popolo, levò ru- 
r»jS««oV nel di primo di Giugno , e tuta a luna uomi- 
'1f.*ckÌ* ® donne , fanciulli , preti, e Frati , con tavole, 

»•* legnami, e pietre fi diedero a fare uno fleccato po- 

fiic- 
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fticcìo alla lor Città, e a cavar le foflt : giacché 
ogni fua fortificazione era negli anni addietro fiata 
fpianata . A quefto avvifo s’ inviò a quella volta tut- M«t 
to fdegno il Popolo di Lucca . Rifoluti i poveri Pi- 
llojefidi lafciar la vita 1’ un prefTo all’ altro , piut'^ 
lofio che di fofferir più lungamente si duro giogo , 
fi animarono alla difefa ; ma non avrebbono potuto 
reggere alla fuperiorità de’ Lucchefi . Per buona 
ventura certi Fiorentini fecero fermar 1’ cfercito di 
Lucca a Pontelungo : con che lafciarono tempo a* - i 
Pifiojefi di maggiormente afforzarfi , e di fpedire a 
Siena, pregando quel Comune , ches’intcrponef- 
fe per la pace. Vennero infatti gli Ambafciatori di 
Siena, ed ottennero buoni patti . Pifioja fi fortifi- 
ficò, e fi governò da lì innanzi a Comune , con fo- 
lamente prendere i Podeftà e Capitani da Firenze c 
da Lucca. Nello fieflb giorno primo di Giugno fu 
anche in Cefena (d) una follevazione della fazion__» 

Guelfa , alla quale venne fatto di abbattere c met- 
tere in fuga i Gibellini; ma quefio movimento co- 
ftò a quella Città delle grandi ruberie ed altri ma- 
lanni. In quelli tempi , fecondo la Cronica di Ce- 
fena , era Capitano per la Chiefa Romana in Jefi e 
in altre Terre della Marca d’ Ancona , Federigo 
Conte di Montefeltro , figliuolo del fu Conte Guido . 

Fecero ofie gli Anconitani fopra il Contado di Jefi * 

(t"); ma elfo Conte Federigo^ per atteftato del Villa- 
ni , colla gente di Jefi , Ofimo , e d’ altri Marchigia- 
ni Gibellini, andò ad afialirli, e diede loro una 
gran rotta , di modo che più di cinque mi^ Ancp- 
nitani vi rcfiaronotra morti e prefi . 


* * it 
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Anna di C r i s t o mcccx. Indizione 7iii. 
voi<w.- di Gli- ME N VE V. Papa 6. 

di Arrigo VII. Re dc’Romani 3. 

N ei dì 26. di Luglio dell’anno prefcntc que’fuo- 
rufeiti , che erano entrati in Ferrara dopo la 
caduta de’ Principi Eftenfi (4) » cioè Salìnguerra de’ 
Torrelli, Lamberto de' Lamberti , e Francefea Mena- 
bh colla fazion G ibcllina , nemica degli Eftenfi (ìucl- 
fi , diede ^1 l’armi con difegno di levar quella Città 
c,&nT‘‘^ dalle mani della Cliiefa . Vi furono ammazzamenti , 
maifimamentc di Catalani, e ruberie fenza fine; e i 
Palagi de’ Marchefi furono da que’ ribaldi dati alle 
fiamme . Già tutta la Città era in lor potere, ma 
avvertito di ciò il Cardinal Telagrua , foggiornante 
allora in Bologna , cavalcò a quella volta con copio- 
fa miliziadi Bologncfi * ed entrò in Callello Tcaldo, 
dove s’erano ritirati que’ pochi de’ l'uoi , che pote- 
‘ rono fottrarfi alle fpade de’ follevati . Inajuto fuo 
accorfero ancora da Rovigo con buon numero d’ ar- 
mati i Marchefi Francefeo, I{ina!do,cà Obizzo Ellen- 
Q . Allora i Fcrrarefi veggendofi come perduti , al- 
tro ripiego non ebbero , die di ricorrere alla mife- 
ricordiadel Legato; ma quelli dopo aver voluto pri- 
ma in mano circa ottanta ( altri dicono meno ) de* 
migliori della Città , non altra mifericordia usò lo- 
ro, che di lafciar la briglia alle lue truppe , le qua- 
li unite coi Guelfi fi fpinfcro contro de’ Gibcllini , c 
li forzarono alla fuga. In tal’occafisne feguirono 
molte uccifioni , e faccheggj di Monifieri , e Chiefe, 
certo non con lode d’cflb Legato , il qual pofeia af- 
faticò per molti di il Boja in far impiccare i colpevo- 
li di quella fedizione . Anche la Città di Piacenza fu 
t. in gran moto (A) . ^Ibevto Scotto ivi Signore, tra 

xJ..r »"vil perchè fi trovava incalzato dalla forza de* fuoru- 
Leone degli Arcclli, Vbertino LandOttA 
altri Gibcllini » che erano fpallcggiati da Guido dalla 
c Tor- 
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Torre Signor di Milano , e perchè inoltre fentiva 
cflcre in procinto ^rri^o Vll.di calare in Italia: pre- 
fe il partito di far pace con gli ufciti , c di cedere il 
dominio della Città : con che i pubblici Ufìzj da 11 
innanzi foflcro comuni fra le parti. Entrarono in Pia- 
cenza quali in trionfo i fuorufciti ; ma ficcomc rfon 
li davano mai pofagli animi [troppo allora turbolen- 
ti degl’ftaliani , appena entrati i fuorufeiti, fveglia- 
rono delle contefe , c nel di feguente a fc^za d’ armi 
ne cacciarono Alberta i’coffOjil quale co’luoi aderen- 
ti fi riduffe a Caftello Arquato ; ed impadronitoli di 
Fiorenzuola , e Bobbio , cominciò di nuovo a recar 
frequenti molellie al Popolo dominante di Piacenza . 
Obizzino Spinola con gli altri fuoi conforti , anch’ef- 
li fuorulciii di Genova fd) , c padroni di Monaco , , o«,,. 
s’impadronl in quell’anno delle Terre di Montaldo, e 
Votaggio , e le diftrulTe da’ fondamenti . La decan- MlTiùiih 
tata venuta del Re de’ Romani è credibile , che mo- 
vefle tanto elfi Spinoli , e i lor partigiani , quanto il 
Governo di Genova a far poco apprefiTo pace . Qua- 
ranta mila Lire furono pagate agli Spinoliy che relli- 
tuirono al Comune di Genova tutti i Luoghi prefi, ed 
ebbero acceflb libero alla Città, cccettochè obizzino 
obbligato per due anni a llarfene nelle fue Callella . 
Nell’Umbria i Perugini, rinforzati dal Malifcalco del 
Re Roberto abitante in Firenze , fecero guerra nel 
Mele di Luglio alla Città di Todi (i) . Volle provarli b OioTiE* 
quel popolo ad una battaglia ; ma non l’aveffe fatto , 
perchè ne andò malamente feonfitto. Nello fteflTo Me- 
le furono cacciati i Guelfi da Spoleti , rellando la fi- 
gnoria ai Gibellini . Ma per più tempo i Perugini 
talmente guerreggiarono contro di quella Città, che 
nell’anno feguente la forzarono a rimettere in cafai 
Guelfi ; ed altrettanto fece la Città di Todi . 

Dava molto da penfare a S(oberto Re di Napoli la 
difpofizione di VII Re de’ Romani di calare 

in Italia , ben prevedendo, ch’egli follcrrebbe il par- 
rò»;.^///. TartJ, £ tito 
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— tito de* Gibellini amici dell’fmperio con deprefllone’ 
de’ Guelfi , de’ quali egli era il capo. Gli parve dun-» 
Ami* que (jj piovere maggiormente differire il fuo ri-!> 
torno dalla Provenza in Italia per dar fedo a’fuoi af- 
fari . Coll’avere indotto il Papa a fermare la fua refi- 
denza in Avignone , Città della Provenza, e perciò 
di fuo dominio , egli era divenuto come arbitro del- 
fi) ebro.. la ^orte Pontificia . E fu in quefl’anno , eh’ egli < 
T"«"itnr. ottenne il Vicariato della Romagna, e di Ferrara, ed 
••r.iMiK. j.q|^ j fyQÌ Miniflri a comandar le fefte.Il Pon- 
tefice clemente intanto barcheggiava . Moftravafi e- 
‘ gli tutto favorevole ad ^rr/^o VII con approvarla 
l'uà venuta a prendere la Corona Imperiale j avea 
anche defiinati i Cardinali , che gliela delTero in Ro- 
ma , e ferine per lui lettere ai Vefeovi Principi , e 
Città d’Italia - Tuttavia gran cura avea di non di- 
Igu Ilare il Re l{gberto , e non gli doveano difpiacerc 
gli avanzamenti della fazion? Guelfa . Ora effo Re 
Koberto nel di io. di Giugno arrivò a Cuneo in Pie*? 
monte . Vifitò Montevifo , poflTano , Savigliano, 
cbr*». Cherafeo , ed Alba ? Terre di fiia giurisdizione . Fi- 
iVm’jii Savoia, che fi trovava allora in Adi, fece un’ 

KM. itiiie. imperiofa intimazione agli Aftigiani di guardarli 
dall’amicizia di quel Re . Altrettanto fecero il Ve- 
feovo di Bafilea,£«/^/ di Savoia , ed altri Ambaicia- 
toridel Re , che erano pervenuti in quella 

Città , e paffarono dipoi a Savona , Genova, e Pifa, 
annunziando dapertutto la venuta d’ effo >Arri^o al- 
la Corona . Di belle parole dilTero gli Aftigiani , fna 
poi fpediti Arabafeiatori ad Alba , fecero una fpccie 
di Lega col fuddetto Re ^berto ; e qqefti dipoi nel 
dì 9. d’Agofto venne ad Aiti , ed ebbe ad un graa_» 
convito i Grandi di quella Città . Si fece allora le 
maraviglie G«^//e/wo Ventura , il quale vi fi trovò 
prefente , al vedere , che tutti mangiarono , e beb- 
bero folamente in vafi d’argento , perchè un luffo ta- 
le era tuttavia incognito agl’italiani . Pafsò Roberto 
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rei 31 10. d’ Agorto ad AlefTandria , e ne fcacciò gl’ 
Inviziati ,c i Lanzavccchi Gibcllini , c fi fece darla ^voio«»^ 
lìgnoria efi quella Città dai Guelfi . Ecco come il *”"* ‘»i« 
buon Re andava Ikndendol’ ali alle fpefe del Roma- 
no I mperio . Ito pofeia a Lucca , e a Firenze , dove 
indarno fi fiudiò di pacificare inficme i Guelfi difuni- 
ti , inviò al governo della Romagna A’iccolè Carac- 
ciolo , il quale arrivato colà nel Mefc d’Ottobre, , 
ebbe ubbidienza da quali tutte quelle Città , e proc- TÓm“xir.. 
curò di mettere pace dapertutto con ridurre nelle 
lor patrie i fuorufciti . Su due piedi egli afcoltava 
le liti, e fenza ftrepito di giudizio le decideva.D’uno 
di quelli abbifognerebbe ogni Città . Dovette tro- 
var ne’ Forlivefi qualche durezza (i) , perchè ne y.)CkrM 
fece fpianar le folTe , e mife in prigione Scarpttta , 10Z ««“1 
T/»o»e Bartolomeo degli Ordelaffi , e alcuni dc’Cal- **' '* * 
boli , e degli ArgoglioC. Lafeiò poi in libertà i Guel- 
fi , e ritenne i Gibellini . Ora avendo irrigo Re de’ 

Romani (labilità la fua, venuta in Italia, mandò varj 
Ambafeiatori a notificarlo alle Città. Venne a Mi- 
lanoil Vefeovodi Co(lanza(c) , e con bella orazione 
“cfpofe , come il Re era per prendere la Corona del 
Ferro dall’Arcivefcovo di Milano. Moftraronfi pron- 
ti i Milanefi a ricevere con tutto onore il Sovrano ; 
il folò Guido dalla Torre Signor della Città buffava, - ' 

nè voIea,chc fi parlaffe di quello grande affare.Chia- 
mò poi ad un parlamento il Conte filippone da Lan- 
gufeo Signor di Pavia , da FilDraga Signor 
di Lodi, Guglielmo Cavalcabò principal Cittadino , o 
Signore di Cremona , c Sitinone degli Avvocati di 
Colobiano Cittadin primario , o Signore di Vercelli 
per udir il loro parere . Tutti erano di faaion Guel- 
fa . Schiettamente difiTc Filippone fra 4 primi , eh’ e- 
gli non voleva eficrc ribello al Re fuo Signore . Gli 
altri differo , che bifognava prendere configlio fui 
fatto 9 ma che allora non fi potea . Guido dalla Torre 
era di parere ,chc tutti fi unifTero contro di quello 

E 2 Te- . 
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^•■= Tcdcfco; c fmaniofo girava per le camere borbot- 
tando e parlando da fe folo. Fini il Parlaii^f nto fenza 
am. ijio (.Qjjchiuflone alcuna , 

Sul fine di Ottobre arrivò a Sufa , e pofeia a To- 
rino il Re y/rrigo colla Regina Margherita fua mo- 
glie, mille arcieri , c mille uomini d’ arme , dopo 
avere , mercè di un matrimonio , fatto divenir Gio- 
vanni fuo figliuolo Re di Boemia. Amedeo Conte 
di Savoja , Filippo , e Luigi parimente di Savoja , 
erano tutti per lui , e Teppero ben fare il lor nego- 
zio con quello attaccamento. Nella Corte di elTo Re 
fi contavano 1’ Arcivefeovo di Tre veri Baldovino 
fuo fratello, Teobaldo Vefeovo di Liegi , Vgo Del- 
fino di Vienna , il Duca di Brabante , ed altri Prin- 
cipi e Baroni . Andarono colà a fargli riverenza Fi- 
appone Conte di Langufeo , Teodoro Marcbefe di 
Monferrato , i Vefeovi , i Signori , e gli Ambafcia- 
tori di varie Città , e nominatamente i Romani, che 
comparvero con gran fallo . Tutti conduflTero gente 
(•) lib.i. per accompagnarlo . Per attellato di Alber- 

«p.*. ‘tino MulTato (<*), mife un fuo Vicario in Torino:^ 
fegno che quella era allora Città libera . Nel dì io 
A*.ofV®"‘ di Novembre venne ad Alli (è) , e v’ introdulTe i 
fuorufeiti Gibellini . Gli fu data [ malvolentieri 
" *' nondimeno ] la fignoria di quella Città , ed egli po- 
fe quivi un Vicario, che cominciò molto’ bene ad 
aggravar quel Popolo . Ufava in Corte di elTo Re , 
ed era ben veduto da lui Francefeo da Garbagnate y 
(0 giovane Milanefe affai dilinvolto , che gli avea 
““Vo.in». pih volte detto gran bene di Matteo Visconte cfiliato 
cCoi'c. da Milano , con dipignerglielo pel più favio , atti- 
«er!‘iullt. vo , ed onorato-ùomo di Lombardia , e perciò capa- 
ce di ben fervirlo ne’ correnti affari . Mollrò irrigo 
voglia di vedérlo. i lì Garbagnate , che tenea buon 
filo coi Vifeont e y gììcl fece tollo fapere ; c Matteo 
tràvellito per folitancammini lì portò ad Alti , do- 
ve datoli a conofeere non vi fu cortefia , che non 

rice- 
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l’iccvefTe da qucIIaCorte,«d anche dal Re. I foli Ma- 
gnati Guelfiil guardarono con occhio bieco, c villa- 
namerte ancora parlarono di liti, ma fcnza eh’ egli *“• 
mortralTc di alterarfene punto. II fiivorevol’ accogìi- 
inento a Uii fatto da irrigo cagionò bensì , che mol- 
ti de’Milanefic Lombardi abbracciarono il fiio par- 
tito. Ed eflendo giunto colà anche 1’ Arqivefcovo 
di Milano Gajìon dalla Torre , già efiliato , ftabill 
pace e lega con elTo Matteo t a nome ancora de’ Tuoi 
^fratelli , alcuni de’ quali erano tuttavia detenuti 
prigioni da Guido dalla Torre . Non fi fidava molto 
irrigo d’ andare a Milano , ficcome abbafianza in- 
formato delle cattive difpofizioni dìGuido dalla Tor- 
re t anzi diffidava non poco di tutti gl’italiani , per- 
chè fefTant* anni correano , che non aveano veduto 
Imperadori, o Re de’ Romani ; ed avvezzati a vi- 
vere a lor modo, non amavano al certo di ricono- 
scere Superiore alcuno . Matteo Fifeonte per conto 
di Milano gli levò le apprenfioni del cuore , ben co-» 
nofeendo egli quanto fc ne potea promettere. Il 
difiornò ancora dal differir la fua entrata in Milano , 
al che l’andavano fiotto vari pretefti efortando i capi ^ 
de’ Guelfi (a). Pafsò dunque ./Srr;^o a Calale, a 
Vercelli , e a Novara , accolto con allegria da que’ 

Popoli . In Vercelli mific fine alla guerra civile fra 
i Tizzoni ed Avvocati ; in Novara fra i Brufiati 
Torniclli. Ogni fuoruficito potè ritornare alla fua 
Patria . Cavalcò pofeit il Re , e in vece di andare 
a Pavia, dove il Conte filippone l’afipettava , per 
configlio di Matteo Vifeonte palfiato il Ticino s’inviò 
alla volta di Milano , incontrato di mano in mano 
da varie fchiere di Nobili Milanefi tutti in fefia e_> 

^ gala , che gli baciavano il piede: dal che s’ avvide , 
avergli il Fifcotite dato buon configlio . L’ ultimo a 
^venirgli incontro fuori de’ Borghi di Milano fu Gui- 
. do dalla Torre . (A) Lo fdegno c la fuperbia erano 
«oniui . Laddove gli altri all’appreflfarfidcl Re ab- 

E 3 ba- 


Digitized by Google 



70 ANNALI D* ITALIA. 

baflavano le loroinfegne, C«»<fo portava diritto là 
Gl’ infegnarono i Tedefchi le creanze e il do- 
Anooijio ygrc , con buttargliela per terra . All’ arrivo del 
Re fmontó G«/do da cavallo , e gli andò come in- 
cantato a baciare il piede . irrigo con volto uma- 
no riguardandolo gli difle : Guido riconofei il tuo * 
, perchè duro è il ricalcitrar contro lo Jìimolo . 
Entrò il Re nel di 23. di Dicembre , e non già nel 
w.«l^i“*.dl feguente^ come fcrivòno alcuni (a'!, in Mila- 
no , e feco Gaflonc Arcivefeovo^ Matteo Vifeon- 
te t ed ogni altro fuorufeito . Volle il dominio della 
««”‘ic.iu Città , che gli fu dato , e Guido dalla Torre andò a 
federe: d sgrazia peraltro da lui preveduta, ma 
fenza avere cercata , o per meglio dire trovata ma- 
niera di provvedervi. Fece poi far pace fra i Tor- 
riani e Vifeonti , e quotò le altre nemicizie, defi- 
derando , che tutti vivelTero in pace e concordia . 
Attefe dipoi a far le fue difpofizioni per ricevere 
la Corona del Ferro , alla qual funzione fu defti- 
nato il di dell’ Epifania dell’anno feguente. Fe- 
fc PMioa. ce in quell’ anno Papa Clemente nelle quattro Tcm- 
VH.cuii.v, pora del Natale una promozione di cinque Cardi- 
nali , tutti Guafconi(i); fe con piacere degl’ Ita- 
liani , Dio vel dica . Nè voglio tacere , che i Gi- 
|(^ Gtiin bellini di Modena nel Mefe di Luglio cacciarono 
fuor di Città quei da Safl'uolo , da Gàhaceto, c i 
Gradoni , tutti di fazione Guelfa (c) . 
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Anno di Cu isto mcccxi. Indizione ix, 
di Clementi V. Papa. 7. 
di Arrigo Vili Re de’ Romani 4i 

P ER la Corona del Regno d’Italia , che dovei 
darfi al Re irrigo, tutte le Città di Lombardia y 
E della Marca di Verona inviaroho i loro Ambafcia- 
tori a Milano (a) j à riferva di AlefTandria , d’Albaj ,,, 
è d’altri Luoghi in Piemonte, che riguardavano per 
loro Signore B^hertó Re di Napoli . Intanto s’ erano 
già cominciati a veder preparamenti di guerra con- 
tro dello ftefTo irrigo i I Fiorentini , Lucchefi , ed 
altri di Tofeana (h') aveano nell’anno precedente e- vnu.?i"V. 
letti gli Ambafciatorijper mandar a proteftare l’ofle- ***• 
quio loro al novelIc>Sovrano;ma all’improwifo reftò 
la fpedizione,e per lo contrario fi diede quel Popolo 
a far gente, e contrafTe Lega col medefimo Re, e col- 
le Città Guelfe per opporli a lui , Altrettanto fece- 
ro i Bolognefi , attendendo fpezialmente in queft’an- 
no a fortificare , e a ben provvedere la loro Città- 
Non fi potrà fallare , attribuendo quelle rifoluzioni 
ài maneggi del Re de’llioi Minillri,che non 

voleano lafciar crefeere la potenza .Arrigo y cre- 
dendola di troppo pregiudizio ai loro interefli . Si 
aggiunfe , eflere ben venuto in Italia il novello Re 
<:on belle protefte di voler mettere la pace daper- 
tutto , ridurre nelle loro Patrie gli ufeiti , non aver 
parzialità nè per Guelfi, nè per Gibellini ,e di voler 
.confetvare tutti i diritti, e privilegi di quallìfia Cit- 
tà . E di vero opinione fu, che fui principio folTe pu- 
ra tal fua intenzione . Non parve poi cosi nell’ anda- 
te innanzi. In un generai Parlamento Volle, che 
Ogni Città aveflc un Vicario Imperiale fc) . Già gli . 
avea mcffi in 1 ormo j Alti, e Milano ; ed èm in luo- e^j«- 
go dei Pòdellà eletti, dai Cittadini; il che fu uho 
fminuire di molto la libertà di qùe’ Popoli . Ora nel " 
di 5. di Gennajoi eflb Re fu colla Regina Margherita. ' 

£ 4 co- 
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coronato in Santo Anibrofio di Milano per le mani 
dc'irArcivefcovo Milanefc Caftone dalla Torre. Prc- 
abiw.ijiì tcfero il popolo c i Canonici della nobil Terra di 
Monza , che nella lor Bafi|ica di San Giovanni Batti- 
fta dovefle egli prendere la Corona del Ferro , che 
efli per antico privilegio confervano nel loro Sacra- 
rio , e nella quale hanno da un Secolo e mezzo in 
qua immaginato , che fi confervi uno -de’ facri Chio- 
di della Croce del Signore (a) ; cofa ignorata ne’Se- 
tob.‘u. c'^li precedenti . Ma dovettero tanto indufiriarfi i 
Milanefi , che nella fuddetta Bafilica di Santo Am- 
brofiofeguì quella grandiofa funzione , ficcorae altre 
C^) > coir aver nondimeno 

SrT’iuiiie. mercè d’un fuo Diploma, prefcrvato il diritto, che_j 
potefle competere a Monza . In tal congiuntura c- 
gli creò Cavalieri circa dugento Nobili di varie Cit- 
tà . Attefe dipoi a pacificar le Città di Lombardia , 
e in molte d’efle mife i fiioi Vicarj, volendo che in 
ciafcuna d’effe rientraffero gli sbanditi, foffero Guel- 
fe! «cBif.fi o Gibellini . Mife in Modena (c) per Vicario 

dalofie de’ Vercellefi daPifioja, che v’introduffe 
■«TimIì*. tutti ifuorufeiti Guelfi . L’ultimo a comparire alla 
Corte fu Matteo Maggi Signore di Brefcia di fazion 
licelS!"' Gibellina fd), non già per poco affetto al Re , ma 
Tebaldo Brufàto di fazion Guelfa»ban- 
«"•‘imu*. dito da Brefcia negli anni addietro, che venuto a 
Milano avea già guadagnato nella Corte di molti 
protettori . Il buon’.xfyr/^<» , che mirava al follie- 
vo , e bene di tutti , propofe al Maggi di ricevere in 
Brefcia Tebaldo . Il Alaggi allora diffe quarto potè , 
per far conofccre al Re, come Tebaldo era il maggior 
perfido , e raancator di parola «che foflTe al Mondo, 
e sfibbiò tutti ì tradimenti da lui fatti, e le crudeltà 
da lui ufate in varj tempi . A nulla fervi ; il Re flet- 
te faldoJin dire , che bifognava perdonare; e conven- 
c'ilr.BiìJ- ne accomodarli al di lui volere, con ricevere Tebal» 
taT.'iMUt' do e i fuoi feguaci in Brefcia (.ó* Segui pertanto uno 
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Strumento di pace fra i Guelfi, c Gibdiini di quella 
Città ; ed avendo Matteo Maggi rinunziata quella voif«e 
Signnria,t>/rr/jo mandò colà per fuo Vicario yJlber- 
to da Caftelbarco . Non andrà molto , che ne vedre- 
mo gli effetti . 

Diede eflb Re irrigo per fuo Vicario a Milano Ciò- 
vanni dalla Calcia Franzefe, uomo inetto, che nè pure 
un Mefe durò in quel pollo. Gli follitul Niccoli Bon- 
ftgnore , un pezzo di mala carne > già bandito per le 
fue ribalderie da Siena fua Patria , che cominciò a 
maltrattare quel Popolo. Richiefe il Re un dono 
gratuito dai Milancfi , perchè era corto di moneta . 

Fu propofto nel Configlio della Città il quanto , e 
rimeffoin Guglielmo PoflerU iltaffarlo. Difle cin- 
quanta mila Fiorini d’oro . Tutti confentivano , fe 
nonché Matteo f'ryèowfe foggiunfe , che gli parca 
conveniente donarne anche diecimila alla Regina . 
i\ilora Guido dalla Torre s’alzò in collera, riprovan- 
do il far cosi da liberale colla roba altrui, e nell’ufci- 
re del Configlio dific : E perchè non fe ne danno cento 
mila ? cjueflo numero e più perfetto . Perciò ; Mini- 
ftri del Re fcriffero certo mila , c bifognò poi darli . 

E fin qui era durato il bel lereno ; ed y^rrigo fi figu- 
rava di aver data da padre la pace a tutte le Città 
di Lombardia t fenza far difiinzione tra Guelfo cGi- 
bellino ; ma non tardò ad intorbidarli il Cielo . Pe- 
rò Strigo , fotto fpecie d’onore , ma veramente per 
aver degli ollaggj , dimandò , che cento figliuoli de’ , 
Nobili Milanefiì’accompagnalTero a Roma: fi trova- 
rono molte difficoltà , ed inforfero lofpetti di fedi- 
zione. Furono anche veduti fuor d’una Porta Vran- In'! uì{ic. 
cefchino figliuolo di GM/do dalla Torre» e Galeazzo 
figliuolo di Matteo Eifconte , parlar lungamente in- ««n nl'Ià 
iieme , e toccarli la mano nel congedarli (^a') . Fu ri- Vìcentlniu 
ferito ad /irrigo ; fatto credere , che il Vifconte , C Rctijliilic. 
il 7*orrÌ4»o macchinalTero contro la fua Reai pcrlb- 
iji f cd «velfero già fatta cnalTa di gente . Però nel dì Her. lui te. 
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1 2 . di Febbraio egli mandò una fquadra di cavalieri^, 

3 vifitar le cafe de’ Nobili . Matteo Vifconte , avuto^' 
Aiiié .}■< ne l’avvifo , col mantello indoflb avanti'il fuo Palaz-^V 
zo li ftctte afpettando , ragionando intanto con alcu-j^ 
ni amici . Arrivati i Tedefchi ^ come fe nulla fapef-, • 
fe , invitogli a bere , e gl’introduflTe in cafa. Se n’an*> 

■ darono tutti contenti j c perfuafi della fua fedeltà-* 
Non cosi fu al Palazzo di Guido dalla Torre . Quivi 
erano molti armati , quivi fi cominciò un tumulto » 
c fi venne alle mani coi Tedefchi.TraflTero colà iparw 
ziali de’ Torriani * c dall’altro canto s’ andarono in- 
groffando le truppe del Re ^ il quale fu in pran pc* 

^ na per quello , maflltiiamente dappoiché gli fu rife- 

rito , che anche Matteo Vifconte , e Galeazzo fuo fi- 
gliuolo erano uniti coi Torriani . Ma eccoti compa- 
rir Matteo'col mantello alla Corte ; ecco da 11 un__if 
pezzo un Meflb j che aflìcùrò irrigo-, come Galeaz- 
zo Fiftonte combatteva infieme coi Tedefchi contro 
de’ Torriani : il che tranquillò l’animo di fua Mae- 
llà . La conclufione fu , che i ferragli > e Palagi de* - 
Torriani furono fu per ati , dato il facco alle lor ric- 
che fupcllettili j fpogliate anche tutte le cafe inno- 
centi del vicinato . Guido dalla Torre^ e gli altri Tuoi 
parenti , chi qua , chi là fuggendo fi fottralfero al fu-- 
ror de’ Tedefchi , c fe n’andarono in efilio nè mai 
più ritornarono in Milano . Non fi feppe mai bene la 
verità di quefto fatto . Fu detto , che i Torriani ve- 
« ramente aveano congiurato , e che nel di fcguentc 
IX. dovea fcoppiar la lor mina ( 4 ) . Ma i più credettero,' 
•*G'««^ìe con fondamento, che quella folfe una fiottile ordi- 
‘■'■tura dello fcaltro Matteo Vifconte per atterrare i 
Torriani , ficcome gli venne fatto, con fingerli prima 
■«.’hii?»' unito ad elfi, e con pofcia abbandonarli nel bifognov 
Nulladimeno, contuttoché egli fi facelfe conofcer fe- 
dele in tal congiuntura ad iArrigo da 11 ad alquan# 

\ di l’invidia di molti Grandi Milanefi, e il timoré,chci 
' A Jjflatteo tornalTe al Principato c fi vendicalTe dlcbl 
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'l’avea tradito nell’anno ijo2,cotanto poterono pref- 
fo irrigo, che Matteo fu mandato a’ confini ad Arti, 
e Ga/eazzo fao figliuolo aTrivigi . Poco nondimeno •»' 
flette Matteo in efilio . Il fuo fedele amico Francefeó 
daGarbagnate , fatto conofceteal Re , che per fini 
torti aveano gl’ invidiofi allontanato da lui un si fa- 
vio Configliere(d), cagion fu, che ^Arrigo nel di 7.d’ t.l Argitef 
Aprile il richiamò, e rimife in fua grazia * róm*x"li. 

Gran terrore diede alle Città Guelfe di Lombar- 
dia la caduta de* Torriani Guelfi . Lodi , Cremona , 
e Brefcia per quello alzarono le bandiere contro di 
irrigo . Per confeflìone di Giovanni Villani , i Fio- 
rentini , e Bolognefi con lord maneggi, e danari fof- 
fiaropo in quello fuoco . Antonio da Fillìraga Signor 
di Lodi corfe colà, ma ritrovata quivi dell’impotenza 
a follenerfi per la poca provifion di vettovaglia , 
tornò a Milano ad implorar la mifericordia del Re, c 
per mezzo della Regina , e di Amedeo Conte di Sa- 
voia l’ottenne . Mandò ^4rrigo a prendere il polTelTo 
di quella Città, e v’introdufle tutti i fuorufeiti ; po- 
fcianeldl i 7 .d’ Aprile coll’Armata s’inviò alla vol- 
ta della ribellata Cremona. S’era imbarcato quel Po- 
polo fenza bilcotto ; e ciò per la prepotenza di C«- 
Cavalcahò Capo della fazione Guelfa, il qua- 
le avea fatto fconfigl latamente un trattato col fallito 
Guido dalla Torre . Sicché all’udire , che il Re veni- 
va in perfona con tutte le fue forze , e^con quelle-» 
de’ Milanefi contro di Cremona, fe ne fuggi . Sopra- 
monte degli Amati, altro Capo de’ Gibellini,uomo fa- 
Vio,e amante dellaPatria,allora condgliò di gettarli al. 
la mifericordia del Re. Venne egli coi principali della 
Nobiltà, e del popolo lino a Paderno,dieci miglia lun- 
gi dà Cr'emona ; e tutti colle corde al collo inginoc- 
chiati fullallradà, allorché arrivò Arrigóy con pietofe 
voci, e lagrime implorarono il perdono . Era la Cle- 
menza una delle Virtù di quello Re; ma fe ne dimen- . 
cicò egli quefla volta , ed ebbe bene a peatirfcùe col 
’ ^ tem- 
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■ tempo . Comandò , che ognun di loro foffé l'mprfJ 
*v.ieirt^ gionato , e mandato in varj luoghi ,dove quafi tut» 
ji nelle carceri miferamente terminarono dipoi i loro 
giorni. Fu quello un nulla. Arrivato a Cremona 
non volle entrarvi fotto il Baldacchino preparato da* 
Cittadini , fece fmantellar le mura , fpianar le folTc , 
' abbaflar le Torri della Città . Da 11 ancora a qualche 

giorno impofe una gravilfima contribuzione di cento 
mila Fiorini d’oro , e fu dato il facco all’infelice Cit- 
I»: tà (a) , che rellò anche priva di tutti i fuoi Privile» 

tÌ«*.Vw 1 gj » e diritti . Da quallivoglia faggio fu creduto , che 
«ciw iBUcqyedi jjffi jjj crudeltà , fconvencvoli ad un Re forni- 
to di tante Virtù , pel terrore , che diedero a tutti , 
rompcfl'cro affatto il corfo alia pace d’Italia , e alla_> 
fortuna à' .Arrigo , addoffo a cui vennero poi le dure 
traverfie , che andremo accennando. Da che per be- 
nignità ,c favore d’efTo Re rientrò in Brefcia Tebal- 
do Brufatocon gli altri fuorufeiti Guelfi, andò co- 
:bjrerr«o. (lui penfando , come efiltar la fia fazione . Nel 
ttlii’ix, ^4' Febbraio levato rumore, prefe Mdffeo 
R«r. luiic. Maggi Capo de’ Gibellini con altri Grandi di quella 
Città , e fi fece proclamar Signore , o almen Capo 
della fazion Guelfa , che rellò fola al dominio . Al- 
«^^'■*®'*bertino Muffato (c) feri ve , che [Maggi furono i 
■er iMiic. pi-iini a rompere la concordia , e che poi rimafero al 
.Jacopo Maivezzo(d), ed altri Scrittori Bre- 
finifeono di efaltar con lodi la per- 
fona di Tebaldo Brufato . Ma gli Autori contempora- 
nei , e il fatto fteffo , ci vengono dicendo, che egli 
fu un’ ingrato ai benefizi ricevuti dal Re Jtrrigo , c 
un traditore, avendo egli fcacciato il di lui Vicario, 
e fatta^ribellare contro diluiquclla Città , in cui la 
Reai Clemenza , di bandito , e ramingo ch’egli era , 
l’avea rimeflo . Dopo avere il Re tentato col man- 
i«i Blu dare innanzi Palermo fuo fratello , fe i Brefciani fi 
volevano umiliare , e trovato che nò (e) : tutto fde- 
gno nel Mefc di Maggio molfe l’ Armata contro di 

quell? 
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Quella Città , e n’intraprefe raffedio . Fu parere del 
Villani , che s’egli dopo la prefa di Cremona conti- 
nuava il viaggio , Bologna , Firenze , e la Tofeana **»»*i**- 
tutta veniva facilmente all’ubbidienza fua . A quell’ 
afledio furono chiamate le mjlizie delle Città Lom- 
barde . Spezialmente vi comparve la cavalleria , e 
fanteria Milanefe . Giberto da Correggio oltre all' a- 
ver condotto colà la milizia di Parma , donò ad //r- 
rìgo la Coronadi Federigo II Aiigufto , prefa, allor- • 
chè quell’ Imperadore fu rotto fotto Parma. Per 
quello egli , fé crediamo al Corio («), ottenne il Vi- , 
cariato di quella Città . Albertino Militato fcrive , 
che quivi fu mefTo per Vicaria un Malafpina. JNulla 
mi fermerà io a deferi vere gli avvenimenti del fa- 
mofo alTedio di Brefcia. Baftoramrai di dire , che la 
Città era forte per mura , e per torri , ma più per la 
bravura de’ Cittadini,! quali per più di quattro me- 
li renderono inutili tutti gli alTalti , e le macchine 
dell’cfcrcito nemico. Circa la metà di Giugno in una 
foftita rellò prigion de’Tedefchi l’ indcfelTo Tebaldo 
Brufato , e coll’eiTerc ftrafeinato, e fquartato pagò la 
pena de’ fuoi misfatti . Infierirono perciò i Brefcia- 
ni contro dei prigioni Tedefchi , e li accefero mag- 
giormente ad un’ollinata difefa . In un’incontro an- 
che yalerano fratello del Re , mortalmente ferito 
cefsòdi vivere . 

Per tali fuccelfi era forte feontento il Re Arrigo. 

L’onor fuo non gli permettea di ritirarli ; e intanto 
maniera non fivedea di vincere la nemica Città . ^ 

Mancava il danaro per la fuflillenza dell’ Armata , c 
il peggio fu , che in efla entrò una fiera epidemia , o 
fia la pelle vera , che facea grande llrage (ù) . Dio 
portò al campo tre Cardinali Legati fpediti dal Pa- 
pa per coronare in Roma , e Ibllecitar per quello il 
Re Arrigo : cioè i Fefeovi d’Ofiia, e d’ .Albano , c 
Luca dal Fiefeo . Quelli moflèro parola di perdono , 
c di pace . Entrò il Fiefeo col Patriarca d’Aquileja in 

Bre- 
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Frefcia , e trovò delle durezze . Vi ritornò , e final-», 
v»if.r. mente conchiufe l’accordo . Fu in fulvo la vita , e 
^ la roba de’ Cittadini , c fi fcaricò fopra le mura del-, 
la Città il gaftigo della ribellione , le quali furono 
fmantellate , e per Cile entrò Arrigo nella Città nel 
di 24. di Settembre , feco menando i fuorufciti . Ol- 
tre a ciò fettantamila Fiorini d’oro volle da quel Po- 
polo con altri aggravi , per quanto fcrive iL Malvez- 
■zi , e lo conferma Fcrreto Vicentino, contro le prò-, 
mcfle fatte al Cardinale dal Fiefco . Da Breccia paf- 
sò a Cremona , indi a Piacenza , dove lafciò un Vi- 
• Il cario , rimanendo delufo Alberto Scotto , il qua- 
dopo ricominciò le oftilità contro la Patria . 
Trasferitofi a Pavia , quivi fi trovarono per la pelle 
calate a tal fegho lefuc foldatcfche , che Filifpone 
de Langufeo , non più Signore di quella Città, ave- 
rebbe potuto alTaflìnarlo , fe il mal talentogliene 
fofle venuto . E ne corfe anche il fofpetto : perloc- 
chè portoifi colà Matteo F'ifconte con poifentc corpo 
di Milane!! ; ma filippone gli chiufe le porte in fac- 
cia . Matteo dico , il quale , ftando Arrigo fotto 
Brefcia , non tralafciò oflTeq ilio , c diligenza veruna, 
per aflìfterlo con gente , danari , e vettovaglie : 
laonde meritò d’eflTcre creato Vicario di Milano , c 
di poteraccudire da 11 innanzi all’efaltazione della 
propria Cafa . 

In Pavia mancò di vita per le malattie contratte 
all’ afltdiodi Brefcia il valorolb Guido Conte di Fian- 
dra . E quivi a perfuafione di Atmedeo Conte di Sa- 
•uoja , Arrigo dichiarò Vicario di Pavia , Vercelli 
Novara, e Piemonte , Filippo di Savoja , Principe 
«. folamente di titolo della Morea , Scrive Gio- 

fti.iMUc vanni da Cermenate , e con lui va d’accordo 
Galvano Fiamma (r) , col Malvezzi (d), cheque- 
Ito Principe unitoli dipoi con Fmppane da Langufeo, 
l'i' *vj*' ^ Guelfi , fece ribellar quelle Città , cd 

altre ancora al Re fuo benefattore . Nel dì 21. di 

Ot- 
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Ottobre arrivò ./irrigo a-Gemva , accolto da quel 
Popolo con fom Tio onore ; ed avuta che ebbe la fi- 
gnoria della Gite i , fi itu liò di mettere pace fra que’ 4 “»*»“ 
di lor natura alteri , ed allora troopo difeordanti 
Citta lini , c rimile in Città Obizzino Spinola coa_» 
tutti i fuonifciti («ì . Ma quivi nel di 15. di Dicem- 1 . <;»rf 
bre da immatura morte fu rapita la Regai fua moglie 
Margherita di Brabante , PrineipefTa per le fue rare Rer. rulù. 

•\i ^ f * jGioUrt#! 

Virtù degna di piu lunga vita . Intanto li Icopriro- v^«n< . 
no fuoi palefi nemici i Fiorentini , Lucchefi , Pe- 
rugini , Sancii , ed altri Popoli di Tofeana , i quali 
fommolli ed alTiftiti dal Re Roberto, fatto grandc_j 
armamento , prefero i palTi della Lunigiana , per 
impedirgli il viaggio per terra . Erano all’incontro 
per lui gli Aretini c Pifani , i quali ultimi mandaro- 
no a Genova una folenne ambafeeria ad invitarlo i 
con fargli il dono di una sì magnifica tenda militare , 
che fotto vi poteano Ilare dieci mila perfone . Lo 
Icrive Albertino Muffato ; e chi non vuol credere 
si fmifurata cofa,dazio non pagherà . Per più di due 
meli fi fermò in Genova il Re ./irrigo , nè fi può 
negare , che tendeva il fuo buon volere a ricupe- 
rar bensì i diritti molto fcaduti del Romano Imperio, 
ma infieme, fe aveffe potuto , a rimettere la quiete 
in ogni Città , e ad abolir le.matte efanguinarie fa- 
zioni de* Guelfi e Gibellini . Tutta il contrario av- 
venne . La venuta fua mife in maggior moto gli 
animi alterati e divifi de’ Popoli . 

Giberto da Correggio , guadagnato e foccorfo da 
Fiorentini e Bolognefi , molfe a ribellione Parma e 
Reggio . In Cremona fu una fedizione non picciola, 
c ne fu cacciato il Mini Uro del Re. Filippone da Lan- 
gufeo inforfe in Pavia contro dei Beccheria ed altri 
Gibellini , e col favore di Filippo di Savoja li fcac- 
ciò . Lo ftclTo accadde ai Gibellini d’ Arti , Novara, 
e Vercelli . Anche in Brefcia e in altre Città furono 
tumulti e fedizioni . In Romagna altresì il Vicario 
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elei Re l\oberto milc le mani addoflb ai Capi de’ 
Gibellini d’ Imola, Faenza , Forlì e d’ altri Luo- 
Ar.n»uu. g sbandi la loro fazione (<i) . Pefaro c Fano 
Città ribellate al Papa , furono ricuperate dal Mar- 
clicfe d’ Ancona . In Mantova volle il Re irrigo 
**‘’ "'* che tornafTcro gli sbanditi Guelfi , c quivi pofe per 
ib p.r ,.,.. Vicario Lappo Farinata degli Ubcrti . Ma Tafferino 
tÌTm?' c Butirone de' JSonacoffi , dianzi padroni della òtta , 
»«r. imIk. prefero un giorno l’ armi col Popolo , coftrinfero 
qiic’ niifcri a tornarfene in efilio , fenza rifpctto al- 
cuno al Vicario Regio . Era 1’ ^uguflo irrigo in 
gran bifogno di moneta . Una buona offerta gli fu 
fatta da efU Bonacoffi , ed ottennero con ciò il Pri- 
vilegio di Vicari Imperiali di Mantova. Di quefto 
potente llrumento Teppe ben valerli anche l\lcciardo 
da Camino , per impetrare il Vicariato di Trivigi . 
E per la fteffa via parimente giunfero ^Iboino , e 
Cane dalla Scala fratelli ad ottener quello di Vcro- 
« AJbnt. “a • ^ fermò P induftria loro . in quelli tem- 

.,V,* pi la Città di Padova per la goduta lunga pace (^c) , 
iwTiiuit. c perchè dominava anche in Vicenza , li trovava in 
un’ invidiabile fiato per le ricchezze, e per la cre- 
feiuta popolazione . Quella gramezza fecondo il fo- 
litoferviva di eccitamento e fomento all’ alterigia 
de’ Cittadini , in guifa , che avendo il Re ./Trr/^a 
fatto lor fapere di voler inviare colà un Vicario , e 
richiefti felRinta mila Fiorini d’ oro per la fua Coro- 
nazione ; quel Popolo fc ne irritò forte ; e a fugge- 
fiion e ancora de’ Bolognefi e Fiorentini negò di ub- 
bidire , e proruppe inoltre in parole di ribellione . 
/Cane dalla Scala , ficconie quegli , che già afpirava 
a gran cofe , conofeiuta anche la difpofizione de’ Vi- 
centini , che pretendeano d’ clfere maltrattati dagli 
Ufiziali Padovani , e s’ erano invogliati di metterli 
in libertà : prefe il tempo , e configliò ad %/irrigo 
di gafiigar I’ arroganza di Padova con levarle Vicen- 
za. Ebbe effetto la. mina. Cane accompagnato da 
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jftmone Vefcovo di Genevra, e colle milizie di Ve- 
rona e Mantova («) nel di 15. d’ Aprile [ e non giJf 5 oi|^.^ 
di Marzo , come ha lofcorretto tefto di Ferreto Vi- 
centino ] entrò in quella Città , c ne cacciò il pre- 
ildio Padovano . I Vicentini , che fi credeano di ri- 
cuperar la libertà , non folamente caddero fotto un uT-iatìe* 
più pcfante giogo , ma pianfero il Taccheggio della 
loro Città per iniquità di Cane , che non attenne i 
patti. Calò allora l’ albagia del Popolo Padovano ; 
cercò poi accordo e 1’ ottenne ; ma con fuo notabile 
fvaniaggio , perchè oltre all’ avere ricevuto per 
Vicario imperiale Gherardo da Enzola da Parma , in 
vece di feflanta , dovette pagare cento mila Fiorini 
d’ oro alia cafla del Re . 

Mori in quell’ anno yilboino dalla Scala , e reftò 
folo Can Grande fuo fratello nella fignoria di Vero- 
na, con tener anche il piede in Vicenza. Tale era' 
allora lo fiato , ma fluttuante , della Lombardia e 
dell’Italia . I foli Veneziani fi ila vano in pace , of- 
fervando fenza muoverfi le commozioni altrui . A- 
veano fpediti ad irrigo , fubito che egli fu giunto 
in Italia, i loro Ambafeiatori con regali , a titolo 
non già di foggezione , ma d’amicizia , e con ordi- 
ne di non baciargli il piede (6). Venne pofeia ia_* 
quefi’ anno a Venezia il Vefcovo di Genevra Amba- 
feiatore ài^Arrigoi ma non dimandò a quel Popolo 
nè fedeltà , nè ubbidienza . Terminò i Tuoi giorni 
in quell’ anno appunto (c) “Pietro Gradenigo Doge».^I^ ' 
di Venezia , e nel di 22. di Agofio ( il Sanuto fd) 
fcrivc nel dì 1 3. ) fu furrogato in fuo luogo Marino 
Giorgi , affai vecchio , che poco più di dieci meli 
tenne quel governo . Sotto Brefcia , ficcome ac- 
cennammo , cominciò ad infierir la Pelle nell’arma- 
ta Regale , e fi diff'ufe poi per varie Città . Ne re- 
ilò fpopolata Piacenza, Brefcia, Pavia , ed altri Po- 
poli empierono i lor cimiteri . Portò il Re Arrigo 
colle fue genti a Genova quefio malore , e però qui- 
Tom. ym. Vari. /. ^ F .Ti 
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===e vi fu «ran mortalità. Diede principio Papa Clemen- 
le (4) nell’Ottobre di queft’ anno al Concilio Ge- 
*“•"•*'* neralc in Vienna del Delfinato , al quale interven- 
nero circa trecento Velcovi . Era riufcito alla faggia 
deprezza di efTo Pontefice , e de’ Cardinali , il far 
i. defiftere Filippo il' Bello Re di Francia dal profeguir 
‘‘ le calunniofe accufe contro la memoria di Papa ifo»/* 
fazio Vili. Nel Concinoli aveada trattare , ma po- 
co lì trattò, de’ tanti abull , che allora fi oflervava- 
no nel Clero , c nella fiefia Corte Pontificia , malli- 
mamcnte in riguardo alla collazion de’ Benefizi e al- 
la Simonia: intorno a che reftano varie memorie, e 
fcritture di que’ tempi , che io tralafcio , rimet- 
tendo i Lettóri alla Storia Eccleliafiica , dove fc nc 
parla ex profejfo . 

Annodi C R isTo mcccxii. Indizione x.' 
di Clemen ti V. Papa 8. 
di Arrigo VII. Re 5. Imperadorc i. 

I Lamenti de’ Genoveli , e il non poter più I’v4«- 
guflo .Arrigo ricavar da elfi alcun fuflidio di 
moneta , di cui troppo egli fcarfeggiava , gli fece- 
' ro prendere la rifoluzión di paffare durante il verno 
a Fifa. Per terra non fi potea , eflendo ferrati i pafi- 
li dalla Lega di Tofcana . Trenta Galee adunque de* 
Genovefie Pifani furono allellite a fin di condurre 
vJluJiitJ' niare lui , e la Corte, e gente fua (A) . Nel di 1 6 » 
w i*. di Febbraio imbarcatoli fu forzato dal mare groffò a 
fermarli parecchi di in Porto Venere. Finalmente 
nel dì 6. di Marzo sbarcò a Porto Pifano,accolto con 
indicibii fella ed onore dal Popolo di Pifa. Colà con- 
. corfero a furia i Gibellini fuorufciti di Tofcana c di 
Romagna, ed egli nella ftelTa Città afpcttò il rinforzo 
di gente,che gli dovea venir diGermania-Intanto re- 
cò qualche molellia ai Luccheli ribelli , con tor loro 
alcune Callclla . Ma quel che dava a lui più da pen- 

fa- 
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fare , era , che il Xe /io berta, fingendo prima di vo- — ■ ' 
Icre amicizia con lui, gliavea anche fpediti Amba- 
feiatori a Genova, per intavolar feco un trattato di *“» •»•» 
concordia e di matrimonio ; ma furono sì alte ed 
ingorde le pretenfioni di Roberto , che lArtìgo non 
potè confentirvi . Dipoi mandò elfo Re Roberto a_» 

Roma Giovanni fuo fratello con più di mille caval- 
li , il quale prefe polTedb della Bafilica Vaticana , c 
d’ altre fortezze di quella infigne non fua Città. Vol- 
le intendere irrigo le di lui intenzioni . Gli fu ri- 
fpollo ( credo io per beffarfi di lui ) efler egli venu- 
to per onorar la Coronazione di .irrigo , e non per 
fine cattivo . Ma intanto s’ andò e{fo>Giovanni fem- 
pre più ingroflandodi gente , e fatto venire a Roma 
un rinforzo difoldati Fiorentini , fi unì con gli Or- 
fini , ed altri Guelfi di Roma ; c cominciò la guer- 
ra contro de’ Colonncfi Gibellini e fautori del futu- 


ro novello Imperadore . Allora fi accertò y^rn^o , 
che l’ invidia ed ambizione del Re Roberto , non of- 
fclò finora , nè minacciato da irrigo , aveano mofse 
quell’ armi contro di lui , per impedirgli il coniègui- 
mento dell* Imperiai Corona. Tuttavia prefo con- 
figlio dal fuo valore , e animato dai Colonnefi , c_^ 
da altri Romani fuoi fedeli , che tcneano il Laterano, 
il Colosfeo , ed altre fortezze di Roma , nel dì 2} 
d’ Aprile s’inviò con due mila cavalieri e grofle bri- 
gate di fanteria a quella volta .• Arrivò a Viterbo , 
c per più giorni quivi fi fermò , perchè le genti del 
Re liberto aveano prefo c fortificato Ponte Molle . 
Nel qual tempo avendo tentato i Gibellini d’ Orvie- 
to di cacciare i Monaldefchi e gli altriGuelfi di quel- 
la Città , fenza voler afpcttarc il foccorfo di irrigo, 
ebbero efli la peggio , e furono fpinti fuq^i di quel- 
la Città . Finalmente rimelTofi in viaggio , c fupe- 


j.ati gli oppofitori a Ponte Molle , nel di 7. di Mag- ^ 
io entrò in Roma confile genti (<*), e cominciò la 
|ucrra contro le milizie del Re liberto con varj in- 
* Fa con- 
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^ contri ora profperpfi ed wa funefti de* fiioi . In uno 
di cflì lafciarono la vita Teobaldo Vefcovo di Liegi , 
**** ^*^^ e Tietro di Savoja fratello di lodo vico Senatore di 
Roma. Conolccndo poi rimpolTibilità di fnidart_<* 
dalla Città Leonina e dal Vaticano gli armati fpedi» 
ti colà dal Re I{gberto , quafi per violenza a lui fatta 
dal Popolo Romano , determinò di farli coronare 
Imperadorc nella Balilica Lateranenfe : funzione , 
che fu folenhemente efegoita nella Fella de’ Santi 
• Apoftoli Pietro e Paolo (4) , cioè nel di 29 di Giu- 
gno , e non già nella fella di S. Pietro in Vincola al 
primo giorno di Agollo, come ha Giovanni Villa- 
iki Giair. giomo ancofa lì contralTcro gli 

fponfali fra una hgliuola del novello Imperadoré « 
^Pietro figliuolo di fedendo Re di Sicilia, concai 
irrigo , da che vide il mal’ animo del Re FfiberÈo , 
avca llabilita Lega . Seguitò poi la guerra in Roma . 
£ qui può chiedere taluno c come mai lì attribuì il 
Re Roberto tanta autorità dafpedirc le lue armi a_j 
Roma , con far il padrone , dove niun diritto egli 
avea , e con chiara olFefa ed obbrobrio del Papa , 
Signore di elTa Cità ? Non v’ erano eglino più fdo- 
muniche per reprimere una sì fatta violenza ? la 
altri tempi che ftrcpito non fi farebbe udito ? E pu- 
re niun rifentimento ntn ne fu fatto , in maniera 
che avrebbe potuto talun credere delle fegrete in- 
telligenze fra il Pontefice e il Re B^berto , Ma il 
Papa troppo s’ era legate le mani , dappoiché ante, 
pofe il loggiorno della Provenza, e di ftare fra i cep- 
pi, per cosi dire,dcl Re B^bertOye dei Re dì Francia , 
piùtoiloche dì portarli alla fediadi Roma, dellina- 
ta dalla Provvidenza di Dio alla libertà de’Papi. Non 
potea eglicio , che volea , nè ciò che efigeva il de- 
bito fuo . Ce ne avvedremo all’anno feguente . 

Intanto cominciava a rincrefeere di troppo que- 
fia mufica al Popolo Romano • Era fminuita non po- 
co l’ Armata Ctfarea ; quella di Giovanni fratello 

di 
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ài I{òt}erto ogni dì più s’ andava rinforzando (a) . 

Però I’ Aiigurto /irrigo nel di 2 o< di Luglio G riti- roi,.,. 
rò a Tivoli j pofeia perchè i fuorufeiti Tofeani con- **'"*“*• 
tinue iftarze gli faceano di volgere le fue armi con- , 
tro la Tofeana , s' inviò a quella volta ^nel feguentc , 
Agofto . Diede dei gravi dapni ai Perugini in paf- 
fando pel loro dirtretto, ed arrivò ad Arezzo , do- 
ve fi vide ben’ accolto . Straordinari preparamenti 
fecero di armati e di viveri i Fiorentini (i) , nè po- ^ 
co fu il loro terrore , da che entrato l’ Imperadorc 
nel territorio loro , prefe Monte Varchi , S. Gio- *’* 
vanni , e Fcghine , e fece fuggire dall’ Ancffa l’efcr- 
citod’effi Fiorentini con dar loro una fpelazzata, e 
poi fi accampò intorno alla medefima Città di Firen- 
ze nel di ip. di Settembre . Mandarono le Città col- 
legate gagliardi Ibccorfi di gente armata ai Fiorenti- 
ni , i quali certo ne aveano almeno il doppio più 
che l’efercito Imperiale : pure non ofarono mai di 
ufeire a battaglia. A facco e fuoco era meflb intan- 
to il loro Contado. Immenfo fu il bottino , che fe- 
cero i Tedefchi e i fuorulciti di Tofcana . Veggéndo 
pofeia l’ Imperadore , che perdeva il tempo intorno 
a Firenze , fi ritirò a S. Cafeiano , ed ivi celebrò la 
fefta del fanto Natale . Ma fé la Tofcana fi trovava 
iti gran moto, minor non era quello della Lombar- 
dia. I Padovani, ficcome quelli , che non poteano 
digerire la perdita di Vicenza , loro tolta da Cane 
dalla Scala , ribellatifi efpreflamente all’ Impcrado- 
I re , diedero principio alla guerra contro di quella 
Città , che divenne, e per lungo tempo fu il teatro 
delle miferie . Saccheggiarono le Ville del Verone- ’ 

fe fino a Legnago , e Tiene, Maroliica, ed altri 
Luoghi del Vicentino . Ma non ifictte colle ntani al- 
la cintola lo Scaligero . Aneli’ egli entrò nel Pado- 
vano y dillruflc colle fiamme varie Terre , e fra l’ al- 
tre quella di Montagnana,fenza potere impadronirli 
del Caftello , Avea l’ Imperadore /irrigo , ali’ iidire 

F 3 gli 
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gli fconccrti della Lombardia , inviato per fuo Vica« 
rio Generale il Conte Guarnieri di Oemburg(4'), 
*•““•»** da altri appellato di Ottomburg , Cavaliere Tede- 
. R.ain., Ico . In una fua lettera al Comune di Monza è fcrit- 
to de Humbtrgh . Que (li fu chiamato in fuo aiuto 
Kcr. ii«uc (ja (^atie dalla Scala , ma per poco tempo flette ai 
danni .de’ Padovani . Eflì rinforzati da Francefeo 
Marchefe d’F.fle,e dai Trivifani , fecero dipoi nuo- 
ve feorrerie fui Vicentino e Veronefe . In qucfl’an- 
no Bocciardo da Camino , Signore di Trivigi , Fel- 
^ eorwt tro , c Fcliiino , fu uccilo con una ronca da un con- 
lim.'xii." ladino (i), il quale fu fubito meffo in pezzi dalle 
Rei-ixi». ^ fenza faperfi , chi fo(Te , nè da chi manda- 

Vfcfo. ^ni^ll^ fignoria fuccedette Cuecclo fuo fratel- 

’ lo . Anche il fiiddetto Francefeo Marchefe d’Efte fc) 
venuto a Ferrara , mentre tornava dalla caccia del 
Mnsum. f.dcone in Città , alla Porta del Lione fu affaiito dai 
Soldati Catalani , c per ordine di Dalmafio Gover- 
natore di quella Città pel Re Bjjbertoiw barbaramen- 
te uccifo: cofa che fece orrore a tutta la Lombar- 
dia . Guglielmo Cavalcabò , gran fazionario della 
parte Guelfa , e che avea poc’ anzi nel Mefe di Mar- 
ji’.irKu'?! zo fatto ribellare Cremona (d) , con farne fuggire 
Galeazzo Fifeonte , che era ivi Vicario Imperiale , 
mentre unito con Pajferìno dalla Torre, dopo efferfi 
«tr.iMiit. impadronito della ricca Terra di Soncino , era in- 
tento ad efpugnar quel Cartello , trovò anch’egli 
ciò , che non s’ afpettava . Veniva il Conte G»«r- 
w/er/ Vicario Generale da Brefcia per dar foccorfo 
al Caftello fuddt tto , ed accoppiatefi con lui le fol- 
datefehe Milanefi, inviategli ài Matteo Fifeonte ^ 
prima feonfiffe lo sforzo de’ Cremonefi , che andava 
in ajuto del Cavalcahi , pofeia entrato in Soncino 
mife in fuga quegli alfcdianti . Condotto a lui prefo 
Guglielmo Cavalcabò , gli difle : Io non vo ' , che da 
qui innanzi tu abbi a cavalcare nè bue nè cavallo ; 
< con un colpo di mazza lo Ade morto a terra . Per 


que- 
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^uefta perdita fallò un gran terrore addofTo ai Cre- 
monefi , prefTo i quali in quelli giorni diede fine 
alla fua vìt^ Guida dalla Torre ^ già Signor di Mi- *■•"*“* 
lano . 

In Lodi la fazion Guelfa de^ Viflarini coll’ ajuto di 
Giberto da Correggio , e degli altri Guelfi , cacciò 
fuori della Città il Vicario Imperiale ; ed opprcflà 
e difperfa la fazione de’ Sommafiva , fi fede padrona 
di quella Città . In Pavia Filippone Conte di Lan- 
gufco e gran Caporale de’ Guelfi , pofe in prigione 
Manfredi da Beccheria, e cacciò dalla Città i Grandi 
della fazion Gibellina r al che parve che confentilTe 
Filippo Hi Savoia Principe della Morea , Vicario al- 
lora di quella Città, e di V^ercelli,e Novara . La pen- 
denza di quello Principe verfo i Guelfi rendè dub- 
biofa la fua fede all’Imperadore . Ma 1 ’ afiuto Mat- 
teo P'ifconte feppe indurlo ad inimicarfi con effo Fi- 
lippone, e con sititene da Colobiano , capo de’Guelfi 
in Vercelli. E in effetto quel Principe con frode 
ritenne prigioniere primogenito di T/- 

lippont , e il fuddetto Smone con molti altri de’ 
maggiori di Pavia : per la quale azione fi fcreditò 
non poco in Lombardia . Allora il F'ifcoitte chiamati 
a fe i Marchefi di Monferrato e di Saluzzo , fpinfc 
Galeazzo fuo figliuolo nella Lomellina a’ danni de*< 

Pavefi con rovinare i raccolti, facchega^ le Caflel- 
la , e prendere Mortara,e Garlafco .^^na di qile- 
fio fatto fi fufeitò anche in Vercelli una fiera ed im- 
petuofa guerra tra le fazioni degli Avvocati e dc^ 

Tizzoni (4) : guerra, che dicono durata entro quel- « ciir,». 
la Città circa quarantanove giorni . Fu effa cagione Tom”xvj*. 
di aperta rottura fra il fuddetto /’iV/ppo di Savoia , e " 
il Conte Guarnieri Vicario Generale dell’ Impera- 
dore . Accorfero amendue a V^ercelli colle lor mi- 
. lizie , e fi venne ad una zuffa fra loro , in cui refla- 
rono tutti e due feriti- Il Principe dipoi fentendo, 
che veniva lo sforzo de’Milancfi , fc ne tornò a To- 

F 4 ri. 
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a*-iiS rino. Abbiamo da Giovanni da CermenatcC«),*eh€ 
era efTendo reftato quello Filippo , appellato Principe 
della Morea, in età pupillare folto la tutela di .Ame- 
deo di Savoja fuo zio , gli fu da lui ufurpata la_» 
d* c'SlIl"* Contea della Savoja , e che il Conte .Amedeo per 
compenfazione gli cedette in fine, oltre ad alcune 
Caftelia del Piemonte , la Città di Torino , eh’ egli 
probabilmente avea confeguita dall’ Augnilo ^rr/^o 
in ricompenfa del fuo fedele attaccamento . Il bello 
fu, che elTendo rellata indecifa la quellion di Ver- 
■ celli , perchè n’ era flato fatto compromelTo nella 
ContelTa di Savoja , e nel Marchefe di Monferrato » 
Filippone da Langufeo coi Pavefi ed altri amici GucL 
.'Mì>«u fi j corfe colà nel Mefe di Luglio (è) ben ricevuto 
da Oberto da Colobiano Vefeovo della Città , chia- 
niato con errore Simone dal Muffato; ed abbat- 
tuta affatto la parte de’ Tizzoni Gibellini , ridufle in 
potere fuo , e degli Avvocati Guelfi quella Città • 
e chto.1 Nella Cronica di Piacenza (O è dillintamente nar- 
rato quello fatto, e come Filippone, dopo avere feon- 
cir.iiiiin gjfQ yjj (.Qrpo di Milanefi,inviato da Matteo Fifeon- 
te a Vercelli ^ fi portò colà col pennone di elfo Mat- 
teo , fingendofi Marco di lui figliuolo; e con quello 
avendo ingannato TVodoro Marchefe di Monferrato , 
che era rimallo alla guardia della Città , con facili- 
tà fe ne impadronì . Di molte novità furono ancora 
in Piacenza . Nel dì 1 8. di Febbraio fu in armi quel 
Popolo , e i Guelfi ne fcacciaròno il Vicario Impe- 
riale, e i Gibellini . Unitili quelli fuorufeiti con Al- 
berto S'foffo , ebberojmaniera nel dì 1 8 di Marzo di 
rientrare in Piacenza , e di dar la fuga ai Guelfi s 
con che tornò ivi a fignoreggiar l’ Imperadore , che 
vi pofe per Vicario Lodrifio Fifeonte . Pofeia nel di 
io di Settembre lo ftelTo Alberto Scotto , levato ru- 
more , fpinfe fuori della Città Vbertino Landò coi 
fuoi feguaci Gibellini , e per la terza volta fi fece 
proclamar Signore di Piacenza « 

Peg.' 
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Pe£j(;iofi ^ c più (h-cpitofi furono in qucft’ anno gli 
avvenimenti di Modena « Qui era per Vicario 
dcll’lmpcradore Francefco Vico dalla Mirandola . I **'• 
F{*ugoni, Bofchettì , Guidoni , e da Rodeglia , con gli ^ 
altri di fazione Guelfa , fegretamente teflèvano- un 
trattato eoi Bologncfi . Non fu eifo si occulto , che 
non tralpiraflTe ; e però quelle Famiglie conofciuto il 
periglio , fuggendo dalla Città , e ridotteli alle loro 
Callella , cominciarono la guerra contro la Patria , 
alTiHite da un buon nerbo di cavalleria ) e fanteria-* 
Bolognefe , e da quei di Saflfuolo. ElTendo cflì Guel- 
fi venuti a dare il facco , e il fuoco alla Villa di Ba* 
zovara , Francefco dalla Mirandola coi Modenefi ar- 
ditamente diede loro battaglia nel di p. di Luglio,ma 
ne andò fconfitto . Rtllarono fui campo uccili de’ 
principali Trendifarte fuo figliuolo, Tommafino da_» 
Garzano f'Oberto da Predo , degli Adelardi, 

con circa cento cinquanta altri de’ migliori Cittadi- 
ni , e prefi circa cento . Per quella rotta fu in fomma 
collernazione Modena, e il popolo ricorfe tollo per 
ajutoa Can Grande dalla Scala Signor di Verona , a_» 
Rinaldo , appellato Tafferìno de’ BonacolB Signor di 
Mantova , c a Matteo Fifconte Signor di Milano , 
ben prevedendo , che i Bolognefi nel caldo di quella 
vittoria farebboro cori! con grande sforzo per im- 
pofTefTarfi della loro Città, llccome infatti fu da ef- 
fi tentato . Ma accori! in perfona Cane , e Tajferìn^ 
con gente affai, frallorna reno tutti i difegni dell’Ar- 
inata di Bologna , la quale frettolofamente venuta , 
era fin giunta alle foffe della Città , ed avea già dato 
principio all’affedio , e agli affalti . Allora fu , che 
Tajferino Teppe profittare del tempo propizio ; per- 
chè trovandoli i Modenefi in tanto bifogno , fi fece-» 
nel quarto ,o pur quinto giorno d’ Ottobre eleggere 
Signor di Modena , e governolla dipoi per anni pa- 
recchi da Tiranno . Fiera eziandio continuò in quell’ 

Almo la guerra fira ^ Padovani, e Cntt Qrunde dalla- 
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~ Scala . DiftrufTero i primi una gran quantità di Vii- 
Toi».re le del Vicentino ne’ Mefi d’ Agofto , e di Settem» 
a>k mi» ^ g pervennero faccheggiando fin quali alle por- 
te di Vicenza , mancando allo Scaligero forze da po- 
ter loro refiftere . Non fini quell’anno , che Gitecelo 
da Camino partendoli dalla Lega de’ Padovani , trat- 
tò di unirli con Cane dalla Scala , col Conte di Gor/- 
e coi Gibellini . Eflendoli ciòfeoperto , c ve- 
• c.««r, nendo riprovato dal popolo di Trivigi , congiu- 
tIHì'kù?* rarono contro di ]ui Caflellano Vefeovo della Città , 
«ff.iMiK. Conte di Collalto , Bìacbino da Camino , 

ed altri Guelfi ; e pofeia nel di 15. di Dicembre gri- 
dato all’armi ,per forza il privarono del dominio . 
Cacciato egli dalla Città , li ritirò al fuo Cartello di 
Serravalle ; e Trivigi tornò all’ elTcre di Repub- 
blica . 

k ckroo Nella Città d’Arti (è) regnava il partito de’ Got- 
«*cnic ■ tuari , o lia di quei da Cartello Gibellini, e v’era per 
Vicario dell’Imperadore Tommafino da Enzola. I So- 
lari con gli altri Guelfi fuorufeiti li raccomandarono 
ad ^go del Balzo Provenzale, Sinifcalco del Rei^èer- 
to , che diede loro alTirtenza colle fue genti . Nel di 
4. di Aprile fu afpra battaglia fra loro e gli Artigia- 
ni , ed effendo rimarti perditori gli ultimi,e fatti ben 
mille prigioni d’efll , i fuornfeiti entrarono in Arti , 
e giuraronópoi fedeltà ai Re Roberto ■ ne\\z maniera 
che aveano praticato gli AlelTandrini . llmedefimo 
Vgo del Balzo , nel mentre che Teodoro Marchefe di 
Monferrato era nel Mtfe di Giugno al guarto dellc_> 
Ville del Pavelè , entrò per forza in Cafale di Mon- 
ferrato, bandi molti di que’ Cittadini, ed obbligò gli 
altri a riconofeere per lor Signore il fuddetto Re I{o~ 
berta . Aggiugne il Ventura, da cui abbiam tali no- 
tizie , Autore contemporaneo, che anche la Città 
di Pavia preltò al medefimo Re un rtmile giuramen- 
to, con ifcuiarll Ulippone Conte di Lang^kod’ertere 
flato tradito da Filippo di Savoia Principe della Mo- 

rca 


Digitized by Google 



annali D’ ITALIA. 

tTi , che avca fotro buona fede fatto prigione , c 
foravia riterca nelle carceri I{kcardìno , o fia J{ic- 
fuo figliuolo , e dieci de’ primari Cittadini 
di Pavia ; con allegar eziandio d’efTerc fiato troppo 
maltrattato dal Conte Guarnieri^ài Matteo VìfcontCy 
e dai Milane!! , che aveano diftrutte , e prcfe tante 
Ville , e Cafiella del Pavcfe . Dopo avere Marino 
Giorgi per poco più di dieci me!! tenuto il governo 
di Venezia , sbrigofli da quefta vita ; e in Tuo luogo 
fu eletto Doge di quella Repubblica (liovanni So- 
ramo nel di 15. di Giugno , fecondo il Continuator 
del Dandolo (a); ma fecondo il Sanuto (i) , [e forfè (,j t. xh. 
più fondatamente ] nel dì ij. di Luglio. Diede fine 
in queft’anno Papa Clemente V. al Concilio Generale 
di Vienna, in cui fu abolito 1 ’ Ordine de’ Templari , 
c porto fine alle ingiuriofe procedure contro la me- 
moria di Papa Bonifazio K/II, la cui credenza fu di- 
chiarata Cattolica , ed incorrotta (c) . Due Cavalle- ^ 
ri Catalani fi efibirono pronti a provarla in duci- 
lo : il che confufe chiunque gli volea male . Fece_> 
anche il Papa una promozione di nove Cardinali tut- 
ti Franzefi in grave danno della Sedia di S. Pietro , 
che fèmpre più veniva a refiare in mano degli Oltra- 
montani (d) . Allorché l’Augufio y^rrigo fi partì dal- 
la vinta Città di Rrefcia , foco menò per ortaggi fet- iicciefii». 
tanta de’ migliori Cittadini d’efTa Città fino a Geno- 
va (e). Sicccome erano tenuti fenza guardia, di là 
fe ne fuggirono tutti , e tornati alla Patria , fecero 5 «"‘iuul. 
commozione nei Popolo , e fu battaglia civile fra i 
Guelfi, e Gibellini . Gli ultimi ne furono cacciati , 
e contro l'Imperadore fi ribellò la Città. Aiutaro- 
no parimente erti Brcfciani Guelfi! Guelfi di Cre- 
mona a rientrar nella loro Città . Ma perciocché i 
fuorufciti Gibellini Brcfciani occupavano di molte 
Cartella , e faceano gran guerra alla patria ^ fu raort» 
parola di concordia fra loro ; e andò si innanzi U 
trattato , che per me2ao di Itierigo Vefeovo di 
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quella Città nel di jj. di Ottobre fi conchiufe paa© 
».!»«, fra loro , cd ognuno potè ritornare alle proprie-» 
Am* «III ^ maggiormente poi fortificata da molti 
mafitaggi , che feguirono fra quelle fazioni . E ta- 
le fu r anno prefente , fecondo di tanti avvenimen- 
ti, funefto per tante rivoluzioni,- e per uno quali 
«niverfale fconeereó di tutta quanta PÌcalra , di rao* 
do che a voler minutamente riferire i fatti d’allora-^ 
moltiflimi foglj non bufterebbono . L’ afTutìto mio , 
inclinato alla brevità, non mi permette dipiu. Il 
che dico ancora per quello , che refta della prefen- ' 
te Storia , in cui più torto accennerò le avventure 
dell’Italia , lafciando a chi più ne defidera , il ricor- 
rere ai fonti , cioè agii Scrittori , che cominciano ad 
abbondare in querto Secolo , e diffufaoiente trattano 
di quelli affari . 

Anno di Cristo m6ccxi i i. Indixione xr, 
di Clemente V. Papa p. 
di Arrigo VII. Re 6. Imperàdofe a. 

D a S. Cafeiano nel di 6. di Gennaio fi ritirò 
l’ Augurto irrigo a Poggibonzi, dove fece fa- 
re un Cartello fui Poggio, dandogli il nome di Ca- 
Viìi..?!*’: rtello Imperiale (tf) . Stette ivi fino al di 6. di Mar- 
zo ; e perciocché cominciò a patir difetto di vetto- 
vaglia , e per le infermità fi aflbttigliò forte la fuà 
Armata ; fc ne tornò a Pifa. A Poggibonzi faremo a 
trovarlo gli Ambafeiatori di Federigo Re di Sicilia , 
che oltre all’avergli portato un fuflìdio di venti mila 
doble d’oro ( regalo opportuno al fuo eftremo bifo- 
gno) concertarono feeo di portar la guerra contro 
dclRe lioberto nel Regno di Napoli. Quantunque-» 
rimperadorc fi vedefle in mal’ arnefe per l’ elèrcito 
tanto fminuito , e che maggiormente calò per la par- 
tenza di I{fberto Conte di Fiandra colle fue genti ; 
pure ficcome Principe di rara Virtù , che per niuna 
avverfità li turbava, per niuna profperità lì gon- 
fiava. 
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flava i attefe a rimetterli in btiono ftato , già ri- 
foluto di far pentire J{oherto Re di Napoli delle 
offcfe indebitamente a lui fatte finora . E dimo»- 
rendo egli in Pila , irrigo di Fiandra fuo Malifcalco 
o Ila Marefciallo , con ottocento cavalieri , ed otto 
mila pedoni pafsòin Verfiglia , e Lunigiana a* danni 
de’ Lucchefi . Fra IVltre Terre prefe per forzala 
ricca di Pietrafanta . Degna è di memoria la fonda* 

SHon d’elTa , fatta dopo la metà del Secolo preceden- 
te da Gw/yìrardo nobile Milanefe della Famiglia Pie- 
trafanta, allora Podellà di Lucca , il quale dal fuo 
cognome la nominò. Odali Giovanni da Cermenate, 

Autore di quelli tempi , che cosi ne parla C^)‘ We»- , 
ricum de Flandriu expugnare Fetram San£iam mìt- 
tit , Oppidum , licet dives , novutn . Ipfum namque^ Mf.iui*, 
conflruxerat quondam Guifeardus de Tetra Santa, no- 
bilis Civis Mediolanl, Vrbe fua exfulans, prima Tttr- 
rianorum regnante Tyrannide, in dijlrt£lu, aut prope 
confinia Lucanae Vrbis, cujus I{etlor erat , Oppido fui 
Cognominis imponens wotwcw. Aggi un gali Tolomeo da 
Lucca, Iltorico anch’eflTodi quelli tempi , che met- 
te all’anno 125J. (^b): Guifeardo da Pietrafantd per *^*j**J^ 
•Podeftà di Lucca, qui de Verftlia duos Burgos, unum »*»»“• 
ex fuo nomine nominavit , alterum vero CampunL» 
Majorem . Non ho voluto tacer quella notizia, affin- 
chè li tocchi con mano la falfità del decantato Editto 
di Defiderio Re de’ Longobardi , incifo in marmo in 
Viterbo , creduto vero dal Sigonio , e da tanti altri 
Eruditi , ed anche ultimamente fpacciato per tale da 
un’Avvocato de’ Viterbclì . Quivi il Re Defideri» 
dice d’aver fabbricato la Terra di Tietrafanta. Ci 
vuol’egli dipiù aconofeerne l’impollura ? Anche i' 
Marche!! Malafpina tolfero in tal’occafione Sarzana , 
che era allora de’ Luccheli . In Pifa irrigo Augn- 
ilo , valendoli de’ configli , e della penna de’ fuoi 
Legali , fece i più Urani ed orridi procefiì contro • 
del Re Roberto ^ dichiarandolo nemico pubblico , 

tra- 
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traditore, ed ufurpator delIeTcrre del Romano Impc- 
rio, privandolo di tutti gli Stati,e d’ogni onore, e pri- 
'*’* vilegio, e profferendo la fentenza di morte contro di 
■ Aik.ri. li>i(«''-Altri procefTijC terribili condanne fece contro 
Giberto daCorreggio Signore di Parma, e di filif- 
pone da Langufeo Signore di Pavia, e contro le Città 
di Firenze, Brcfcia, Cremona, Padova , ed altre , che 
vau-ifiT'* ribellate all’ Imperio(^6). Ma ficcome offerva 

«r «». *’ il Cermenate , quelli fulmini , benché folo di carte , 
produffero più tolto contrario effetto , perchè più 
s’indurò nella ncmicizia, chi già era nemico. 

Fece inoltre delle vive illanze a Papa Clemente, 
accciocchè, fecondo P ufo d’ altri fuoi Predcceflbri, 
fcomunicafle i ribelli dell’ Imperio in Italia» e pro- 
cedeffe ancora contro del Re I{oberto per gli atten- 
tati da lui fatti in Roma in difprezzo della giurisdi- 
zione , e degli ordini del Papa , e infierae dell’ Ira- 
perador de’ Romani. E il Pontefice dovea aver pre- 
parato delle Bolle in favor d'Arrigo, quando avven- 
ne un fatto , la cui memoria ci è iTata confervata dal 
ibddetto Giovanni da Cermenate (c) , ed è impor- 
Ufi» tante per la Storia . Albertino Muffato differente- 
mente ne parla . Ulippo il Bello Re di Francia , in- 
formato di quelli affari dal Re Roberto fuo parente,c 
pregato d’ajuto , mandò alla Corte Pontificia que* 
medelimi sgherri , che aveano fatta in Anagni la de- 
teflabil’infolenza a Papa Bonifazio VIII.Al vederfe- 
li comparire davanti con volto burbero , Clemente 
lì tenne perduto . Interrogati , che cercaffero , ri- 
fpofero di voler vedere la Cancelleria ; e fcnz’altre 
ceremonie andati colà, vi trovarono un Convcrlb 
ddrOrdine Ciftercienie , che non fapea leggere, te- 
nuto appella per mettere il ligillo di piombo alle Bol- 
le Papali, ed incapace per la fiia ignoranza di lafciar- 
11 corrompere coll’ anteporre l’ ultime alle prime . 
Prefero colloro tutti que’ Brevi , e Bolle , e le por- 
tarono fotto gli ocebj del Papa j e fenza rifpetto al- 
' cuno 
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cuno il capo loro gli dilfe con orrida voce : Se con- ■ — 
veniva ad un Papa il proveder d’armi i nemici della 
Cafa di Francia , che tanto avea fatto, e fpefo in fer- 
viglo della Chiel'a Romana . E perchè non aveflc c- 
gli peranchc profittato di ciò , che era accaduto a 
Papa Bonifazio VlII.Che fe egli non aveva impara- 
to dall’efem pio altrui , infegnerebbe agli altri col 
proprio . Poi fe ne andarono . Oh da lì innanzi non 
il parlò più di preftar favore all’Augufto ^irrigo ; an- 
zi contro di lui fi fece quanto volle dipoi la Cortc_» 
di Francia . Ed ecco i deplorabili effetti della fchia- 
vitù , in cui s’era melfo il Pontefice , col preferire il 
lòggiorno della Provenza a quello d’Italia . Intanto 
i Fiorentini (4) , parendo loro d’effere in cattivo Ila- viaÌ!"“*. 
to , diedero la iìgnoria della lor Città al Re I{oberto **'•»»- 
per cinque anni . Ma l’imperadore ^irrigo non la vcv 
lea più contro di loro. Tutti i fuoi penfieri erano 
volti contro d’effo Re I{oherto per ifcacciarlo , fè gli 
veniva fatto , dal Regno di Napoli . A quello fine 
chiamò dalla Germania quanta gente potè ; molta 
ne raccolfe dall’Italia ; e collegatoQ con Federigo Re 
di Sicilia , ed affiflito dai Genovefi , preparò anche 
una poffente Armata maritima , per paflTare colà . 
Settanta Galee fi armarono in Genova , e Pifa . Il 
Muffato dice molto meno. Il Re di Sicilia ne mife 
cinquanta in mare , € trafportata in Calabria la'fua 
cavalleria , diede principio alia guerra colla prefa 
di Reggio . Comune credenza fu , che le andava in- 
nanzi quella imprefa , era fpedito il Re Roberto-., an- 
zi fu detto , eh’ egli avea preparato delle navi per 
fuggirfene in Provenza . Ma l’uomo propone, e Dio 
difpone . Tutto in un momento andò per terra que- 
llo si llrepitofo apparato di guerra , 

• Nel di quinto di Agollo li mofle l’Imperadorc da Pi- 
la con più di quattro mila cavalieri, i più Tedcfchi,e 
con un fiorito efcrcito di fantcria;il concorfo era fia- 
to grande, perchè grande era la fpcranza di far buop 

bot- 
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bottino . Pafsò nel territorio di Siena 6 bo alle porte 
di quella Città , la quale ben fornitadagli ajuti del- 
***• *1*1 12 Lega , non tremò punto alla di lui comparfa . V* 
era nondimeno trattato con alcuni di que’ Cittadini 
di renderli, ma quello per l'avvedutezza di quel 
Governo andò in fumo. Accampatoli a Monte Aper- 
to , quivi fu forprefo da alcune terzane , delle qua- 
li non fece conto fulle prime . S’ inoltrò dodici mi- 
glia di là da Siena, ed aggravatoli il male 11 fece 
portare a Buonconvento , dove nel di feftivo di San 
Bartolomeo 24 di Agofto(<i) con efcmplare raffegna- 
2Ìone ai voleri di Diofpirò Panima fua. Principe , 
in cui anche i nemici Guelfi riconobbero un com- 
pleQb di tante Virtò , e di si belle doti, che potè 
**•' paragonarli ai più glorioli , che abbiano retto il Ro- 
mano Imperio. Io non mi fermerò punto ne’ fuoi 
elogi ; e folamente dirò, che feimali ilraordinarj 
dell’ Italia erano allora capaci di rimedio , non li 
potea fcegliere Medico più a propofito di quello . 
Ma P improvvifa fua morte guallò tutte le mifurc , 
e peggiorò fempre più da 11 innanzi la malattia degli 
Italiani . Sparfefi voce , eh’ egli folTe morto di ve- 
leno , e che un Frate dell’ Ordine de’ Predicatori 
fuo ConfclTore , P avelTe attolTicato nel dargli alcu^. 
ni di prima la facra Comunione ; e tal voce fecondo 
il Polito fi dilatò per tutta Europa , credendola—» 
chiunque è più diìpollo a perfuaderlì del male che 
del bene . Molti fono gli Autori , che ne parlano . 
Ma non ha elTa punto del veriliraile. Albertino Muf- 
fato*, Guglielmo Ventura C^) , Ferreto Vicentino 
^ Giovanni da Cermenate , e Tolómeoda Luc- 
ca ,, Autori tutti contemporanei , fcrilTero, che 
**■ *^‘egli era mancato di morte naturale , e di febbre , o 
pure di Pelle s fegno, che non fi trovò allora vclli- 
^ gio alcuno di veleno , e che tal ciarla non avea 
fondamento , oltre all’ elTcre narrata con gran di- 
yerlltà ancora nelle circollanzc . Ferreto feri ve , 

eflTe- 
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efièrie ftato un Tedefco , che la dincminò , e che «ss 
infuriati molti fuoi Nazionali corfero al Convento * ^ ^ 
de’ Predicatori di Fifa , ed alcuni ne uccilcro . Nul- 
ladiraeno perchè quella calunniofa accufa tornava in 
grave pregiudizio dell’Ordine de’ Predicatori , la 
fecero elTi dopo alcuni anni , per quanto poterono, 
diftruggcre con una Bolla del SuccelTore di Papa y 
clemente Qa ) , e con un’ autentico attellato di Gio- , 
vanni Re di Boemia « figliuolo del medtfimo Impe- 
radore ^rigo . Alcuni Scrittori Protellanti , che 
di quefto han parlatj», danno bensì a conofcere il lo- 
ro livore , ma non recano già buone pruove del prc- "‘.i, 
tefo vtdeno . Ora è incomprenfibile lo ftordiraeato 
la confufione , il dolore, che così inalpettato fu* 
neftillìmo cafo recò all’ armata Cefarea , e a tutto H 
partito de’ Gibellini in Italia . In Fifa fpezialmcnte , 

Città , che avea fpefo immenfi tefori, per foftcnere 
gl’ impegni di quello Imperadore, e fi figurava col 
braccio di lui di alzare in breve la tella fopra le al- 
tre Città della Tolcana : all’ avvilo di fua morte , e 
più allorché fu portato colà il lùo corpo per dargli 
fepoltura , i gemiti , gli urli , le lagrime furono^ 
un compalfionevole fpettacolo della mifcria umana . 
Federigo Re di Sicilia, che s’ era già unito colla fua 
flotta ai Genove!» , udita nel viaggio la morte di 
,Arrigo , veleggiò fino a Fifa per intendere meglio, 
in che llato rimanevano le colè . Trovò dil^eracii 
Pifani , e tutta sbandata l’ armata Cefarea , Dico- k « «y. 
Bo(é), che il popolo di Fifa efibilfe a lui, e pofcia 
ad xAmedeo Conte di Savoja , e ad /Irrigo di fian- 
dra , la Signoria della Città ; ma niun di elfi 6 fcn- 
tl voglia di entrare in una sì fdrufcita nave . Tor- , 
nolTcne perciò Federigo (c) , dopo avere folFerta_» JT*,!' rlfìj 
una lunga tempefta di roa'rc , in Sicilia,per accudire ■•»•««>«• 
alla propria difefa ben prevedendo, che nona- 
vrebbe mancato il Re Hobert(r di cercar vendetta di 
quanto elfo Federigo avea tramato alla rovina di lui. 

Tart. l, Q Nè ^ 
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Nè trovando i Pifani altro compenfo alla lor vacil- 
V*I(W« lance fortuna , elcfl'ero per loro Signore ^guccione 
**'* dalla. Faggiuola , allora Podeftà di Genova , uomo 
di credito negli affari della guerra , c di rara attivi- 
tà cd accortezza . AfToldarono ancora da mille Ca- 
valieri tra Tedefchi , Brabanzoni , eFiaminghi , ed 
altra gente per metterfi alla difefa . 

Vegniamo ora ai fatti della Lombardia . Nel 
di 1 8 di Maggio , Galeazzo figliuolo di Matteo yi- 
-b cktùn.fconte Vicario Imperiale di Milano , fu dal vivente 
allora irrigo creato Vicario di Piacenza . Que- 
“**“• Ili nel di 29 di Luglio per configlio del padre mo- 
ftrando di farlo ad oggetto della pubblica quiete , 
fece prendere fette de’ principali Guelfi , ed altret- 
tanti de’ Gibellini, e limando a Milano . Matteo ri~ 
lafciò i Gibellini , e ritenne i Guelfi , uno de’ quali 
biik. era ^Alb erto Scotto già Signor di Piacenza.NarraFer- 

SiriiSi*. reto Vicentino(é),chc Galeazzo fece guerra ad Ar- 
quato, Caftcllo ricco e forte di efib . Ne 

fcriffe quelli a Matteo , il quale con fue Lettere man- 
dò ordine al figliuolo di non moleftarlo , e fegreta- 
tnente con altre gli ordinò di feguitare innanzi . Mo- 
flrò Galeazzo di effere in collera col padre , ed ab- 
boccatofi con ^liberto gli fece le maggiori efibizio- 
ni del Mondo , fc gli rendeva la Terra Gliela ren- 
dè, e poi fi portò aMilanojdoveMtfffeo gli fece quan- 
te carezze defiderò, nutrendolo fempre di fperanze di 
rilìabilirlo in Piacenza nelpoflTefTo de’ fuoi beni . Ma 
non venne mai quel di . Accortoli finalmente /^Z- 
berto , che non era ufeita di mente a Matteo la fro- 
de fattagli , allorché gli fu levata lafignoria di Mi- 
' lano ; fe ne fuggi a Cremona , dove mal veduto da • 
que’ Cittadini , poco fi fermò . Albertino Muffato 
Cc))fcrive , che Fiorcnzuola e Cartello Arquato fi 
***‘‘““** diedero ai Cremonefi . Comunque fia , mentre 

berta foggiornava in Milano , commolTe i vecchj 
fuoi amici , cioè Filifpone Conte di Langufeo Signor 

di 
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di Pavia , e Giberto da Correggio , contro di Pia» »se 
cenza . Vennero quefti una notte con tutte le loro 
forze , e coi Torriani , c coi banditi Piacentini , 1’ A”»® »m.' 
uno dal Ponente , c P altro dal Levante verfo quel- 
la Città , dove con intelligenza di alcuni di que’Cit- 
tadini fperavano di furtivamente entrare fa') . Ufcl 
valorofamente di Piacenza Galeazzo Vifeonte , e 
diede all’ improvvifo addofiTo alle milizie di Filippo- “*'* 
ne , le feonfiffe colla morte e prigionia di molti. Lo 
fteflb Filippone in fuggendo fu prefo , e mandato a 
Milano . Quivi ferrato nelle carceri , trovò com- 
pagno delle fue fciagurc ^itonio da Fifftraga , già 
Signor di Lodi, e durò la fua vita, finche giunto- 
gli 1’ avvifo , che J{icciardino fuo figliuolo era fiato 
uccifo , per la doglia fi accorò , e fini infelicemente 
ifuoi giorni. Quello colpo fconcertò non poco i di- 
fegni de’ Guelfi , e liberò Matteo Vifeonte da’ gravi 
infiliti , che gli minacciavano le nemiche circonvi- 
cine Ctttà . Dopo la prigionia di f///ppone i Pavefi 
diedero la fignoria al ìudciettoi^ccidrd/no fuo figliuo. 

10 , che feorrettamente nel tefio di Albertino Muf- 
fato vien chiamato Gherardino . Non fi lòttraflTcro 
per quello i Pavefi dalla fovranità del Re P^berto, 
Galeazza Vifeonte , dappoiché fi divulgò la morte 
dell’ Imperadore , nel di io di Settembre , fu elet- 
to Signore perpetuo di Piacenza dalla fation Gibel- 

lina quivi dominante (&) . b c«i» 

Fecero in quell’ anno nel di quinto di Novembre 
i Torriani, efuorufeiti Guelfi di Milano , un’ accor- 
do col Re ppberto , dandogli , per quanto poterono, 

11 dominio di Milano . Prima di ciò Tommafo Mar» 

Zeno Conte di Squillaci , e Marefcalco d’ elfo Re , 
coi fuddetti , e co’ Pavefi , ed altre amifià , formato 
un potente efercito nel Contado di Milano , diedero 
una rotta alle genti di Matteo Vifeonte , e giunfero 
fino ai Borghi di Milano , credendoli di fentir quivi 
una follevazioije promelTa (c). Ma andò fallita la 

G a lo- ‘•ht.*.!» 
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loro fperanza , c confi) fi c pelati fe ne tornarono i 
Pavia con gran perdita di gente , dove il Popolo 
*#"• '»i inforfe contro il fuddetto Marefcalco , e vergogno» 
famente il difcacciò , con voce fparfa nel volgo , 
che l’oro del yifconte l’ avelie accecato c corrotto , 
Corfe certamente un gran pericolo Matteo ; ma la 
fua indufiria, o pur la buona fortuna il falvò. Fu 
nel mefe di Marzo nella Villa di Quatorda dell’Afti- 
g'ano un’incontro c conflitto fra il Conte Guar-* 
airTitiì^i Vicario Generale dell’ Imperio , e Teodoro 
Marchefe di Monferrato dall’ un canto , ed ©50 dal 
^also Marefcalco del Re i?c£ierfo,afliftito dagli Arti- 
giani ed Aleflandrini dall’altro. Rcfiò fuperiorc il 
Regio Comandante. In quell’ anpo ancora continuò 
guerra fra i Padovani e Cane dalla Scala f . An-* 
darono i primi fui fine di Giugno con tutte le lor 
»<*•****»• forze faccheggiando e bruciando fino alle porte di 
Verona ; e diedero anche un’ alfalto , ma inutile , 
al Borgo di S. Michele . Indicibile fu il danno , che 
pati in tal congiuntura il territorio di Verona . I 
Cremonefi s’ impadronirono di Sonpino ; e Galeaz-: 
zo yifconte colle fue genti venne fino alle porte di 
Parma, facendo gran guafto , c diede da temere a 
Qiberto da Correggio, Signore di quella Città . Pi^ 
c piu volte aveano i Veneziani fpediti Arabafeiato- 
ri , o preghiere a Papa Clemente V, per ottener 
l’ alToliizione dalle terribili cenfure fulminate con» 
fro di loro per l’occcupazion di Ferrara (c). L’ ot- 
«mc'km. tennero fqlamente nel di 14. di Gennaio dell’anno 
^ I.T1I. prefente (O , *na acaro prezzo , perchè dovettero 
pagare al Papa cento mila Fiorini d’ oro . Nel me» 
defimo mefe il Re Roberto , che era dietro ad aflor- 
bir tutta l’ Italia , fe non era impedito , ottenne do, 
elfo Pontefice il dominio di Ferrara coll’annuo paga» 
t ti^. |t. d’ qn cenfo . Lcggefi prelTo Albertino Muf» 

’ fato (c) la Lettera , con cui egli diede avvifo di 
queiio fuo acquino al Comune di Padova . Inoltre 

opc- 
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operò egli tanto , coll’ alTiftenza ancora degli u£zj ‘ 
del Re di Francia Filippo , che eflb Clemente proce- 
defle contro la memoria del defunto ^irrigo 
radore : del che favelleremo all’ anno feguente . 
Succedette nel prefente*a dì 12.0 pure 13. di Feb- 
braio , un fatto empio e fcandalofo nel territorio di 
Modena . (a) Raimondo d’ c4fpello , ISJarchefe della 
Marca d^ Ancona, Guafconc di patria , e nipote del 
Pontefice , Venne con Francefco dalla Torre a Bolo- *“• 
gna , per condurre dall’ Italia in Provenza il teforo 
del Papa, con grandi fatiche rauiiato da lui. Gran 
gola fece ai Nobili malviventi d’ allora la villa di sì 
ricca falmeria. “Paganino Conte da Panico Bologncfc 
fe l’ intefe con alcuni Modenefi Gibellini , cioè con 
Guidinello da Montetuccolo , e con ^riverio da 
Magreta, Nobili amenduej c contuttoché il Mar- 
chefe fuddettoavefle ottenuto un Paflaporto , allor- 
ché egli giunfe a Sant’ Eufcbio fui Modenefe , l’ af- 
falirono coftoro con una forte mano di fgherri . Nel 
conflitto reftò uccifo eflb Marchefe con quaranta de* 
Cavalieri di fua fcorta , e fu rubato l’ intero teforo , . 
prefi i cavalli , e tutti i ricchi arncfi di lui e de’fuoi. 

Matteo Griffone (i&) fa afcendere il valore di quel lir> iHlict 
^ teforo a più di fettantamila Fiorini d’oro . Albcr- «ub. 
tinoMuflàto a novanta mila (t). Ma Bonifazio Mora-?lI« vi,. 
noStoricoModenefe di quelli tempi paria fino di du-**"'‘^“* 
cento milaDucati,cioèFiorini d’oro.Per quello facri- 
lego ecceflb , benché commeflb da’ particolari , il 
Papa fottomife Modena all’ Interdetto (ti) con altre 
gravi pene e cenfure contro gli autori del misfatto , v.*‘ 
cd anche contro chi non vi avea avuta parte al- 
cuna # 

* * 
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Anno di C R I s T o mcccxiv. Indizione xii. 
di CtEMENTE V. Papa 9. 

Imperio vacante. 

t 

F ilippo il Bello Re di Francia , e Roberto Re di 
Napoli e Signor di Provenza , che in quelli 
tempi raggiravano a lor piacere la Corte Pontificia, 
fecero pubblicar due Collituzioni a Papa Clemen» 
àlnntu'' te y.(^a) f colle quali annullò , olla dichiarò nulla 
iittitM. fentenza dell’ Imperadore tArrigo VII. contro del 
ReRoierfo. Nè veramente fiilfilleva effa in quella 
parte , dove il dichiarava decaduto e privato di tut- 
te le Provincie e Città da lui poffedute , con aflbl- 
vere tutti i fuoi fudditi dal giuramento di fedeltà : 
perciocché tali parole generali ferabravano ferire 
anche il Regno di Napoli , del quale da si lungo 
tempo la fola Chiefa Romana* concedeva l’ Invefti- 
tura , fenza che gl’ Impcradori vi riteneflero o ufaf- 
- fero fovranità alcuna . Ma qui non fini la faccenda . 

^ b mimI. ft^ta nel 15 1 a. in Roma qualche controverfia 

Rru”'” fra iMiniftri Pontifici e l’ Imperadore .Arrigo , in- 
M«rVu. torno ai giuramenti , che fanno gl’Imperadori ai 
■«“iMÙcPapi nella Coronazione , e all* autorità pretefa dal 
Pontefice di comandare all’ Imperadore anche nel 
temporale . Ora Clemente dichiarò , che tali giura- 
menti predati ai Papi fono giuramenti di fedeltà , 
volendo inlinuare , che gl’ Impcradori fon Vaflalli 
del Papa. E nella Clementina , con cui 

' • abolifce la fuddetta fentenza d’ ^Irrigo , aggiugne 
quede parole: Aos tam ex fuferioritate ^ quam aà 
Jmpérium non e(l dubium nos habere , quam ex pote- 
vate y in qua vacante Imperio Imperatori fuccedi- 
mus fife. Parvero dure ed inlbffrioili novità quede 
«fprelfioni , e cagionarono poi delle gravi difeordie, 
pretendendole i Tedefchi affatto ripugnanti alla fen- 
.tenza e pratica di tutti i fecoli addietro i e che gl* 
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Tmperadori lungi dall’ effere VafTilIi de’ Papi , fof- 
fero (lati in pafTato Sovrani di Roma ftefifa ; e che fu 
i Regni d’Italia e di Germania niuna autorità tem- 
porale aveffero mai avuta i Papi , nè potelTero pre- 
tenderla per varie ragioni ; e che novità ancora fof- 
lè r attribuirli il governo d’ cflb Regno d’ Italia , 
vacante l’ Imperio . Ma a buon conto Papa Clemen- 
te , piantate quelle mallime , delle quali per necef- 
lità convien qui fare menzione , ne procedette all’ 
efecu7.ione nel di 14. di Marzo del prefente anno 
(4) , col coftituire Vicario dell’ Imperio in tutte le 
parti deir Italia fottopofte al medelimo Imperio il 
Re I{oberto , a cui nulla fi negava in quelli tempi , 
c che inoltre fu creato Senatore di Roma : tutti 
gradini per alzarli al dominio di tutta l’ Italia , fe i 
popoli aveffero facilmente ceduto, ai di lui voleri e 
difegni . Ma fi fermò il breve volo della fua fortuna 
per la morte fopravenuta al medefimo Papa Cle- 
mente V (i). Trovava!! egli in Roccamora vicino al . 
Rodano , malmeffo di fanità da qualche tempo . 

Quivi terminò fua vita nel di 20 di Aprile di quell’ 
anno . Son brutti i colori lafciati alla memoria di 
quello Pontefice da Giovanni V^illani , da Alberti- 
no Muffato , da Fra Francefeo Pipino e da altri . 

Certo alcuni ne avrà inventati la malignità . Ma in- ‘ ' 
dubitato è ancora , che un gran procèffo dovette^» 
quello Pontefice trovar nel tribunale di Dio , per la 
maniera da lui tenuta in ottenere iIPontificato,c per 
aver privata della fua refidenza quella Città , di cut 
Dio ha fatti Pallori particolari i forami Pontefici , e 
con empiere il facro Collegio di Oltramontani , per 
eternare in tal forma la permanenza della fanta Sede 
di là dai monti. Fu anche accufato di non averco- 
dòlcitica mifura nell’ arricchire ed ingrandire i fuoi 
parenti 4 ijcl ridurre in Comcnda tanti Monilleri , c 
nell* amalTar tefori , anche per illecite vie ; tefori , 
che dopo la fua morte andarono tutti a facco , colla 
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giunta di quel deforme fpettacolo , che vien’ aderito 
dal fu dd etto Frate Francefeo Pipino dell’ Ordine dt* 
Ì..M 4 U Predicatori (4) per relazione ìii chi v’era prefente : 
cioè , che di tante fue ricchezze appena potè tre- 
varfi uno ftraccio di vede Jda coprirlo ; e morto re- 
STimW. dò talmente abbandonato da tutti i Tuoi , intenti alio 
fpoglio , che il fuoco caduto da un doppiere gli bru» 
ciò una parte del corpo . Raccontano ancora gli Sto- 
h rici ) che uno de* Templari condotto fin daNa- 
vue«u*.i poli alla Corte Pontificia , e condannato al fuoco , 
ISTitlik. benché fi proteftade innocente , citò al tribunale di 
Dio il Papa , e Filippo Re di Francia entro lofpazio 
di un’anno a rendere conto di quella ingiudizia , e 
che non finito l’anno amendue mancarono di vita . 
Quand* anche foffe vera una tal citazione » noi non 
dobbiam per qu e do attribuire ad effa la morte del 
Papa , perchè troppo feuri fono al guardo nodro i 
giudizi di Dio . Ma eCTendovi chi niega quedo fatto, 
quali che non fi combinino i tempi , fi vuole olfer- 
vare , che nel precedente anno due Templari , ed 
.altri nel prefente, tutti codantiffimi in alferire fe 
dedi innocenti di que’ misfatti , de’ quali erano in- 
col pati (c) , furono bruciati vivi in Parigi ; e però 
poter forle fu ffidere un sì fatto racconto . 
lokimrt Non foiodire,fe a qualche troppo delicata perfb- 
^uciem. na poteffe parere non ben fatto il parlar dei difetti 
TÓ» u dei Capi vifibili della Chiefa di Dio , fenza por men> 
■“•‘«“•'te all’efempio delle divine Scritture , e dei Santi , 
e dei migliori Storici , che ugualmente per idruzio- 
ne de’ poderi han lodato r bqoni , e biafimati ì cat« 
tivi ; e fenza riflettere , che i difetti delle perfone 
non fon difetti della Cattedra , la qual fempre fu 
fanta, e fempre farà, finché il Mondo avrà vita. 
L’ adulare i Trincipi , «0» è fcrivere Ijloria , ma »» 
dar loro animo , che facciano ogni male , confidati , 
che di loro fard fcritto ogni bene ; perdi /’ Ifloria non 
i da ingegno fervile . Coil diceva Alcflandro Taflo# 
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Jil ) chiaro Scrittore fra i Modenefi. Mafappianoi 
Lettori , aver io detto nulla di quello Papa in para- 
gon di quello, che ne fcriflèro ai loro giorni gli ***“‘i*« 
afflitti Cardinali Italiani , delufi troppo da quello 
Volpino Pontefice . 

Abbiamo una Lettera ftritta dal Cardinal "l^apo- 
leone degli Orfini al Re di Francia dopo la morte di 
Clemente (^a^i in cui accenna gl’ imraenfi mali av- ? . luin^ 
venuti a Roma , e a tutta l’ Italia per cagione dell’ Sà'.'tt,. 
inganno fatto ai Cardinali dal Papa , col metter la^ ***‘ 
Sedia in Francia ; e le Simonie continue da lui fat- 
te , e le rovine delle Chiefe per colpa fua fuccedu- 
te a fine di accumular danari. Peggiorarono quelli 
affari dipoi . Ventitré erano i Cardinali , fra’ quali 
Solamente fei Italiani,il reflo Franzefi,che nella Cit- 
tà di Carpentraflb entrarono nel Conclave per eleg- 
gere il Succeflbre . (fi) Nel dì a4.di Luglio Bertran- 
do del Cotto , e Haimondo Guglielmo , Parenti del iuUt.*, 
defunto Clemente , con una gran frotta d’ armati en- 
trati in Carpentraflb (c) , volendo un Papa Gua* ^^’ù**’*^* 
fcone attaccarono il fuoco a più parti della Città , r*»**»' 
e alle cafe de* Cardinali Italiani , giacché contro di 
quelli foli era indirizzato il loro furore ; uccifero e 
ferirono molti delle lor famiglie, o pure Italiani ; e 
correndo anche al Conclave , tentarono di sforzar- 
lo , gridando intanto t Muojano i tardinalì Italia-^ 
ni . Sarebbe forfè avvenuto di peggio , fe e Ili Car- 
dinali tutti fpaventati, col far rompere un muro di 
dietro d’ eflb Conclave , non foflero chi qua, chi là 
fegretamente fcampati fuori di quella Città . Que- 
- ili fcandali fecero poi differire di molto l’ elezion del 
puovo Pontefice . Intanto nel dì ap. di Novembre 
anche Filippo il Bello , Principe pieno di peccati , 
fttchiamto da Dio al rendimento de’ conti . Si ac- 
cordano Giovanni Villani (d) , Ferreto Vicenti- 
no(e), e Guglielmo Ventura (/) in dire , cfière-» \ lir* ftHrq* 
fucceduca U mortd fua da un cignale , che nella cac- 
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* ^ ^ eia il fece cader da cavallo con tal ferita, che incii^ 
'r.is«w rabile il condufTe in fine al fepolcro . Quefta parti-* 
*"”'*'* colatiti vien taciuta da alcuni Storici Franzefi , ® 
negata dal Mezeray , e dai Sammartani. Ma noi 1 
abbiamo da tre Autori contemporanei , che ce ne 
aflicurano con parole afTai chiare . L’ efTerfi trovate 
in adulterio , mentre egli vivea , le tre fue nuore , 
mogli de’ tre fuoi figliuoli ; 1’ effère quelli figliuoli 
Re i’ un dietro all’altro , morti in meno di undici and 
ni fenza (uccelfione , con palTare la Corona di Fran- 
cia nella Linea di Carlo di Falois nell’ anno 1328, 
diedero molto da parlare a coloro , che vogliono 
entrare nei gabinetti del Cielo , e crederono tutto 
ciò gafiigodi Dio . Anche in Germania accadde un’ 
altro fcabrofo accidente , cagione poi di gravi feon- 
i.i »!Wri certi in Germania ed Italia . (4) Nel dì 20. d’ Otto- 
bre di quell’ anno cinque Elettori , cioè Tietro 

di Magonza , Baldovino iArcivefeovo di 
Tre veri , Giovanni Re di Boemia, fuo nipote , e 
figliuolo del fu Iniperadore irrigo , Valdemaro 
Marcbefe di Brandeburgo , e Giovanni Duca di Saf- 
fonia , dopo'avere indarno chiamati ed afpettati gli 
altri due Elettori, elelTero in Francoforte Re de’Ro- 
mani Lodovico Conte Palatino del Reno , e Duca di 
Baviera , famolb poi nella Storia Ecclefiallica col no. 
medi Lodovico il B avaro. Egli fu poi folennemen- 
te coronato in Aquifgrana , ma non dall’ Arcive- 
feovo di Colonia come portava il Rituale . Gli altri 
due Elettori , cioè Arrigo Arcivefeovo di Colonia , 
e Bjdolfo Conte Valutino del Reno , e Duca di Bavie- 
ra , elelTero Re de’ Romani Federigo Duca d’ ./fu- 
firia figliuolo del fu Imperadore Alberto , che fu 
• coronato in Bona dal fuddetto Arcivefeovo di Co- 
. Ionia , e non già in Aquifgrana , dove fccondo'il 
rito dovea farli la funzione . Parca chiaro il diritto 
Bavaro , e Giovan— Giorgio Ervarto (è) , che 
’ nel Secolo prolTimo palTato acremente fcriflTe contro 
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del Rzovio in difefa d’ cfTo jBa-ydro , prctcMide , eh® 
feconde le leggi e gli ufi dell’ Imperio , legictimi_i 
ed incontraftabil folle la fua elezione . Ma ciò norL_j *n 
fi potè perfiiadere all’emulo Federico , e a chi era 
per lui : però fi venne all’armi , e n’ ebbe per mol- 
to tempo a piagnere la Germania . 

Dappoiché mancò di vita l ’ Imptradore irrigo , 
parca che avefleda finire il Mondo per la fazion Gi- 
bellina d’ Italia , fiante il gran potere del B^ber- 
to , che fignoreggiava non foiamente nel Regno di 
Napoli e in Provenza , ma anche in Roma , in Fi- 
renze , in Lucca , in Ferrara , nella Romagna , in 
Pavia , Aleflandria , Bergamo , e in varj luoghi 
del Piemonte. Giberto da Correggio gli avea anche 
foggettata Parma . Tuttavia diverfi dall’ opinione- 
dei volgo furono gli avvenimenti . Aveano , Ccco- 
me abbiam detto , i P/fani Gibellini prefo per loro 
Signore dalla Faggiuola .(4) Quello accor-„* 

to e vigilante Capitano non perdè tempo a muover ' ’AtoIk, 
guerra ai Lucchefi con ifpelTe cavalcate , e fieri fac- 
cheggj fino alle porte della loro Città , dove nel dì ''*“** 
14. di Novembre del precedente anno fu vicino ad 
entrarvi con loro gran paura e danno . Rinovò nel 
prefente le feorrerie, retrocedendo, quando veniva- 
no in lor foccorfo i Fiorentini; e fubito , dappoi- 
ché s’erano ritirati , tornando al medefimo giuoco . 

Seguitò tanto quello dolorofo flagello , che i Lue- 
cheli difeordi fra loro s’indufsero a ftabilir pace coi 
Pifani , a rimettere in Città gl’ Interminelli , egli 
altri fuorufeiti Gibellini , e a rellituir Ripafratta ' 
con altri Luoghi ai Pifani (^) . Ma che ? non andò 
molto , che n’ ebbero un mal pagamento . Nel dì 
14 di Giugno cfli Gibellini molTeroa rumore Lucca, J 
e cominciarono battaglia coi Guelfi . Arrivò 
Clone coi Pilàni , eh’ erano d’intclligenzt , e fu am- 
meflò per la Porteria del Prato in Città. Andòa_».. 
l'Dba l’ infelice Lucca , e durò per otto dì il barbaro 

lac- 
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faccheggio . Ke fuggì Gherardo da S. Lupidio j Vi-» 
Toifir. cario del I{e Roberto coi -Guelfi ; laonde i Pifani , si 
*'“"*'* dianzi abbattuti , crebbero di credito e potenza per 
l’acquifto di quella Città. In così funefta congiun*» 
tura perì ancora il tcforod’ immerifo prezzo , ripo- 
fto in S. Frediano, che Papa demente y. vi avea 
fatto portar da Roma e da altri Stati , avanti chc_a 
irrigo ^uguflo faceìTe guerra in Roma ftefìà colle 
genti del Re Roberto . Non v’ era memoria d*un cosi 
grofTo bottino , fatto in una fola Città, come fu 
quello di Lucca . Per quefto atroce colpo grande 
fpafimo prefe il cuor de’ Fiorentini , maffimamente 
perchè Vguccione cominciò a far guerra al loro di-** 
flretto e a quel di Piftoja .Scriffero perciò efficaci let- 
tere alj(e liberto ; ed egli mandò torto in ajuto loro 
Pietro fuo fratello minore con trecento uomini d’af* 
mi , ricevuto a grande onore in Firenze nel dì 
di Agorto . Nello fteìTo Mefe volendo il medefimo 
Re oramai vendicarli di Federigo Re di Sicilia, co* 
Principi fuoi fratelli Filippo , e Giovanni [ Ra/moa** 

«1 do Berengario è chiamato da Niccolò Speciale (a) "j 
Mr. Halli, g gQp un’armata di centoventi Galee , e quali altret- 
tanti Legni groffi da trafportar cavalli e munizioni » 
conducendo feco dae mila cavalieri e fanteria fenz». 
veleggiò verfo la Sicilia C^)* Impadronirti a 
prima di Cartellamare , e credendoli di 
tgrg ij piede in Trapani per un precedente trattato , , • 
«iTi.!5ic. Il trovò delufo . Lo llelTo Federigo quegli era llato , 
che avea ordita la trama ^ per fermar quivi le forze 
Roberto , liccome avvenne } perchè ^bert9 
““••'"i'*^imprefe l’afledio di quella Città con fommo vigore!» 
Ma quella era ben provveduta di viveri e di gente » 
che nulla tralal'ciò per una gagliarda difefa . Lo ftelà 
fo Federigo col corfeggiar ne’ contorni , andava piz- 
zicando i nemici . Ora per le infermità e per la 
mortalità venne a fcemarll di molto 1’ Armata del 
Re Bjpberto . Sopragiunfe ancora un’orrida burafea-'i 
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che mifc in conquaflb tutti i fuoi Legni , e imped* 
parimente , che non feguilTe un fatto d’ armi con_» 
quei dell^ Federigo , già ufciti in mare , e battuti 
anch’elTi dalla mcdefima tcmpefta . Veggendofi dun- 
que Roberto 2i mz\ partito per la perdita di trenta 
Galee,e per la mancanza delle vettovaglie, s’appigliò 
alia riibluzionedi trattar qualche accordo , ficchè fu 
conchiufa tra loro una tregua di tre anni e due mefi 
c mezzo ; e col favor d’ cOTa nel finire dell’ anno 
Roberto malcontento di tante fpefc inutilmente fat- 
te , e della perdita di molta gente e di molte na- 
vi, fe ne tornò a Napoli a macchinar degli altri dife- 


In Ferrara, che gli Annali Eftenfi (4) dicono dona- nr.tiaii»*- 
ta da Clemente V. a Sancia moglie del ^e B^berto , fu ^ 

un trattato fra alcuni Cittadini, e fuorufciti Gibellini 
per levarla di mano ad eflb Re . Vennero colloro 
nel Mefe di Giugno pel Po col naviglio de’ Manto- 
vani alla volta di quella Città ; ma alzatafi una for- 
tuna in eflb fiume , andò a male il loro difegno , MoL 


ti ne furono prefi , e fatti giuftiziare da Tino della 
Tofa , Vicario ivi del jf^ ^pberto . Afpra guerra in- 
tanto feguitava fra i Padovani , e Cane dalla Sca~ ^ 
U (Jb") ; ma Padova , la quale più che mai abbilò- 
gnava di concordia in si perigolofo impegno , non ia 
nudriva nel fuo feno a cagion delle fezioni , c pre- 
potenze , frutti confueti delle Repubbliche Italiane 
d’ allora . Quivi nel di 24 d’ Aprile nata rifla fra la 
nobil Famiglia da Carrara , Terra fui Padovano , 
capi della quale erano allora Jacopo ed Ubertino , e 
quelle di Tietro yilticlino , e B^nco /Sgolante , due 
potenti plebee di quella Città; tutto il Popolo vi fi 
interefsò . Vi fu della mortalità , e non pochi fac- 


cheggj , ma pre vaifero i Carrarefi . La Cafadi 


bertino Muffato Iftorico andò anch’ efla allora a fac- ^ 
co (f) • Continuò dipoi la guerra contro Cane dall/c» 

Scala, e ntl Settembre i Padovani con tutte le lor k«-ì«ìi«. 
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forze improvvifimentc arrivarono fino alle PorteJ» 
di Vicenza (<i) con tale baldanza , come fe an-* 
*~" **'< daflero a diporto , ed aveffero in pugno quel!a_* 
*n»i • Prefero il Borgo di San Pietro , c gli die- 
i»;nfc“ ■ dcro il facco con tutte le fcelleraggini , che ac- 
compagnano fimili congiunture . Incredibile fu il 
terrore nella Città , quand’ ecco inafpettatamentc 
arrivar Cane da Verona . Al primo avvifo dell’ in- 
fulto de’ Padovani faltato a cavallo il furibondo Sca- 
lìgero con un fol famiglio , fi avviò alla volta di 
I. chr,n. Vicenza (i). Entrato nella confufa Città , rimife il 
xr*. Viii cuore in petto a que’Cittadini , e fenza perdere tem- 
»er.iuie. jj j y. Settembre fatto lor prendere l’armi, 

(c) unitamente coi Tedefchi della guarnigione ufcl 
v'."* per una Porta addoffo ai Padovani , con alte grida 
'T intonando tutti : Fiva Cane Cd) . Se ne (lavano ì 
buoni Padovani fparfi e fenza guardie . Il nome te- 
»«. n.iici muto di Cane , e l’ardire de’ Vicentini , furono ful- 
mini , che badarono a metterli in fuga . La drage 
d’ efll fu grande , maggiore la copia de’ prigionieri, 
che fi fanno montare a mille e cinquecento , e il bot- 
tino inedimabile . ‘Jacopo e Marfilio da Carrara , 
che da Ferreto vienje appellato de’ Rodi, per er- 
rore del tedo , ed Albertino Muffato redarono ol- 
tre a tant’ altri in poter de’ nemici . Quedi , men- 
tre Padova fi trovava in una fiera codernazione , e 
Cane raunava da tutte le parti gente per pafiTar fotto 
quella Città , modero parola di pace con elfo Scali~ 
gero , che vi diede afcolto . Tanto finalmente fi trat- 
tò coll’ andare e venir corrieri da Padova , che que- 
da fu conchiufa nel di 20. d’ Ottobre , per cui fu 
ceduta da’ Padovani a Cane ogni lor prctenfione fo- 
pra Vicenza. • . * 

, ck,... Ebbero i Piacentini (jt) nel Maggio di qued’ anno 
Tm'”)!'"!. una rotta da degli ^rce//i , e dagli altri loro 
fuorufeiti in VicoGiudino . Pofeia nel Mefe di Set- 
tembre ‘Dgo Delfino di Vienna , che fi facea parente_> 

de’ 
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de' Torriani , venuto a Pavia in loro ajuto con alcu- 
ne fchicre d’armati , formata una grande unione di 
Pavefi , Cremonelì , Parmigiani , AleflTandrini, Ver- *“•*•*♦ ■ 
cellefi j e d’altri Guelfi , infieme coi fuddetti fuoru- 
feiti , oftiimente venne fui Piacentino per terra , er 
per acqua . Bruciò quella Armata il Ponte de’ Pia- 
centini fjl Po , ed entrò nel Borgo di S. Leonardo, 
dova fi fermò nòve giorni, difponendo le macchine 
per efpugnar la Città . Al governo d’ efla era 
leazzo Vifeonte , già eletto Signore della medefima, 
il quale fi preparò per una valida difefa . Ma infor- 
ta difeordia nel campo d’ elfi Collegati , fenza far 
altro maggior tentativo , e con perdita di gente , 
tutti fe ne andarono alle lor cafe (a) . Se crediamo 
a Galvano Fiamma (b) , Galeazzo Vifeonte gl’ infe- 
gul fino a Tortona * In Genova (c) per la gara con- 
tinua di quelle poflenti Cafe , cadauna delle quali ^ 
voleva la maggioranza negli Ufizj , ed anche la fi- 
gnoria della Terra , nacquero varie contefe fra i Do- 
ria e gli Spinoli . Pace fu fatta , ma di corta durata. 

Si venne al l’armi, e per ventiquattro giorni fi com- 
battè fra elfi , e i lor fazionarj , con interelTarfi la_^ 
maggior parte del Popolo in si fatta querela , che 
collò la vita a molti , e l’incendio a non poche cafe. 
Finalmente per l’interpofizione di alcuni faggi neu- 
trali fi quetò la guerra ; ma ftettero poco gli Spino- 
li a rinovarla con loro fvantaggio nondimeno, per- 
chè feonfitti furono necelfitati ad abbandonar la Cit- 
tà , e aritirarfinelle lorTerre. l Doria , e i Gri- 
maldi rimafero uniti , e feguitò Genova a reggerli 
a Popolo . Nella Romagna (d) Francefeo de'Adanfre- 
di, correndo il di o. del Mefe di Novembre , molfe 
a ribellione la Città di Faenza , e d Imola contro il 
Conte Giliberto de’ Sintilli Vicario della Romagna 
pel Re Roberto . Tentò ancora dipoi con Lamberto , 
eBaninod2i Polenta, e con un’ eiercito di cinque- 
cento cavalli , e dieci mila fanti la conquida di Ferii, 

anzi ^ 
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nzi v’entrò col favore de’ CalboU , ma prevalendo 
gli Argogliofi coi Catalani , che erano ivi di prefidio 
*"“***• pel Re furono coftretti gUentrati,e i Calbo~ 
li coi loro fautori alla fuga. Cefena reftò dipoi quali 
prefa da elH Catalani , fe non che Malatejiino da Ri- 
mini accorfo li cacciò , e prefe il governo di quella 
Città . 

Anno di Cristo mcccxv. Indizione zi il* 
Sede Romana vacante. 

Imperio vacante , 

S Eguitò ancora in quell’anno la difcordia fra i Car- 
dinali , di modo che nè pur fu dato un SuccelTo- 
re alla Cattedra di San Pietro . In Germania continuò 
la guerra fra Lodovico il Bavaro,e Federigo ^uftria- 
co , Re eletti . Leopoldo , fratello di Federigo , fece 
di molte prodezze , ma reftò più che mai imbroglia- 
to , e divifo il Regno , In Italia profperamente cam- 
minarono gli affari de' Gibellini. Avea Vguccion dal* 
U (4) Signor di Pi&, e Lucca, alTediato 

con gran vigore la forte Terra di Montecatino » c_> 
ancora , ma indarno , la prefa di Piftoja . Ri- 
»’ foluto, di voler la Terra fuddetta , ne continuò olii' 
natamente Talfedio. Stavano per quello in gran pe- 
na i Fiorentini . Già era venuto nell’anno preceden- 
te in loro ajuto "Pietro fratello del Re Roberto ; ma 
il Re intendendo, come crefeeva femprc più l’ardi- 
re, e la forza d’ Vgucciotte , e de’ Pifani , e degli al- 
tri Gibellini di Tofeana, ad illanza d’elli Fiorentini» 
benché contro il fuo volere , vi mandò Prin- 

cipe di Taranto altro fuo fratello . Quelli conducen- 
do feco cinquecento uomini d’armi, e il Principe 
C’ 4 r/o fuo figliuolo, arrivò a Firenze nel di 11. di 
Luglio dell’anno prefente. Aveano intanto i Fioren- 
tini preparata una bell’Armata coll’ ajuto de’ Bolo- 
glieli. Saneli , Perugini, e d’altri Guelfi di Tofea- 
na, e Romagna^- il cui numero, fu detto afeendere 
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( fe pur fi puocredere ) a circa fcfTanta mila perfo- = ^"* 
ne ; ed unito che fu con loro il rinforzo del fuddetto 
Principe di Taranto , ufcirono in campagna perifni- *•“* 
dar Vguccione da Montecatino nel di 6 . d’Agolto , e 
vennero in Val di Nievole. Benché di gran lunga in. 
ferior di forze, pure affai forte era ©ij«rc/o«f,travan. 
doli con lui Pifani, Lucchefi , e gran copia di Gi- 
bellini Tofcani , ed alcune fchicre inviategli da 
Matteo yifconte . Suppliva il fuo fenno a quel , che 
gli mancava d’armati . Piu di dettero a vifla i due e- 
ferciti , e finalmente 'Dgucctme ì perchè gli veniva 
toltala vettovaglia mandata da Lucca, fu forzato a 
levare il campo ; ma con tal maedria lo levò , che, 
prevedendo battaglia coi nemici , fi trovò in idato 
di ben riceverla (4) . Vennero infatti le due 
te alle mani nel dì 29. d’Agodo , Feda della Decol- chr.uutiiu 
lazione di San Giovanni Battida ; il combattimento r.«.itauc 
fu duro , e fanguinofo j e la vittoria in fine fi dichia- 
rò in favor d’2>^«ccwBe (6): vittoria delle piume- Senenlc 
morabili di quedi tempi per la quantità degli uccifi 
e per rìncredibil bottino. Vi redò morto Carlo fi- 
gliuolo del Principe Filippo ; e Tietro fratello del Re 
Roberto redò lòmmerlo in una palude fuggendo, fen- 
za che il fuo corpo mai fi trovafl'e. Molti altri Baronij 
e Contcdabili vi lafciarono la vita, oltre a più di due 
mila foldati uccifi, ed altri affai annegati , e più di 
mille e cinquecento prigioni , fra’ quali cento quat- 
tordici delle migliori Gafe di Firenze, e moltiffirai 
dclTaltre Città , annoverati dall’Autore della Croni- 
ca di Siena. Perde anche Z)gttccione in quella gior- 
nata Francefeo fuo figliuolo , ma fenza punto feom- 
porfi all’ avvifo di dia morte.Se gH arrendè poi Mon- 
tecatino , edeglimilè per Signore in Lucca "hieri 
altro fuo figliuol o . Per si grave difgrazia non fi av- 
vilirono punto i Fiorentini , e tanto più fecero co- 
raggio, perchè il Re fempre più impe- 

gnandofi- a fodenerli,' inviò todo in loro apito il Con- 
Fom.Vlll. 'Fan. /. H ‘ tc 
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te d’Andria , e di Monte Scagiiofo , appellato i! 
Conte Novello, con dugento Cavalieri. Maggior- 
«aw Mii fjjente ancora riforfe la loro fortuna nell’ anno fe- 
guente per quel , che diremo . 

Non ebbero minor felicità in Lombardia Tarmi 
ài Matteo /^ifconte , Capo del Gibellinifmo. Volle 
egli fondare , o pur rifabbricare, dove la Scrivia 
mette capo nel Po , un Cartello , a cui diede il nome 
di Gibellino , per frenar le feorrerie de’ Pavert con- 
tro de’ Tortonefi Tuoi fudditi (^a') . Vgo del Balzo , 
Vicario del Re Bflbcrto in Piemonte , coi Pavefi , 
Vercellell, AleCTandrini, ed Artigiani, e coi Torria- 

To«i'*iii ^ P^** 4* Luglio andò a 

frartornar quel lavoro; ma dalle milizie del Vifeon- 
«rJl ‘li!’ rotto . Vi fu uccifo Zonfredo dalla Torre , fra- 
"Pagano Vefeovo di Padova , Edoardo dalla 
Torre con ottanta altri Nobili di parte Guelfa rima- 
!h:chio». fe prigione. Guglielmo Ventura Qb') fcrive, che 
c.™n- fra i prigionieri fi contarono il genero , e il nipote 
né!?! tuli*, di ^go del Balzo , e più di mille Aleflandrini e Va- 
lentini . Inoltre nel dì 6. venendo il dì 7 . di Otto- 
figliuolo di Matteo Visconte furtiva- 
mente circa T aurora entrò in Pavia , e a’ impadro- 
nì di quella Città. Accor(e Ricciardino y o Ila f^c- 
cardino , figliuolo dell’ imprigionato Filippone Con- 
’ te di Langufeo per opporli ; ma nella mifehia reftò 
ajccifo. Con che Mdtfeo re rtò padrone di sì impor- 
tante Città, con liberar tutti i prigioni, fra’ quali 
Alanfredi da Beccheria , e rimettere in Città tutti i 
fuorufeiti . Furono in tal congiuntura prefi dimora- 
to y e Cuidotto figliuoli del fu Guido dalla Torre , e 
commcfic di gravi ruberie ed iniquità , ma colla 
morte di pochi. Così Pavia, con elTerne fcacciati i 
Guelfi , tornò ad effere Gibe liina ; e Matteo Vifeon- 
te vi fece fabbricare una Fortezza per maggiormen- 
te a fllcurarfi di quel popolo . Era in que’ tempi il 
/''/yronfe Signor di Milano, Pavia, Piacenza, Co- 
mo , 


Digitized by Google 



A NNALI D’ ITA LIA. 115 

mo , e Bergamo . Provveduto di molti bellicofi fi- 
gliuoli ; al governo di cadauna teneva egli un d’efli: 
il che gliene aflTodava 1 ’ acqui fio . Non pafsò l’ anno, '»■» 
che anche il popolo d’ AlefiTandria («) per opera di ^ 
Tommafo del Tozzo fi ribellò al Re Roberto , c fi 
diede al medefimo Vifeonte . Ciò fu nel mefe di Di- 
cembre . Anche Tortona era fiata molto prima pre- 
fa con armata mano da Marco vifeonte figliuolo d’ef- 
fo Matteo . Bonincontro Morigia racconta (A) , effe- ^ 
re avvenuto quell’ acquifio nel di primo di Dicem- 
bre giorno di Domenica : il che indica l’ anno pre- ««wic- 
cedente . Fecero in quell’ anno guerra viva a Cre- 
mona Cane dalla Scala Signor di Verona e Vicenza , 
e Tafferino de'' Bonacofjì Signore di Mantova e Mo- 
dena (c) . Dopo la prela di alcune Cartella guidaro- , *ib,a. 
no l’efcrcito fino alle porte di quella Città , afpet- 
tando , che fi facefie qualche commozione neli’attcr- Rcr. 
rito popolo . Giberto da Correggio accorfo colà da 
Parma , tanto animo diede aiCremonefi , che i ne- 
mici vedendo di perdere quivi il tempo fi ritiraro- 
no . Ma Cane in tal’occafione ( fe purnon fu nell’an- 
no feguentc ) occupò la ricca e popolata Terra di Ca- 
ffi Maggiore, evi lafciò ima buona guarnigione. 

Da quelle avverfità commofli i Creraonefi fi appi- 
gliarono al partito di proclamar loro Signore ’^acopo. 
Marchefe Cavalcabi , ma con difpiacere della con- 
traria fazione , di cui era Capo Tornino de"' Ponzo^ 
ni. Però tutti quelli adirati ufeirono della Città, e 
fi afforzarono in Soncino , Pizzighettone , e in altre 
Cartella di quel territorio . T olta fu in quell’ anno »> 
Matteo yifeonte da Maranzìo Guinzone , e poi da 
Soncino Benzone , Crema . Lodrifio yifeonte PodQUi • 
di Bergamo diede una gran rotta al Ponte di S.^Pie- 
tro ai Guelfi fuorufeiti coll* morte di più di mille 4 
d’ erti . Furono anche delle novità in Forll ; Qd) per- 
ciocché i Calboli con Cecco e Sinibaldo degli Orde- 
laffì vi rientrarono per forza , e ne fcacciarono gli 
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^ Argogliofi , e le genti del Re Roberto nel di 2. op- 
pure 12. di Settembre. Quello medefimo fatto vien 
*w» «!»» clcfcritto da Fcrreto Vicentino (ij") con dire , che il 
^“ddetto Cefco , cioè Francefco degli Ordelaffi, chiu- 
fo in una botte , fi fece introdurre in Forlì , e quivi 
fegretamente incitati gli amici alla follevazione con- 
tro del Re Roberto , s’ impadronì della Città , dalla 
qpal pofcia cacciati i Calboli reità egli Signore . Nc 
•fcj li».*, ancora Albertino Muffato (b ') . Così quella_> 
».bt il. Città abbracciò la fazion Gibcllina , c Teppe fofte- 
nerfi dipoi contro gli sforzi di Diego Vicario del Re 
l\pberto . Stando nella Terra di Ruzzala gli Spinoli 
cd altri fuorufciti di Genova , faceano guerra alla 
tocterf lor Patria, (c) In Genova fi preparò un poffente_> 
Cicnacnf. efcrcito di mille e cinquecento cavalli , e di circa 
dieci mila pedoni fotto il comando di Manfredino 
Marchefe del Carretto, e fi marciò contro degli 
nfciti. Furono ben tre volte refpinti i Genovefi 
colla morte di più di cinquecento d’efll ; in fine fo-r 
perchiando col numero gli avvcrfarj, li mifero in 
fuga ; prefero , Taccheggiarono , e diftruffero da’fon- 
damenti Ruzzala. Ma nel dì feguente eccoti i fuo- 
ruTciti di nuovo comparire con duccnto Cavalieri 
Tedefchi , venuti al Jorolòldo , con tal’empito , che 
n’ andò {confìtta T armata Genovefe , reflandovi uc- 
cifi piu di mille d’ elfi , e prigioni fra gli altri il lor 
Capitano , e f.amba Boria con due Tuoi figliuoli (d), 
sborTp di diecifette mila Fiorini d’ oro 
' ricuperarono dipoi la libertà , 


A ★ * * 
^ ^ 

★ ★ 


4 


Ann 


'';r;;;;z5d by C 



AN NaLI D» IT At I A. ir^ 

■Anno di Cristo mcccxvi. Indizione xiv. 
di Giovanni XXII. Papa i. 

Imperio vacante, 

E ssendoli finalmente accordati i Cardinali di trat-* 
tar dell* elezione d’un nuovo Pontefice nella 
Città di Lione , quivi nel di 28. di Giugno entraro- 
no nel Condave (a ") , c pofcia nel di 7. d* Agofio , 
promoflero al Pontificato Jacopo d' Offa da Cahors, 
già Vefcovo di Frejus , poi d’ Avignone , e in fine- 
•CardinaleVefcovo di Porto , perfonaggio di balTif- 
fimi natali , di picciola ftatura , ma fcaltro , e di 
gran fapere , maflimamente ne’ Canoni , e helle_> 

Leggi . Molte notizie di fua vita prima del Pontifica- 
to fi hanno da Ferreto Vicentino (b') , e da Giovan-V^’^'ìx.’' 
ni Villani . Prefe il nome di Giovanni XXII 
Da II a un Mefe , cioè nel di quinto di Settcmbfe_> 
fu coronato in efifa Città di Lione , e nel feguente 
Mefe andò a mettere la fua refidenza in Avignone ' 
Città del fuddetto Re , dove nelle quattro 

Tempora deir Avvento fece la promozione di otto 
Cardinali tutti Franzefi , eccettochè Oiovan Gae- 
tano degli Crjìnt di Roma , unico Italiano , con 
grave mormorazione , per quanto fi può credere , 
di chi amava 1 ’ Italia, e piagneva i mali originati 
dalla lontananza della fanta Sede . Infuperbito^t^nc- 
cion dalla Faggiuola per li profperofi fuccefli delle ^ 
fue armi , (<r) governava Fifa e Lucca pii'i da Tiran- v.n.ni ?* 
no , che da Signore . Per aver fatto tagliar la tclla 
a Bandite do Suonconti c a fuo figliuolo, uomini di 
gran credito e fenno in Pift, perchè trattavano di fot- 
tomettere la Città al Re B^berto , crebbe l’ odio de’ 

Pifani contro di lui . Parimente in Lucca fece impri- 
gionar Caflruccio , ed altri degl’ Intermrnelli , per 
certe ruberie ed omicidi , fatti in Lunigiana , che 
proceffati doveano perdere la teda. Ma perciocché 
J^^eri fuo figliuolo dominante in Lucca non fi attenta- 
li 3 va 
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va d’ efegiiir la condanna pel fegui to grande della 
w.wv«^ famiglia d* efll Interminelli : Vguccione C\ moffe da 
*>^•■11* pifj nel di 3. d’ Aprile pt-r dar fedo agliaff;.ri de’ 
Lucchefi. Appena Al al Monte di San Giuliano , che 
Cofcetto da Colle, P^opolano arditilTimo, mode a 
rumore la Città di Fifa , gridando tutti : Muoja il 
Tiranno Vguccione . Fccifero la di lui famiglia , die- 
dero il fpcco al di lui Palagio, e poi crearono lor 
Signore il Conte Gaddo de'' Oberar d efebi , uomo fa- 
vio e di gran valore e podere . Con quella mala 
nuova in corpo arrivò 'Vguccione a Lucca, o pure 
gli fu portata in quella Città , e quivi ancora aven- 
do trovato tutto in tumulto , ac^efeiuto poi dalla 
voce dì quanto era avvenuto in J^ifa : determinò di 
mettere in falvo la vita , ritirandoli di colà col fi- 
gliuolo, e colle fue genti r rovefeio efemplare dell* 
ilhbil fortuna delle umane grandezze. Caflruccio li- 
berato dalla carcere e dal pericolo della tefta , ( al- 
cuni dicono per ordine dello fteflb t»g«cc/one prima 
di fua partenza') da 11 a qualche tempo fu proclamato 
per un’ anno Signore di Lucca s tempo ballante a 
chi era provveduto di mirabil’ardire ed accortezza , 
per non dimettere più le redini di quel governo . 
, teh»>. 'Zfguccione fe n* andò al Marchefe Spinetta Malafpina , 
pofeia venne a Modena (tf) nel di 2 $. d’ Aprile, e 
i?rTiiuc finalmente fi ricoverò prelTo dalla Scala , che a 
riguardodel Gibellinifmo , e del credito fuo nell’ ar- 
te della guerra , il fece fuo Capitan Generale . Fu- 
rono bialimati i Pifani da molti , come ingrati ad 
uomo, che dal baflb fiato, in cui fi trovavano, 
gli avea alzati tant’ alto , e dietro era a farli più 
grandi . 

/ufiriT' ordinario meftiere delle Città Italiane di quelli 
«‘li’*’ d*vife nelle maladctte Sette de’ Gibellini e_» 
andare macchinando , come l’ un a ^ 
potelTe abbattere 1 ’ altra • In Brefcia (6) la 
K.T'toJrfc fignoria fiava in mano de’ Gibellini , capo di clli la 
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Famiglia de’ Maggi . I Guelfi rimeffi in quella Cit- 
tà rodevano il freno , veggendofì da meno, efors' 
anche poco ben trattari dagli altri . Fecero effi un_» 
fegreto. trattato con 'Jacopo Cavalcabò Marchefe , 
Signor di Cremona , Città Guelfa ; c quefti con al- 
cune migliaia di armati nell' ultimo di di Gennaio 
comparve colà , e fu ammeffo per la Porta di S. Gio- 
vanni . Nel qùal tempo anche altre fchicre di Guel- 
fi arrivarono dalla riviera del Lago di Garda, e da 
altri Luoghi . Il Podefià di Breldia Marchigiano , 
portovi dai Maggi , quei fu che li tradì per quattro 
mila Fiorini , ed aprì la porta ai nemici . Gran com- 
battimento l'eguì fra erti e i Gibcllini ; e querti ul- 
timi in fine fconfitti sloggiarono , riducendofi alle 
Cartella d’ Ifeo , Palazzuolo , Chiari, Pompiano, 
gli Orci , Quinzano , ed altri luoghi , nc’qualifi 
fecero forti , cominciando appreflb una dura guerra 
contro alla lor Città , fortenuti ancora ài Cane dal» 
la Scala . Ma poco durarono le contentezze del fud- 
detto Marchefe Cavalcabò. I Ponzoni , gli Amati , 
ed altri fuorulcifi di Cremona colle lor forze il tene- 
vano corto . Giberto da Correggio Signor di Parma , 
gran Caporale de’Guelfi, andò a Cremona, per 
trattar 1 ’ accordo fra loro . Tornino de* Tonzoni non 
volea pace , fe il Cavalcabò non rinunziava la figno- 
ria . Andò a finir la faccenda, che quella volpe di 
Giberto l’ iiiduflre a rinunziare, e poi fece proclamar 
fe rteffo Signor di Cremona . A querto avvifo gliela 
giurarono Matteo Vifeonte , Can dalla Scala , e Paf- 
ferino Signor di Mantova, capi de’ Gibellini . Se- 
gretamente pertanto ordirono un trattato in Parm» 
con Gianquillico di S. Vitale genero di Giberto ftefTo, 
con ^qI and» J\pJfo fuo cognato, e con altri Nobili * 
ne’qualiegli maggiormente confidava . Qucllincll a 
ferta di San Jacopo Aportolo nel d i 25 . di Luglio ^ 
modero a rumore la Città , gridando tutti Tcpola , 
Tomolo . Accortofi Giberto , che troppo grolia era 
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hfempefta, fi ritirò a Caftclruovo , Campigine', 
c Guardafcne , dove fi fortificò , ed implorò 1 ’ ajii- 
*"" **'* to de’ Bolognefi , Padovani , e Fiorentini. Andò 
pofcia fino a Napoli a trovare il Re , cd 

ottenne ottocento cavalieri da Ini e dallaLepa Guel- 
fa , co’ quali venuto a Ca-flelnuovo fece afpra guer- 
ra a Panna . Anche i Parmigiani entrarono in Lega 
col Vifccnte , con lo Scaligero , e con TaJJerino di 
Mantova. Nel mefe diAgofio dell’ anno prefer.te 
1 riin» del Balzo , e J?icciardo jCambatefa , Vicari 

in Piemonte del Re , entrati nel territorio 

di Aleffandrw , vi preicro le Cafiella d’ Iviglie , So- 
lerlo , Quargnento , Bofeo , e Cafiellaccio . Allo- 
ra Matteo Vifeonte inviò ad Alcffandria più di mille 
uomini d’ armi, coi (quali e colle fue genti /Warro 
filo figliuolo non folamente ripigliò que’ Luoghi , c 
dicdegli alle fiamme , ma fece anche molti prigioni 
de’ nemici . Guerra ancora in quefi’ anno fu nel ter- 
ritorio di Cremona , portatavi da Cane , e ds Paf- 
ferino . Gihertoòz Correggio non trovandoli quivi 
ficuro , con Jacopo Cavaìcabi fi ritirò a Parma , 
da dove poi fu cacciato , ficcome abbiami detto . Fe- 
cero allora i Cremonefi lor Capitano Egidio Piperà- 
ta . In foccorfo dieffa Città di Cremona volle paf- 
fare pel Modenefe un corpo di fanti e cavalli , rau- 
!b! loBib nato in Bòlogna (Jo') ; ma Francesco Mercahi Podefià 
ebrenit^ per Pafferino f nel di 17 di Febbraio coi Modenefi 
Ker. itaiir. ito ad a(Talirli nella Villa di S. Michele , molti ne uc- 
^.^chro«, cife , e più ne fece prigioni . La Cittàdi Cervia (c) 
7*B?xiy. nel di 6 di Aprile dell’anno prefente fi diede fiotto 
**** il dominio di Oflafio daTolcnta Signor di Ravenna ■ 
E Gitecelo da Camino nel Mefe di Giugno occupò 
<1 cvidn Città di Feltro nella Marca di Trivigi , con ifcac- 
** Vefeovo , che n’ era padrone (d) . Pofcia 
«o.iiiiic. s’ imparentò con Cane dalla Scala , ottenendo in._» 
moglie d’ un fuo figliuolo Verde figliuola di ^boina 
Scaligero . 
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Annodi C R I s T o MCccxvii. Indizione xv. 
di Giovanni XXII. Papa a. 

Imperio vacante . 

A Ttefe in quell’anno Papa Giovanni XXII a fon- 
dar nuovi Vefcovati in Francia (a) , trincian- , 
do fpezialmente la valla Diocefi di Tolofa , la cui 
Chiefa eleflTc in Arcivefcovato . Eflendo oramai ter- 
minata la tregua gii fatta fra Re di Napoli, 

e Federigo Re di Sicilia, (6) I{oberto più che d’ altra *»;";*•* 
cofa vogliofo di ricuperar la Sicilia , fpedì coli Tom- 
mafo da_Marzano Conte di Squillaci con una graa..j 
Motta , e con un potente efercito . Sbarco egli in Si- 
cilia nelMefe diAgofto, niun conquiUo vi fece , 
ma diede un tal guado al paefe fin fotto alle Porte di 
Meflìna , fenza che Federigo ardiflc mai d’affrontar- 
fi con lui , che comune opinione fu , che s’ egli ri- 
tornava 1’ annofeguente al medefimo funcfto giuo- 
co , la Sicilia non potea reggere a quello flagello . 
Sufleguentemente mandò Papa Giovanni i fuoi Nuni- 
zj a Federigo , con efibirfi mediatore di pace , ordi- 
nando che intanto egli depofitafle in mano degli Ufi- 
ziali Pontifici la Cittidi Reggio con gli altri luoghf 
occupati in Calabria . Federigo condifeefe ai voleri 
del Papa col depofito delle Terre di Calabria ; ma fil 
trovò poi ingannato , perchè il Papa le confegnò al 
ReI\gbertOy che le ritenne per fe. Stabili intanto 
fra loro elfo Pontefice una tregua di tre anni , non 
già per far fervigio z Federigo , ma perchè gl’ im- 
brogli di Genova , de’ quali parleremo , occuparo- 
no di troppo il Re Roberto . Inviò Federigo ad Avi- 
gnone i fuoi Ambalciatori per la progettata pace j 
ma Roberto fe he rife , nè alcuno v’ inviò , conten- 
to di avere con tanta^ilità ricuperati qut’ luoghi, 
e di mantener tuttf^via le Aie fperan;ie di riavere an- 
<• che 
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È"'r^ che un dì la Sicilia tutta . Nella torbida Tempre Cit*^ 
7 oif.rc t'i di Genova crebbe in qneft’ anno si fieramente la 
àno ijiy j,'f}j(jenza e difeordia fra i Cittadini (a) , che fi die- 
« 6 ..H principio ad una memorabil guerra , in cui prefe 
27.«nf""’ irnppjno buona parte dell’ Italia , e che fu feminario 
'ini, d’infiniti mali. Nel dì i 5 di Settembre vi entrarono 
fenz’armi gli Spinoli. fnorufeiti col confenfo de’ Fie- 
fchi e Grimaldi , cercando pace . Non fi fidando gli 
uni degli altri , ufeirono di Città i Doria . Tennero 
poi loro dietro gli Spinoli , e quelle due forti fami- 
glie , dianzi nemiche divenute amiche, s’impa- 
dronirono ( non Io fe nel prefente o nel fuiTeguente 
anno ) di Savona e d’ Albenga , con ribeliarfi al Co- 
mune di Genova , c far lega con Matteo Vìjconte , e 
con gli altri Gibellini di Lombardia . Rimafe- 
ro i Guelfi padroni di Genova , e per quella divifio- 
ne nell’ anno fegucntc cominciò una fiera e fangui- 
nofa Tragedia , che fu delle più firepitofe di quelli 
«V'S'*’ tempi . Giovanni Villani (^) racconta , efiére tutto 
ciò proceduto da fegreto monopolio del Re B^oberto, 
che voleva efclufi i Gibellini da quella Città; pcr- 
/ chè, ridotta elTa a parte Guelfa , fperava egli d’ac- 
quillarne il dominio, ficcome infatti gli riufeì . A 
quello fine volle ancora , che fra i Piftni , ed altri 
Gibellini di Tofcanadall’ una parte , e i Fiorentini , 
Lucchefi, Sanefi, ed altri Guelfi diTofeana dall’altra, 
feguifle pace : il che a’ Fiorentini, pieni tuttavia di 
odio c di rabbia per la feonfitta di Montecatino, rin- 
crebbe forte . Ma perciocché fi moftravano reniten- 
ti i Pifani ad accordare a’ Fiorentini l’efenzione del- 
le loro gabelle , la fottile accortezza di elfi Fiorenti- 
ni trovò un’ invenzione per guadagnare il punto . 
Finfero di raddoppiare i pubblici aggravi per avere 
ogni anno d’entrata cinquecento mila Fiorini d’ oro, 
e ne Iparfero la voce . Polcia fpedirpno Corriere in 
Francia con lettere finte a qu < 4 lte,e al Papa , accioc- 
ché raandalTe loro uno de’ Principi delia. Cala con 

^ mil- 
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mille uomini d’ armi , e con lettere di cambio per 
fefTanta mila Fiorini. Per via di Fifa fu inviato il 
Corriere ; feco era una fpia fidata , che quando egli 
fu in Fifa , andò a rivelarlo al Conte Caddo , c agli 
Anziani, i quali gli fecero mettere le mani addof- 
fo . Trovate e lette quelle lettere , ne reflarono am* 
mirati r econoiccndo , che per loro non facea di 
mantenere la guerra , fi arrenderono alle propofi- 
zioni di pace , ritenendo quanto aveano prefo. 

Tentò in qucfi’ anno nel mefe di Agofio Vg^uccio- 
ne 'dalla Faggiuola coll’ ajuto cTi Cane dalla Scala di 
rientrare in Lucca , dove avca dei trattati . Venne 
in Lunigiana al Marchefe Spinetta Malafpina per 
qiiefio'. Ma fenperti i fuoi andamenti , fu rumore 
popolare in Fifa ; la famiglia de’ Lanfranchi n’ebbe 
gran danno ; ed tguccione , fillito il colpo , fe ne 
tornò a V'^erona . M\ora.CaflrucctQ Signor di Lucca, 
nemico anch’ egli di Vguccione , fece lega coi Pifini , 
e poi guerra al Marchefe Spinetta, togliendoli Fofdi- 
nuovo , ed altre Cafiella : perlocchè Spinetta fi ri- 
tirò anch’efib colla fua Famiglia a Verona. In Parma , ri,rc«. 
(a) nel Mefe di Settembre Manno dalla Branca di lora-^’xy. 
Gubbio , Podcftà di quella Città , uomo dabbene , 
trattò di pace fra que’ Cittadini , e Giberto da Cor- 
reggio fuorufeito , che infefiava molto la Patria . 

Ne fegul la concordia . Giberto riebbe i fuoi beni , a 
fu rimeflb in Città , con promeflà di menar vita pri* 
vata . Parimente nel Mefe di Aprile i fuorufeiti 
Guelfi di Piacenza (i) confegnarono le lor Cafiella pùm,T‘ 
a Galeazzo Vifeonte Signore di quella Città, c rieb- 
bero i lor beni col ritorno alla Patria . Il folo ^Iber, 
to .Scotto fu mandato ai confini a Crema , dove nel * 
di 2? di Gennaio dell’anno feguente diede fine ai 
fuoi giorni , lafciando.dopo di fe la brutta memoria 
di molte frodi , c di gravi danni recati alla Patria-* 
fua . Ouefio medefin^.fpirito di concordia fi fiefe a 
Modena (O a dovjs nel di 3 di Agofio per cura di 

ip< JFc^ 
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• ' ^ Federigo dzlh Scala Podeftà furono reintegrati net 
roi*«r« poflefTo dei loro beni Francefco dalla Mirandola , i 
Pii,iGorzani,e gli altri ufciti,e tutti vennero alla Pa- 
tria , ricevuti con amore dagli altri Cittadini nel 
dì 2 d’ Agofto . Fece ofte in queft’ anno nel Mefe di 
Maggio Cane dalla Scala contro de’Brefciani in fa* 
vore de’ fuorufciti Gibellini ; prefe Caftiglione e 
f«) chro». Montechiaro , e recò loro degli altri danni (<*) . 
xn^'viu. Mentre egli 11 tratteneva in quelle parti , aflediando 
ChroP'C ; Lunato , i Padovani (6') , giacché fe la videro bella, 
ab. gfjgpndo , che quella foflTe rilbluzion di particolari , 
k uinm. e non del Comune * corfero a valerli del tempo pro- 
fcrT’infi; » P*^*" >‘>cuperare la perduta Città di Vicen- 
Aveano cllì menato un trattato con certi Vr- 
centini, e ricevutine anche gli ortaggi per quello . 
Ma il trattato era doppio , e di tutto veniva di ma- 
no in mano informato lo Scaligero . Ferreto Vicen- 
tino (c) pretende , che Cane ne averte 1’ avvifodai 
*«r.ii»ùh Carrarelirtellì Padovani . Ora nella notte deldl 22 
vegnente del Mefe fuddeto i Padovani colle genti 
comandate da Vinciguerra Conte di S. Bonifazio , 
giunfero fotto Vicenza ; e trovate le porte chiufe , 
li applicarono a dare la fcalata a quella Città , e mol- 
ti ancora v’ entrarono . Avvifato dai traditori , o pu- 
! re dai Carrareli , Cane , eccolo comparire con V- 
guccione , e con que’ pochi , che per la fua gran_j 
fretta poterono feguitarlo . Fece egli torto aprire_x 
una Porta, e i PadovaAi credendola aperta per in- 
trodurli , fi videro all’ improvvifo piombare addof^ 
fo l’adirato Cane . Parvero pecore all’arrivo del 
Lupo. Tutti allora a gambe ; molti di erti furont> 
uccifi, molti prefi, fra’ quali lo llelfo Conte di 
S. Bonifazio Capitano, che morì fra pochi giorni 
per le ferite ricevute ; e reftò in preda de’ Vicenti- 
ni tutto il loro equipaggio . Qui però non finì la__> 
difavventura de’ Padovani . T»ovò Cane un Taver- 
naio della forti Ifima Terra di Monfel.'ce , per nome • 

o fo- 
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o Toprannomc Maometto (a ") , che promife di dargli 
adito in quella importante Fortezza . Difpofte le co- Vol)i»re 
fc , nella vigilia della fella di S. Tommafo Apollo- 
Io, Cane fenza badare alla llagione orrida pel freddo ^ 
ito colà con Vguccione , c con grolTc brigate , s’ im- v;n.' 
padroni della Terra , e da lì a cinque giorni della—. •'V.rrìi 
Rocca di Monfelice . ineredibi! fu il terrore de’Pa- 
dovani per quella perdita : già s’ afpettavano C4«e 
alle Porte ; ed egli intanto colla forza prefe la no- 
bil Terra d’ Elle , che poi barbaramente diede alle 
fiamme , e quindi obbligò alla refa la ricca e riguar- 
devole Terra di Montagnana . Animato da cosi feli- 
ci fuccelfi lo Scalìgero , (_^) dopo aver prefo al fuo « cotmr. 
foldo da irrigo Conte del Tirolo cento Lande, paf- 
sò dipoi nel Pievato di Sacco, territorio allora il *"‘“*‘'* 
più abbondante e pingue nel Padovano, doveindi- 
cibil fu la preda di tutti i beni . Andò anche ai Bor- 
ghi di Padova , e dillrulTe quello di Santo Stefano . 

Non vi volle di più , perchè i Padovani nell’ anno 
feguentc chiedelTero Pace ; e adoperati per media- 
tori i Veneziani , 1’ ottennero da Cane , col ceder- 
gli i lor diritti fopra le occupate Terre , e dargli an- 
cor quella di Cadelbaldo in pegno . I Carrarelì , fe- 
condo Ferreto , fegretamentc fe l’ intendeano con_» 
e fio Cane , 

Finquì i Ferrare!! aveano provato il duro giogo 
de’ Guafeoni , o fia de’ Catalani , cioè della guarni- 
gione polla in quella Città dal Re Roberto (c) . Le_> « chmo 
avanie ed infolenze di colloro erano il pane d’ ogni 
giorno di quell’ angulliato Popolo , di modo che ho 
io fèmpre fofpettato , che la Ciuflizìa Catalana , paf- ^ 
fata in proverbio per quelli paefi , avelTe origine dai 
loro perverfi portamenti (d) . Giunti oramai all’or- 
lo della difperazionc que’ Cittadini , chiariti della 
dilFerenza , che palTa fra l’effere governati dal Prin-^,^^^^™/ 
cipe proprio , e il vivere all’ ubbidienza di gente-» 
llranicra , ordinariamente venuta fola per fucciarc 

il fan- ubi iiyta « 
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il fanguc de’ Popoli ; e vogliofi di ritornare fitto 
r amorevoi dominio de’ Principi Eftenfi , nel di 4 
di Agoftodel prefente anno moflero a rumore la Ter- 
ra , e coll’ armi incominciarono afpra battaglia con 
(‘fll Guafeoni . Ritiraronfi coftoro in Cartel Tealdf), 
e tutte 1 ’ altre Fortezze della Città vennero alle ma- 
ni de’ Ferrarefi , i quali fpedirono torto a Rinaldo 
ed Obizzo Marcbefi ri’ Efle , figliuoli del Marchefe 
,^ldrov Andino , acciocché venifl'ero . Vennero que- 
lli lenza perdere tempo ; e quel Popolo confortato 
dalla loro prefenza e valore , torto fi diede ad efpu- 
gnare Calici Tealdo per terra e pel Po con dellc_j 
■ barbotte , cconunLupo, cioè con un Cartello po- 
rto fopra due navi. Studiaronfi nello ftelTo tempo i 
Marchefi Eftcnrt coi Pepoli ed altri amici di Bolo- 
gna di far differire la venuta deli’ efercito Bolognc- 
léln aiuto de’ Guafeoni ; e camminò cosi felicemen- 
te il concerto , e l’ indefeffa efpugnazion del Cartel- 
lo , che prima dell’arrivo de’ Bolognell l’ ebbero 
in mano colla morte di tutto quel prefidio , con po- 
Iciadarlo alle fiamme e diruparlo . Liberati in que- 
lla giiifa i Ferrarefi dal giogo rtranicro , con immen- 
Ib giubilo diedero , o fia rertituirono , la fignoria__» 
della Città ai Marchefi d’ Elle Aiddetii nel di 15 di 
Agollo . In quell’ anno ancora nel Mele di Settem- 
bre Cane dalla Scala , Tajferino Signor di Man- 
c«r:o ^ Modena , e Luchino figliuolo di Mar~ 
^ifeonte , fecero olle di nuovo contro di 
Cremona. S’ era quella Città poco dianzi più che 
mai fcompigliata , perché rientratovi il Marchefe 
‘Jacopo Cavalcabè avea lotto la buona fede uccilb 
i.gidio Piperata Capitano del Popolo con cinquanta 
de’ migliori Cittadihi . Ne fuggi Ponzino de* Ron- 
zoni co’ fuoi feguaci , e fatto ricorfo ai Capi della 
Lega Gibellina , li condurte all’ alfedio di Cremona . 
Ma per quanto operaffero, nulla poterono guadagna- 
• re: tale e tanta fu la difefa di^quel Popolo aiutato dai 

Bre- 
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Brefciani . In qucdo mentre i Bolognefi (j") , per 
diftorrc Tafferino da quell’ iraprefa , nel di ipdi voirìi. 
Ottobre oftilmente vennero fui territorio di Mode- 
na fino alla Villa di y^lbereto , commettendo intut- , . 
te quelle viciaanze ogni male in danno de’ Modene-^J“*“® 
fi . Varie guerre eziandio furono in quelli tempi 
nell’ Adigiano , e nel Piemonte ( 4 ) , che per eflcre chtj4ut“«’, 
di poco momento io le tralafcio. Altre ne furono in 
Romagna (c), dove Diego di Larae Conte di quella b Chroa 
Provincia pel Kc Roberto andò all’ alfedio di Forlì 
nel dì 28 di Gi ugno , ma con poco profitto . Pofeia lùiTiuiic- 
nel Settembre fegul pace fra lui e i Cefenati dall’ u- 
na parte , ei Porli veli dall’ altra. J^’iwùe 

Spedì nel Gennaio di quell’ anno (d) P4/>4 Gid- 
•vanni XXI l lettere efortatorie di pace , e Nunzj an- t r.^.. 
cora ai Principi e alle Città d’Italia, infinuando 
loro , che depolli gli odj , e dato fine alle fazioni , 
abbracciaffero tutti la concordia. Quello appunto 
era ed è 1 ’ uffzio de’ Sommi Pontefici , ed abbiamo 
già veduto di fopra , che tali efortazioni fecero frut- 
to in Piacenza , Parma, eModena.Maaltrocivo- 
lea che parole a guarir le cancrene d’ allora. Si au- 
mentò poi quelli terribil malattia ,da che Papa Gìo- 
•vanni , celfando di elfere padre comune , fposò gl’ 
interelfi del Re Roberto , e divenne aperto protet- . 1*. 
tore de’ lòfi Guelfi . Era quello Pontefice per atte- r« 7 ’ìuii*. 
fiato di Ferreto(e), e del Villani (/) , creatura di 1 
elfo Re . Da lui riconofeeva tutto il fuo elfere , per- 
chè in fua Corte era dal nulla falito in alto , e coll’ 
aver finte lettere ( fe pure è vero ) a nome di elfo 
Re , avea ottenuto dal Papa il Vefeovato di Frejus; 
e poi per opera di lui era giunto alla facra Porpora 
e al Pontificato . Chi ben rifletterà al fillema di 
quelli tempi, non avrà difficoltà ad immaginare , 
che il l'uddetto Rz liberto tendeva, al dominio di 
tutta l’ Italia ; odiava i Gibellini fautori dell’ Impe- 
rio , perche contrari a’ fuoi difegni ; nè volentieri 

ve- 
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vedeva in Italia Imperadorc alcuno , ftandogli da- 
vanti agli occhi i pericoli corfi fotto irrigo VII^ 
*~® '»■> Cadde pure in acconcio de’fuoi affari , che in Ger- 
mania fbfTero eletti in difeordia due Re de’ Romani , 
cioè Lodovico il Bavaro , c Federigo d’ ^uflrìa^ . 
Gran cura ebbe Tempre Roberto , che Papa Giovan- 
ili non dccideflc mai la contefa ; e da che, ficcome_> 
vedremo, l’ebbe il B4<ydro decifa coll’ armi, I{g- 
b erto pvoccnrò y che feguitaffe la ripugnanza dclla_» 
Corte Pontifìcia , a non voler mai riconofeere per 
Kc de’ Romani e(To Bavaro : dal che provennero 
Tconcerti e Icandali gravilTimi . Stuzzicò inoltre cf- 
To Re Papa Clemente V, e poi Io fteflb Papa Giovan- 
ni XXII, a far da Padrone nel Regno d’ Italia , va- 
cante l’Imperio, per quanto allora fi pretendea . 
Motivo di ftupore , ficcomc già accennai , può ef- 
Iv-re oggidì , come fi giugnefle in que’ tempi a di- 
chiarar Vaflalli della fanta Sede gl’ Imperadori , e 
fpettante al Papa l’anbluto comando in effo Regno 
Italico nella vacanza dell’ Imperio . Ma non è da llu- 
pire , confideràndo , che il Re faceva al- 

lora da Papa ; hè i Pontefici operavano fe non quel- 
lo , che a lui piaceva . Per quefta viali ftudiava_* 
Roberto di fiendere 1’ ali per l’ Italia tutta colla de- 
preffion de’ Gibellini , ed innalzamento de’ Guelfi 
Tuoi partigiani . Il peggio fu , che fopra quella ba- 
fc dell’ autorità temporale , e del governo dei Papi 
nel Regno d’ Italia , fi fondarono le Scomuniche e 
gl’ Interdetti contro chi non era ubbidiente ai vole- 
ri Poncifìzj . Abbiamo dagli Annali Milanefi (a), 
che nell’ anno precedente , ma più probabilmente 
Kw. tulic. nel predente, avea Papa comandato , che 

cho".ii“ niuno in Italia s’ intitolalfe Vicario Imperiale ; nè fi 
foi!xIi^ mifchialTe nel governo delle Terre dell’ Imperio 
""’ii***** fenza licenza della Sede Apoftolica . Perciò Matteo 
Vifcottte , lafciatoquel titolo, fi fece proclamar dal 
Popolo Signor .Generale di Milano. £ perch’egli 
j non 
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non mife in libertà i Torriani prigioni , come prc- 
tendeva il Papa , nè volle dipendere da lui nel do- 
minio di Milano , fu fottomefla quella Città all’ In- *“"• '»•» 
terdetto , e poi fcomunicato ciTo Matteo. All* in- . 
contro Cane dulia Scala (<*) nel dì i 5 di Marzo del 
prefente anno riconobbe per Re de’ Romani T eletto 
Federigo d' .Auflria , gli giurò fedeltà y e da lui 
prefe il titolo di Vicario dell’ Imperio in Verona e a.’»***'** 
Vicenza. Intimò in queft’ anno Papa G/ov4»nf (i) *"‘’‘*** 
ai Ferrarefi di rilafciare il dominio di quella Città in 
mano de’ Vefeovi di Bologna e d’ Arras fuoi depu- 
tati, fotto. pena delle feomuoiche . Ma i Ferrartfi, 
che troppo malconci $’ erano ritrovati ,'da chepaf- 
sò la lor Città fotto il governo Pontificio , diedero 
di belle parole , ma fi guardarono di venire a* fatti , 
fentendofi troppo bene fotto il governo de* Marche* 
fi Filenfi . 

Anno di C R t s t o mcccxvii i. Indizione i. 
di Giovanni XXII. Papa 
Imperio vacante . 

D Icdefineldi 25 di Marzo di quell’ anno prin- 
cipio ad una memorabile dolorofa feena in Gc- 
nova (c) per l’iraplacabil difeordia di que’Cittadini. 

I Doria e gli Spinoli fuocufeiti Gibellini , pieni d’a- »”•. «« n|J 
Ilio contro de’ Fiefchi, Grimaldi, e degli altri Guel- 
fi dominanti nella Patria, fecero venir di Lombar- 
dia con un poficnte efercito di cavalleria e fanteria 
Marco f^ifeonte figliuolo di Matteo , il quale unito 
colle forze di efil fuocufeiti cinfe d’ alfedio la Città 
di Genova, Città ben provveduta prima dai Guelfi, 
e con impareggiabil coraggio da lorodifefa. La^ 

Torre del Faro per due Meli fi tenne falda contro 
tutti gli sforzi degli alTedianti . In fine fu prefa ; 
prefo ancora fu il Borgo, di Prca, e quel di Sant* 

Agnefe nel dì 27 di Giugno, e fi cominciò a tor- 
roni. Vili. Fart. l. I men- 
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mcntar colle macchine la Città medefima . Trovali, 
dof? In queda maniera molto allo ftretto i Genovcfi 
Aio* mi d^rninanti , fpedirono Ambal’ciatori al Re Pubertà , 
cfponendogii quel che loro avveniva per aver ade- 
rito alle di Ini infìnuazioni , cd offerendogli la Si- 
« gnoria della Città , purché in tanto bifogno recaflc 
loro foccorfo . Non altro che quello dcfidcrava ed 
afpcttava /(dierto , Però meffa infieme una flotta di 
ventifette Galee , e di quaranta ufeieri , cioè navi 
grnfTe da tralporto , c di altri Legni , dove imbar- 
• cfc!»n. ^ dugento cavalieri , fei milafanti , e co- 

piofa vettovaglia , (4) in perfona egli lleffo coila_r 
U'i,. Regina fua moglie , e con Filippo Trincipe di Ta- 
ranto , c Giovanni Principe della Morea , fuoi fra- 
telli , venne a Genova nel di 20 di Luglio , e vi 
fece nel dì feguente la fua folenr.e entrata . Pofeia 
nel dì 27 di effo Mefe fu data a lui , e infieme a Ta- 
pa Giovanni la fignoria afloluta di Genova per dieci 
anni avvenire . Era un’ apparenza quella compagnia 
del Papa. Roberto fe ne ferviva per far paura ai Gi- 
bJlini, c maggiormente alTodarc la fuafazione , c 
fignoria in quella Città . Non cefsò pe ‘ quello 1 ’ ar- 
mata Gibellina di far guerra viva alla Città , mole- 
H dandola continuamente coi trabucchi , e coll* altre 
macchine da guerra , e con varj afl'alti ; e tuttoché 
Roberto avefse un poderolò efèrcito , fuperiorc di 
molto a quei de’ nemici , per gli ajuti a luiveni.:i 
dalla Tofeana : pure tenendo i nemici le fortezze d’ 
intorno, campeggiar non poteva , e gli conveniva 
dimorare llretto nella Città • Di grandi prodezze fi 
fecero in tal’ occafione daamendue le parti ; ma_» 
troppo io mi dilungherei , fe voleffi narrarle . Arri- 
vò a tanta audacia Marco Fifeonte , che mandò a sfì* 
dare lo fielfo Re di combattere con lui a corpo a cor- 
po per terminar quella contefa ; del che molto fi of- 
fefe , e grande fdegno ne preie Roi 'rto , 

Secondo il peflìmo coftume di quelli si feon volti 

tem- 
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tempi , turbofll nell’ anno prefente la quiete di Mo- 
dena(4), dove era Signore Tafferino de* Bonacojji 
Signore ancora di Mantova. Zaccheria de’ Tofabec- '*•» 
chi gli tolfc la nobil Terra di Carpi nel di 17 di Gen- 
najo . Nella mezza notte dello ftefso giorno France- eli Muuoa 
feo dalla Mirandola con Trendiparte ìlio figliuolo , e 
Guido de’ Pii , Nobili e potenti di quella Città , 
che nel precedente anno aveano ricevuto per grafia 
iljrientrarci, mofsero a rumore il Popolo Mode. lefe, 
e coll’ armi coftrinfero i provvifionati di i^afferino a 
ritirarfi nelle cafe de’ Ncbdi di predo , dove aflc-* 
diati impetrarono poil’ ufeita libera fuori della Cit- 
tà . Cosi Francefeo Pico dalla Mirandola fi fece pro- 
clamar Signore di Modena . 'Flkcolò da Predo gli 
confegnò dipoi Spilamberto , per liberar Giovanni 
fuo fratello dalle carceri , e fimilmente ^frrivieri da 
Magreta gli raflegnò il fiio Cartello . Nel di primo 
di Marzo tutti gli sbanditi da Modena rientrarono 
nella Città con gran ferta ; ma nel di due d* Aprile il 
(addetto Francefeo bandi le famiglie de’ Nobili da_j 
Predo, da Magreta, e de’ Buzzalini , le quali, ri- 
corfe a Tafferino , fecero, eh’ egli con Cane dalla_* 

Scala, e molte fchiere d’armati nel di 27 di Lu- 
glio venirte ad artediar Modena . Vedendo poi , che 
niuna commoaion fi facea nella Città , e dato indar- 
no un’ artalto dai fuorufeiti , fe ne andarono tutti 
dopo fette dì malcontenti . Più felicemente riufcl 
ai Collegati Gibellini l’ imprefa di Cremona , dove 
Signoreggiava il Marchefe Jacopo Cavalcabi di fa- 
zione Guelfa . Diedero efli nuovo ajuto a Tornino 
de’ Tenzoni (^b') , e quelli con intelligenza di alcuni PUceBitn. 
Cittadini entrò la mattina per tempo nel di pdi A-Mr 
prile ( il Corio (c) fcrive di Febbraio , ma credo ^ 
con errore ) in quella Città , e prefe la Piazza . Al- 
lora il Cavalcai^ in fretta co* fuoi feguaci fcap- 
pò fuori della Città (d) . Il Ponzone dipoi fu prò- v,ìu.i'i”.‘ 
clamato dal Popolo Signore di Cremona , madi“^** 

I z Cre-» 
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Cremona Città oramai fpopolata ed impoverita per 
le tante pacate feiagure. Giovanni da Bazzano Icri- 
àBM ij>i yg i TalJerino de’ Bonacufli fu dipoi creato 
Signore di quella Città . Anche in Padova accadde 
mutazion di governo (,i) . Da cheriufeì all’accor- 
tozza e potenza di ^acofo d.ìCarrara, e de’ fuoi con*- 
forti , di far ritirare da quellaCittà la ricca ed emu- 
Tot*»»’. 1^ Macaruffi con altre potenti famiglie , c 

*” con ^Albertino Muffato Illorico , facile fu a lui di ot- 
tenere ancora il Principato di quellaCittà , Fecc_> 
“*c»ÌSÌSì! pertanto eflTo Carrarefe raunare il Configlio Gcne- 
?Ia’'»iìi. tale de’ Padovani , dove efpofe la neceflità di que* 
imuc. jgjjjpj (jj eleggere un Signore perpetuo , in cui ftef- 
fe la balia e la cura del pubblico governo per cagion 
de’ correnti bifogni . Il concerto era fatto ; fenza__» 
venire allo fcrutinio , tutti i Guelfi , e i Gibellini 
ancora , con fegreto contento di dalla Scala , 
gridarono lor Signore ‘Jacopo da Carrara , che fu il 
primo di Tua Cala a fignoreggiar quella Terra . Que- 
fii poi per quanto potè , cercò l’amicizia di Cane : 
al qual fine promife ancora di dar per moglie Taddea 
fua figliuola di età puerile a Maflino nipote di elfo 
. .. , Cane . In un parlamento tenuto adì iddi Dicembre 
Soncino , tu nel prefentc anno (c) dichiaratoli 
fiiòdetto Cane dalla Scala Capitan Generale della—» 
Iljrr«V Lega de’ Gibellini con lo fiipendio di mille Fiorini 
L‘r i*uìf*di oro perMefe . Se crediamo a Galvano Fiamma , 
Vero'.*!.'®** fu quello un ripiego prefo dalla fagacità di Matteo 
«Jj; i«i‘e. yifeonte , perchè il Re Roberto facca di grandi efibi- 
zioni a Cane per ifiaccarlo dagli altri Gibellini . A> 
i|<^e«tMf^veva cflb CdBC (d) dei trattati con alcuni Cittadini 
di Trivigi , e vogliofilfimo di quell’ acquifto , nel 
dì primo di Ottobre fpedì colà Vruccion dalla Fag- 
giuola fuo Capitan Generale coir efcrcito fuo . Non 
ebbe effetto la congiura , Tuttavia in fuo poterc_> 
vennero le principali Terre di quel Contado , cioè 
Noale , Afolo , Monte di fiéUuna , e fu cominciata 
un blocco a quella Città * Anno 
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!Anno di Cristo mcccxix. Indizione 
di Giovanni XXII. Pipa 4. 
Imperio vacante . 
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O stinatamente continuarono anche nel vefno i 
Lombardi e i GenoveC fuorufciti 1 ’ afledio di 
Genova . (a) Rincrefceva non poco al Re liberto 
di trovarli cosi chiufo in quella Città , e fenza po- 
tere fare imprelà alcuna luminolà, e degna di un »«*• <>«>»• 
parfuo. Finalmente gli fu fuggerita la maniera pro- 
pria di vincere quella pugna . Fece egli imbarcare 
nelle fue navi quattordici mila combattenti con or- 
dine di sbarcare a Seftri di Ponente , per aver campo 
di far battaglia coi nemici in quella pianura . Cor- 
fero per impedire lo sbarco i Gibellini; ma finalmen- 
te nel dì cinque di Febbraio la fanteria Guelfa faltà 
in terra, e benché tre volte rifpinta , fece ritirare 
i Gibellini a Caftiglione , e di là ancora li fece poco 
apprefib sloggiare . Allora Marco Vifconte trovan- 
doli fra due fuochi , e temendo anche della fede de* 
fuorufciti Genovefi , perchè era inforta difcordia fra 
i Doriae gli Spinoli, levò precipitofamente il cam- 
po, lafciando indietro parte ancora dell’ armi e del 
bagaglio , e con gran fretta fi ritirò a Ruzzala , slj 
G avi , c ad altri Luoghi . Tutto contento allora il 
Re l{oberto d* aver liberata Genova , e lafoiato ivi 
per Ìlio Vicario Ricciardo Gambate fa , nel di ap. 
di Aprile , colli Regina , co’ fratelli , e molti ftioi 
Nobili , c genti d’ armi , l’ imbarcò in fette Galee 
( il Villani fcrive , c con piu verifimiglianza , (6) 
ih quaranta ) e fece vela per andar alla Corte Ponti- 
fida dimorante in Avignone. Credevanfi oramai! 
Genovefi di ripofare , quando nel di 25 . di Maggio 
fi videro i Gibellini di Savona entrare con fei Galee 
ben’ armate nel Porto di Genova , c rapire una_» 
grofia Galea carica di merci , defiinata per Fiandra . 

Pofeia nel di 37. di Luglio eccoti arrivar 1 ’ efercito 
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5^^ de’ fuorufciti , e de’ Lombardi Gibellini , che di 
^ nuovo ftrinferod’ afledio la Città medefima di Gero- 

*"• va . Aveano elTi armato in Savona ventotto Galrc , 
colle quali fecero gran danno alle Riviere e alla flef- 
fa Città . Nulla dirò io degli affalti e delle frequenti 
battaglie fuccedute in quello infigne afledio . Se gran- 
di furono le offefe , non miror fu la difefa , gareg- 
giando in valore ambedue le parti ; e per tutto T an- 
no feguitò dipoi quella brutta mufica con iflragodi 
moltifllmi combatterti. Fu continuato per tutto il 
verno l’ sfltdio , o fia blocco di Trivigi , fatto dall’ 
armi di Cane dallaScaU. fa) Trovandoli in così peri* 
colofo (lato B^mbaldo Contedi Collalto , gli Avvo- 
cati , Azzoni , ed altri Nobili di quella Città, fpe- 
dirono Ambafeiatori a Federico Duca d’ Auftria, elet- 
to Re de’ Romani , pregandolo di prendere la Cgno- 
. ria di Trivigi, e di foccorrcrli. Accettata volen- 
tieri tal’ efibizionc , Federigo inviò tollo il Conte di 
Gorizia con un groifo corpo di milizie Tedefchc a_^ 
prendere il pofleflb di quella Città . Allora Cane fi 
ritirò da que’ contorni , c cercò 1’ amicizia d’ cflTo 
Conte, con cui ancora (labili pace nel Mcfc di Giu- 
gno . Ma l’inquieto Cane non finiva mai un’ imprefa, 
che nello (leJTo tempo non ne macchinafle un’ altra . 
Ancorché foflero frefehi i Capitoli della Pace , fer- 
mata co’ Padovani , pure cominciò a cercar de’ pre- 
telli per romperla . Fatta lega con Einaldo ed obiZm 
zo Marchefi d’ Elle , dominanti in Ferrara , Rovigo, 
ed altri paefi , pretefe , che Jacopo da Carrara Si- 
gnor di Padova rimettefl'e in Città tutti i fuorufciti; 
altrimenti vi avrebbe egli provveduto . Era difpollo 
il Carrarefe a farlo , miiCane trovati degli altri un- 
cini , non fi moflrò contento delle condizioni , e pcy 
nel di quinto d’ Agoflo andò all’ affedio di Padova . 
Cercò allora Jacopo da Carrara foccorlb dal Conte 
di Gorizia . S’ interpolerò anche i Veneziani per la 
pace , ma fenza effetto , perchè troppo ingorde era-. 

no 
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Ilo le diminde di Cane . Jacopo da Carrara^ che non - 
volea veder perire cosi miferamentc la Patria fua, 
fece elibire al Conte diGori/ia la fìgnoria di Padòva *““• 
da darli a Federigo Duca d’ Auftria . Vi acconfentl 
il Conte con far di larghe promefle ai Padovani nel 
di quattro di -Novembre , c Federigo mandò nuove 
genti in ajuto loro. Non era ancor palefe quello trat- 
tato , quando il Conte di Gorizia modrandofi tut- 
tavia in favore di Cane , fpedl al di lui campo cento 
de’ fuoi cavalieri , con ordine fegreto , che ufeendo 
i Padovani , tentalTero con loro di far prigione Cane, 

Più fcaltro Cane ^ al vedere cfpofta bandiera rolTa_* 
nelle mura di Padova, immaginò torto quel che era , 
edifarmati que’ Tedefchi, li fece tutti prigioni . Sot- 
to quella Città terminò fua vita 2)guccione dallaFag- 
giuola , che tanto avea fatto parlare di se in Italia , 
e fu onorevolmente feppellito in Verona . 

Guerra eziandio fu in Piemonte (^a") . Nella Vigi- 
lia di S. Giovanni Battirta di Giugno Marco Fifeonte , 
figliuolo di Matteo con gli ufeiti d’ Arti , epiùdi .VjTw , 
mille cavalli , ed altrettanti fanti , andò fiotto la__» iVric 
Città d’Arti , dirupò gli fpalti , e diede un’ aflalto , 
in cui circa cinquanta foldati entrarono nella Città , 
ma furono anche vigorofamente refpinti . Scorger- *** 
do più difficile , di quel che fi penfavano , l’ irapre- 
fa, fen^andarono con Dio. All’incontro Zigo del 
Balzo , Vicario del Re Roberto in Piemonte , uno de’ 
più prodi Capitani di quel tempo (A) , fi portò con 
'' tutte le fue forze , e con quelle degli Artigiani fui VJà.»’!' 
fine di Novembre all’ afledio di Aleflandria, Città al- 
lora fioggetta ài Vifeonti , e per tradimento entrò nel 
Borgo di Bergolio . Ma andando nella feconda Do- 
menica di Dicembre a Monte Cartello con un corpo 
di fua gente , fi feontrò con Luchino Fifeonte rian- 
dato da Maffeo fuo padre con quattrocento cavalli in 
foccorfo d’Aleffandria. Subito furono le lancio in rc-^ 

Ila; gran combattimento fi fece; rimafero feonfittt 

1.4 
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i Provenzali; c lo ftelTo Vgo del Balzo con più d 
*vofgto.^ venti ferite perdè ivi la vita . Nel dì \ 6 . di Maggio 
*«»*i>* jjg» Pii prefe la nobil Terra di Carpi colla 

•mu ^ c prigionia d’alcuni de’ Tofabecchi (4), che 

yVfMH fc n’crano impadroniti . Pofcia Fraiicefco dalla Mi- 
randola , Sig^iore allora di Modena , nel di 28. di 
Settembre colla milizia de’ Modenefi andò all’ alTedio 
di Carpi . Tanto fecero con danari i fuorufciti , che 
••1.IUU0 QiJjgfto dèi Correggio nell’andare con gran quantità 
di cavalli verfo il Brefeiano , fi portò colà , e fece_> 
levar quell’afl'edio. Il perchè Francesco dalla Miran- 
dola trovandoti attorniato da’ nemici , mentre anche 
i Signori di SalTuolo ad ifianza di Tajferino de’ Bona’- 
cofli gli faceano guerra viva : venne alla rifoluzione 
di trattar accordo con eflb Tajjerino Signore di Man- 
tova, e di reftituirgli il dominio di Modena . La con- 
cordia fu fatta ,encl di ultimo di Novembre ritor- 
narono i Bonacoffì in pofleflb di quella Città . Furono 
mandati a’ confini i Guelfi , ma con lafciar godere i 
beni alle loro famiglie . A tutti faceva paura in que- 
lli tempi l’infaticabil Cane dalla Scala ; ma fpezial- 
mente ne temevano i Brefciani , perchè li teneva in 
continuo allarme perle molte Callella , che flavano 
in mano dei lor fuorufeiti Gibellini, protetti dal me- 
defimo Cane , e da Tajferino Signor di Mantova . 
Fatto dunque Configlio Generale in Brefcia , deter- 
minò quel Popolo di dar la fignoria della lor Città 
al Re i{oberto , Capo, e Protettore de’ Guelfi, 
fperando fotto le alifue di follenerfi meglio in mezzo 
acanti nemici Qb). Non era il Re partito per anche 
tÌ!!Ì. w da Genova , quando arrivarono colà i Brefciani coll* 
■«. iKii» Qjfgrta fuddetta , che fu di buon cuore accettata nel 
di 28. di Gennaio , ficcome apparilce dalle Lettere 
d’elTo Re fcritte a’ Brefciani , c rapportate dal Mal- 
vezzi . Pofcia giunto Foberto ad Avignone , di colà 
fpedi a Brefcia per fuo Vicario Giovanni da Acqua- 
bianca nei Mefe di Giugno . Rifentirono ben tofio i 

buoni 
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t)uoni influfll della loro rifoluzione i Brefciani , im- 
perocché ordinò ai Fiorentini , Bolognefi 

cd altri della Lega Guelfa di fornai ini ftra'r loro un’*“"®***^ 
-abbondante foccorfb . 

Fecefi in Bologna (a) una taglia di mille cavalieri; . t «io». 
Capitano d’efla Giberto da Correggio , che vi 
altra fua gente , e i fuorufcili di Cremona , e mar- 
ciò alla volta di Brefcia . Quivi col Popolo Brefcia- 
no fece gran guerra ai lor fuornfciti , c quali tuttt_> 
le Caftella da loro occupate ritornarono alla divozio- 
-ne della Città . Fece di più i\ torreggi ef co . Alle i^- 
■iiznze dì’’} acofo Cavalcabà , che feco militava coi 
fuorufciti Guelfi di Cremona, vennecoirefercito,e 
collo lleflò Regio Vicario , perifnidarda Cremona 
iGibellini. Era divenuta oramai quella fmunta Cit- 
tà il giuoco della fortuna (6) . Una notte del Mefe 
d’Ottobre per tradimento v’entrò Giberto da Cor- 
reggio colla fua Armata , la qual vi convmifecrudel- Kar Utlic . 
tà , ed iniquità fenza f ne ; uccife , e difcacciò i Gi- 
bellini, e il prefidio ivi porto da Cane,eàz Taffermo 
Se crediamo al Corio (c) , WCavakabi tornò ad ef- 
ferne Signore;ma leCroniche più vecchie alferifcono,*WOT'I:‘'* 
che ne reftò padrone Giberto,i\ quale non vi dovet- 
te far le radici , per quanto vedremo. Ma mentre 
il fuddetto Vicario Regio era in Cremona (il perchè 
non fi sa ) il popolo di Brefcia corfe al Palagio della 
fua refidenza , e diede il facco a tutto quanto il fuo 
arnefe .ElefTero dipoi per Vicario un Simone Temfefla 
oltramontano , che fu pofcia confermato dal Re 
Roberto , ma non fenza fuo fdegno , avendo egli dii. 
gerita l’infolenza di quel feroce popolo, per non po- 
tere di meno . Fu mandato in quclPanno da Papa_» ^ 
Giovanni per Conte della Romagna (<f) ^^imerico dz 
Caftello.Lucio , gran Dottore di Legge . Quelli fab- j «li* 
bricò poi una fortiflima Rocca in Bertinoro , e un._» 
buon Cartello in Cefena . L’ubbidivano i Roraagnuo- 
U in pagar le taglie , c ilbribuco de’ fumanti; ma 
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per fc ritennero le Città , e Terre collo fteflb domi- 
Voti», nio o governo di prima . Secondo la Cronica di Ce- 
“"****' fena una fiera peflifenza fu in qiiefl’anro in Italia, e 
fpezialmente afflifTe la Romagna. Nella Marca d’An- 
cona , non fo fe per li demeriti degli Ufìziali Ponti- 
Gzj, o pure per l’iniquità de’ popoli , feguirono del- 
le funefle novità (<*).! popoli di Recanati , e d’Ofi- 
jjjQ prefero l’armi contro di cimelio Marchefe di 
quella Marca , e trucidarono ben trecento de’ fuòi , 
parziali, non la perdonando il loro furore nè pure 
agl’innocenti figliuoli ; fcacciaroro ancora ilVefco- 
vo , ci! Clero con altre enormità , che fon da tace- 
re . Chiamarono effi al loro governo Federico Conte 
di Montefeltro , gran Caporale de’Gibellini in quel- 
vata»*h^‘, 1® contrade (i) . L’efempio di cofioro fervi ai Gi- 
bellini di Spoleti , fpalleggiati dal medefimo Conte 
Federigo , per prendere nel Novembre 1’ armi con. 
tro ai Guelfi concittadini , e per cacciarne ducente 
in prigione , e mettere in fuga il redo . Quivi an- 
cora feguirono omicidi , incendi, ed altre fcelle- 
raggini , compagne fedeli dei faccheggi . Per que- 
llo eccelso i Perugini , Guelfi allora di fazione , che 
non Jerano potuti accorrere a tempo in aiuto degli 
opprefli , imprefero poi l’afledio di Spoleti . E il 
Papa mandò in Italia Beltrando dal Poggetto Cardi- 
nale di S. Marcello , il quale dai malevoli veniva-* 

' creduto figliuolo del medefimo Papa (c) , per prov- 

*oiowMi vedere ai difordini dello SatoEcclefia dico , origina- 
ti principalmente dal volere dare i Papi a darli bel 
tempo in Provenza , abbandonata la fedia loro data 
a da Dio* e i fudditi propri . P^ce in quelpanno’ (d) 
•to?’*.'.!. Matteo Fifeonte un’azion degna di lode , e fu quella 
X» xii. di ricuperare il teforo della Chielk di Monza > che_> 

' già fu impegnato dai Torriani , quarantafei anni pri- 
ma, confidente in Corone d’oro , Calici , ed altri va- 
li ornati di pietre preziofe , di valore di ventifeimila 
^ Fiorini d’oro. . Ptlimpcgnato che i’ebbe., portollo la 
. : t per- 
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fjerfona a Monza nella Vigilia del fanto Natale, e 
colle Aie mani lo pofc neH’Altare , raccomandandolo 
efficacemente a que’ Canonici. 

I 

. Anno di Cristo mcccxx. Indizione hi. 
di Giovanni XXII. Papa j. 

Imperio vacante . 

A Privato nell’ anno precedente ad Avignone 
il Re Roberto , per chiedere a Papa Giovanni 
ajuto contro de’ Lombardi aflediatoridi Genova, al- 
lora fu che efprelTe il Aio fdegno , e defio di vendi- 
carfi: giacché a lui pareva un’ enorme affronto quell’ 
averlo i Lombardi aflediato , c riftretto in Genova , 
perchè doveano quegl’infolenti , da che feppero ef- 
fer ivi inperfbna un Re , colla teda baffa andarfene 
con Dio . Giovanni Canonico di San Vittore, Scrit- 
tor di quelli tempi, confefia (< 1 ), avere Roberto anch’ 
egli cosi affediato il Papa , Aio per cosi dire fchiavo , 
che ninna fpedizione fi faceva allora nella Curia Pon- 
tificia. DtSlus autem cumTapa morant facient 
ita eum fuis negotiis occupahat , qued nihil , aut pa- 
rum expediebatur in Curia, immo etiam negotiaper- 
finalia Papae totaliter infeEla remanebant . Ma che 
fi trattava con tanti colloqui in que’ gabinetti ? Di 
annientare <1 Gibellinismo in Italia , e di aprir la 
ftrada al Re Roberto di divenir padrone d’efla Italia, 
con efcludere i due litiganti eletti Re de’ Romani in v>ì «ik». 
Germania (é) . A quello fine B^berto fi fece creare, tSUuk 
c confermare Vicario d’Italia , vacante l’Imperio , 
e fubordinato a lui con quello titolo Filippo di l^alo- ^ 

is , del quale fra poco parleremo . Se riufeiva a 
berta di abbaflare i Gibellini , e di ottenere il domi- ***" 
nio , o governo delle Città tenute da loro, ficco- 
me avea fatto di tante Città Guelfe : avrebbe poi 
penfato, fe conveniva rellituir tutto a chi avelTe vo- 
luto venir di Germania a cercar la Corona d’Italia 

Ni«^> 
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Niuno intanto dei due Principi litiganti ofava dr cà- 
roipr.* lare in Italia, perchè Roberto Teppe ben’ iftruire 
Giovanni XXU per impedirlo . Ora la maniera 
di difiruggere il velenofo ferpente Gibellinifmo era 
quella di fchiacciarne il Capo, cioè Matteo VifcaHte , 
Padrone allora di Milano , Pavia , Piacenza » Nova- 
ra , AleflTandria , Tortona , Como , Lodi , Berga- 
- mo , e d’altre Terre . Vinto quello andava il refto . 
Operò dunque Roberto , che fe Matteo non ubbidi- 
va co’ Tuoi figliuoli ai comandamenti del Papa, fof- 
fe fcomunicato , e pollo l’Interdetto a tutte le Città 
da lui polTedute,e che anche il Papa gli facelTe guer- 
ra , ed impiegane i tefori della Chiefa in quefta cre- 
duta probabilmente Tanta impreTa . A buon conto 
dieci Galee preparate ed armate dal Papa per man- 
darle in Terra Tanta , Turono cedute al Re per valer- 
Tene in ajuto de’ Genovefi. Ma perciocché fi Tarelr 
i potuto dire , ficcome inTatti fi difle («) , che al 

Pontefice Tconvcniva il miTchiarfi in guerre , per in- 
M-’tSL. vadere gli Stati altrui , e poco ben Tonare il far Ter- 
vite la Religione a 'fini politici , mentre non appa- 
•n'ABj{ii. ^ j Romani Pontefici aveflero diritto alcuno 
temporale Topra Milano,e Topral’altre Città di Lom- 
bardia , Marca di Verona , e ToTcana , mentre elli 
Principi tenevano quelle Città dall’ Imperio, eie 
UfB. conTerva vano per l’Imperio (A) , fu anche trovato 
mSlr. il ripiego di dar colore di Religione a quella guerra. 

Andò pertanto ordine agl’ Inquifitori di fare ua-s 
t procelTo d’Erefia a Matteo Vifconte , e a’ Tuoi figliuo- 
li (r)je Io fteflb dipoi fu fatto contro Cane dalla Scala, 
««." lùiSfc e Tafferino Signore di Mantova * i Marchefi Eflenfi 
Signori di Ferrara , ed altri Capi de’ Gibellini d’ al- 
lora: i quai tutti, benché protefiafiTero d’eflere buoni 
Cattolici , e ubbidienti alla Chiefa nello Tpirituale , 
pure fi trovarono dichiarati Eretici , e fu predicata 
contro di loro la Croce. In Tomma abufolfi il Re 
/Roberto , per quanto potè , delia Tmoderata Tua au- 
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ÌEorità' nella Corte Pontificia , facendo far quanti 
paffi a lui piacquero a Papa Giovanni , con porgere 
ora motivo a noi di deplorare i tempi d’allora . Che 
i Re , e Principi della Terra facciano guerre , è una 
penfion dura, ma inevitabile di quello raifero Mon- 
do . Inoltre , che il Re Roberto tendefle a conquiflar 
l’Italia ,può aver qualche fcufa. Altrettanto ancora 
faceano dal canto loro i Gibellini , nè quelli certo 
nelle iniquità la cedevano ai Guelfi. Ma Tempre farà 
da defiderare , che il Sacerdozio illituito da Dio per 
bene dell’animc , e per feminar lapace , non entri 
ad aiutare , e fomentar le ambiziofe voglie de’ Prin- 
cipi terreni , e molto più guardi dall’ ambizione fc 
lleflb . 

Ora il Papa , e il Re Roberto , a fin di compiere la 
meditata imprefa , fommolTero il giovane Principe 
Filippo di yalois della Cafa di Francia , figliuolo di 
quel Carlo , tuttavia vivente , che già vedemmo in ^ 

Italia a’ tempi di Bonifazio Vili e il mandarono 
in Lombardia con bella Armata di Baroni , e nomi- 
ni d’armi . A lui fi unì con altra gente, e coi fuoru- 
feiti Guelfi di varie Città , Beltrando dal Pogge tto 
Cardinale Legato . Fecero amendue capo alia Città 
d’AIli, che ubbidiva al Re Roberto ricl giorno eia- 
que di Luglio . Già un Mefe correva , che con viva 
guerra fi difputava fra le due potenti Cafe de’Tizzo* 
ni, e degli Avvocati il po(reCTo,e dominio della Citta 
di Vercelli . 1 cavalieri Tedefchi di Alatteo yifeonte 
erano a quelPafièdio in favore de’ Tizzoni Gibellini. 

Udito quello rumore, Filippo di Valois, fenza voler 
afpettarc i rinforzi d’altri combattenti , che gli do- 
veano venir di Francia , parte dal Papa , parte dal 
Re Roberto , dal Re di Francia , e dal Principe Coir- 
lo fuo padre, ed anche da Bologna, e Tofeana 
corfe a Vercelli , per defio di liberar gli Avvocati ** 
Guelfi aflediati dai Gibellini , Ma non perdè tempo 
Matteo Vifeonte (A) ad inviare a quella medcCma **'* “ 
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danzi Galeazzo , e Marco fuoi fìgliuoli con più di 
*TWj.r#^ fre mila cavalli ( altri dicono cinque mila ) , e circa 
*“"*<** trenta mila pedoni, raccolti da tutte le Città fue 
fuddite, o amiche di Lombardia. A quello formi- 
dabile sforzo d’armati venne incontro l’efercitoFran- 
zefe con apparenza di voler battaglia ; ma battaglia 
non feguì . Bensì avvenne , che Filippo di Valois , 
qucl’cra venuto , fc ne tornò con fue genti in Fran- 
cia , maledetto , e vituperato dagli aderenti fuoi ri- 
mafti in Italia colle mani piene (blamente di mofehe. 
Molte per quella cagione furono le dicerie d’allora . 
■ cbre». («)Chi attribuì la di lui ritirata a’danari ben’impiega- 
»r”xi. dai F'ifconti.per guadagnar lui,o Bernardo da Man- 
golio , o Mercolio fuo Marefciallo ; e chi all’ cnTerfi 
trovato quel Principe come alTcdiato. fenza poter 
avere fullillenza per gli uomini , e per li cavalli ; c 
lulit. chi all’avcrgli Galeazza l^ifcente, o in perfona, o per 
b chrofc mediatori (é) , fatto conofeere lo fvantaggio, in cui 
wxv. egli fi trovava , per edere l’Armata de’ Milanefi , e 
•«. luiic. Collegati piu di due cotanti , che quella della Chic- 
fa ; e che elfo Galeazzo per la riverenza , profelTa- 
ta da lui a quel Principe , e al Conte di Valois fuo 
padre , da cui era (lato fatto Cavaliere , noi volea 
offendere, come potea . £ quello è ben più probabile, 
confiderato il valore , e l’onoratezza di quel Prin- 
cipe , e confelTando il Villani , elferfl feufato Filippo 
col Pontefice , e col padre , d’aver cosi operato , 
perchè elfo Papa , e il Re Roberto non l’aveano for- 
nito a tempo della moneta , e gente promelTa . Quel 
che è certo , regalato dai Vifeonti , e in buona ar- 
monia con loro, fe ne tornò Filippo di Valois in_# 
Francia , Principe , che, ficcome vedremo , nell’an- 
no 13 a8j per la mancanza de’ figliuoli di Filippo il 
BellOy fuccedettc in quel fioritiflimo Regno, 

Continuò ancora in quell’anno 1 ’ olìinato alfedio 
di Genova ,c l’afpra guerra fra i Genovefi follenuti 
dal Re , e gli ufeiti loro, collegati coi Gi- 
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bellini Lombardi, si per terra , che per mare. S’em- 
picrebbono molte carte , fe fi volefle riferir tutte le 
varie prodezze , ed azioni militari si dell’una , che 
dell’altra parte . Scrive Giovanni Villani (^a') , aver 
creduto i favj , che in comparazione dell’ alTedio di *•» ’ 
Troja non folte da meno quello di Genova per le 
tante battaglie , che ivi fucccderono . Prefero i Ge- 
novefi Guelfi dominanti molte Galee degli ufciti 
Gibellini , che s’crano ritirate in Lerice (A). An- ^ 
darono ad Albenga , e tolfcro quella Città a’ nemici SS'o.S"' 
nel di 22. di Giugno con darle un’ orrido facchcggio 
Lenza rifpetto alcuno ai facri Templi , e con altre fi- 
mi li iniquità . Al groflb Borgo di Chiavari toccò la 
medcfima fventura più d’una volta , ora da’ Guelfi , 
ed ora da’ Gibellini . In quefti tempi collegatofi coi 
fuddetti ufciti Gib llini > e con Matteo Fifconte, Fe- 
derigo Redi Sicilia (r)mandò in loro ajuto quaran-iJI^Si^ 
tadue tra Galee , e Legni grofll da trafporto . Allo- 
ra fu così lìrettta per mare la Città di Genova , che 
non potendo ricevere più vettovaglia da quella par- 
te , cominciò quafi a difperare . Ma il Papa , e il Re 
Roberto , fatto un’ armamento di cinquantacinque 
Galee in Napoli , e Provenza , fpedirono a tempo 
quella Flotta , alla cui villa i Siciliani veleggiarono 
alla volta di Napoli , e diedero il Lacco all’ Ifola d’I- 
fchia . Infeguiti indarno dalla Flotta Provenzale , e 
Napoletana , di cui era Ammiraglio Raimondo da 
Cardona , che poco o nulla fece in quell’ anno , tor- 
narono dipoi ai danni di Genova . 

MolTe guerra Caflruccio Signor di Lucca in quell* 
anno del Mefe d’ Aprile a’ Fiorentini , e tolfe loro 
Cappiano , Monte Falcone , e Santa Maria al Mon- 
te . Tornato pofeia a Lucca Lenza vedere movimen- 
to de’ Fiorentini , che non fi afpettavano quello in- 
fulto , con cinquecento cavalli , e dodici mila fan- 
ti Qd) cavalcò contro dc’Genovefi Guelfi nel Mefe 
«ii Agollo . Entrato nella Riviera di Levante , fe gli "'•*•*’ 
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srrcnderono varie Caftella ; e già II preparava egU 
T.u-«re a fare di più , quando gli fu recata la nuova , che i 
Piorcntini con grande sforzo erano entrati nel ter- 
ritorio di Lucca nelle contrade di Valdinievole, met- 
tendo tutto a ferro e fuoco . Più che di fretta fe ne 
tornò CaflrHCcio indietro , c vigorofamente venne 
a Cappiano in fulla Gufeiana a fronte de’ Fiorentini. 
Quivi fletterò le due armate folamcntc badaluccan- 
do fino al verno , che tutti li fece tornare a cafa . 
EOendo morto inqueft’anno nel di primo di Mag- 
gio Cucrarrfo C/>er<zr<fe/c4 , chiamato Caddo , 
Conte di Donoratico , e Signore di Fifa , dal Po- 
polo Pifano in luogo fuo fu eletto Signore il Contea 
Blnieri fuo zio paterno, appellato Ts(eri , il quale 
amò c favori forte i Gibcllini , e chi era flato par- 
ziale di Vgucchne : e per meglio foftenerfì , fece 
lega con Cajiruccio Signore di Lucca , dandogli oc- 
cultamente favore contro de’ Fiorentini. S’ebbe_j 
tanto amale Cane dalla Scala Signor di Verona, che 
Federigo Duca d’ Aulirla avefle prefa il dominio di 
Padova , che come fe punto non curafTc di lui , con- 
eVSr^'tinuò la guerra con quella Città Qa') . Tentò furti- 
KlT-è!!i«i vamente di entrarvi nel dì 3 di Giugno , e ne fu ri- 
’p.mì'.ir"’ fpinto . Diede il guafto al raccolto de’ Padovani , e 

talmente li riftrinfe , che ninno ardiva tji ufeire • 
fuor delle porte . Male flava quel popolo j tutte le 
fue Caflella , fuorché Baffano e Pendiiio , erano in 
poter di Cane , che nè pur lafciava venir 1 ’ acque al- 
la Città per macinare , ed avea fabbricata una for- 
te Baflia al Ponte del Baflanello . Perciò i Padova- 
ni con lettere e meffi tcmpellavano il Conte irriga 
di Gorizia Vicario del Duca d’ Auflria , che portaf- 
fc loro foccorfo : altrimenti erano fpediti . Giun- 
fe infatti effo Conte con ottocento elmi , cioè Ca- 
valieri , la notte del di 25 di Agoflo , ed entrò» 
fenza eflferc fentito dall’ ofte nemica , in Padova . 
Nel di feguentc ufeirono i Padovani e'fedcfchiper 
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vifitar la fofla tirata da Cane intorno alla Città. Ca- 
ne anch’ egli ufcl della Baiala con pochi per oflerva- 
re quella novità, cioè come i Padovani foffero di- **^ *‘** 
venuti si arditi . Venne una freccia a ferirlo in una 
cofeia . TornofTcne dunque indietro, c mife in ar- 
mi la fua gente . Ma eflendofi inoltrata la cavalleria 
Tedefca , T efercito di Cane prefe tolto la fuga , la- 
feiando indietro armi e bagaglio , c abbandonando 
la lor forte Baftia. Cane flc fio infeguito da’Tede- 
fchi , Ipronò forte alla volta di Monfclice . Per 
buona fortuna trovò nn Contadino , il qìiaIecon_> 
una cavalla andando al mulino , e veggendo Cane-9 
col fuo cavallo sì llanco , gli efiW la fua giumenta . 

Con quella egli giunfe a Monfelice ; e di là poi per 
Elle C ridulTe a Verona . Quella fu la prima volta, 
che Cane imparò a conofeere , cofa è la paura . An- 
darono pofeia i Tedefchi e Padovani , ma lenta- 
mente a Monfelice , e l’ affediarono , battendo 
quella Terra coi mangani ; e intanto i bravi Tede- 
fchi davano il guaito alla campagna , come quel non 
foffe paefe de’ Padovani amici . In quello tempo 
fpedl Cane il Marchefe Malaffina , e %Mdrighetto 
Conte di Cattelbarco al Conte di Gorizia , che era 
pafl'ato ad Elle . Quel che trattalTcro non fi là*. So- 
lamente è noto , che il Conte lafciato 1 ’ elèrcito , 
ie ne tornò a Padova : il che intefo da’ Padovani , 
che erano fotto Monfelice , come le avellerò vedu- 
to coi loro occhi dati da Cane al Conte di Gorizia de’ 
facchettì di oro, tutti in collera e furia fe ne tor- 
narono anch’ ellì a Padova , lafciando indietro le 
macchine da guerra nel dì 24. di Settembre . Comin- 
ciofl'i da lì innanzi a trattar di pace , e fu data di 
nuovo alle fiamme in quelle turbolenze la bella Ter- 
ra difille. Erall trattato aggiullamento fra iMar- 
chefi Eflenfi Signori di Ferrara, e Vapa, Giovane 
ni XXII. Volevano elfi riconofccre Ferrara dalla..» 

Chiefa Romana , ellbivano cenlb , e di fpofare gl* 
T(tm.yiII.VAU.l. K in- 
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interclTi del Papa nelle congiunture prefenti 
Wa il Papa perfilleva in voler libero quel dominio», 
*“•'***€ che gli F.ftenfi sIoggialTero . Quefta dura preten- 
fione mandò a monte ogni trattato . La Città fu fot- 
topofta all* Interdetto (d) , {comunicati i Marchefi 
Aiti aldo ed Obizzo , c contro di loro fi diede princi- 
pio ad un procefibd’ Inquifizione , per cui que’ Prin- 
cipi, benchèzelanti Cattolici , e per antica inclina- 
zione Guelfi , fi videro con loro maraviglia cangia- 
ti in Eretici e nemici del Papa . L’ afledio di Spole- 
i i.hr». ti fatto da’ Perugini , durava ancora nell’anno 
ihrVi’iilIt. prefente ; ma cefsò , perchè Federigo Conte di Mon- 
tefeltro fece ribellare ad effi Perugini la Città d’ Af- 
fili , sd afl'ediar la quale, lafciato Spolcti , volaro- 
no gli adirati Perugini . Rcftati liberi gli Spoletini 
commifero poco apprefib una troppo nera fcellera- 
gine , col correre a far vendetta dei danni ricevuti 
da quei di Perugia contro ducento buoni lor Con- 
cittadini di parte Guelfa, che erano carcerati , con 
attaccar fuoco alla prigione , dove tutti perirono. 
Crea qiiefii tempi , fe pur non fu prima , la Città 
di Urbino pafsò fotto il dominio del fuddetto /’ede- 
wim? * rigo Conte di Montefcltro (c) . Recanati , Ofimo 
M*'*taX* ^ fi ribellarono ai Papa (</) . Nel mefe di A- 
’ Guelfi di Rieti coll’ ajuto dèlie genti del Re 
Roberto prefero 1’ armi contro de’ Gibdlini , e ne 
»e: «io», ucciltro più di mille . Ma da lì a quattro mefi i Gi.> 
iTih bellini ufeiti , aflifiiti dalle forze di Sciarra dalla Co- 
lonna , mentre i Guelfi erano airaffcdio di un Cartel- 
lo , rientrarono in quella Città , da cui rimafero 
cfclufi i loro ivverfarj . Ripetiamolo pure: maledct- 
teFazioni , quanti mali recarono mai alle lor Patrie , 
e air Italia tutta, la quale oggidì trovandofi cosi 
quieta e guarita da quelle pazzie , dovrebbe ben 
rallegrarli , c reftarne tenuta a Dio . 


Anno 
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Anno di Cristo mcccxxi. Indizione iv» 
di Giovanni XXII. Papa 6 . 

Imperio vacante . 

D a che Filippo Conte di Valois lì fu ritornato in 
Francia co’ fuoi guerrieri , Matteo Vifeonte 
continuò l’alTedio a quella parte di Vercelli , che era 
occupata dalla Famiglia degli Avvocati (4) , con— > **i^*|^ 
iftar ivi la fua gente dalla metà di Settembre fino al- 
la metà d’Aprile dell’anno prefente. Giacché gli 
aflediati non poteano più tenerli per la mancanza_j 
de’ viveri , gli Artigiani alleftirono una gran quanti- 
tà di carra di vettovaglia per inviarle all’ affamata 
Città . Più di trecento cavalieri Catalani , uniti con 
affai ffìmi fuorufeiti Guelfi Lombardi , andarono per 
ifeorta a quello convoglio ; ma venute all’incontro • 
d’clfi le foldatefchc del F'ifconte , li sbaragliarono 
colla morte , e prigionia di più di ducento , e colla 
prefa di tutto il convoglio . Veggendofi allora pri- 
vi d’ogni fperanza gli Avvocati , capitolarono , co- 
me poterono , la refa in nuinero di mille , e cin- 
quecento jjerfone . Simonedegìi Avvocati da Golo- 
biano , ne’ tempi addietro Signor di Vercelli, e gran 
nimico di Matteo Vifeonte , con dodici de’ principa- 
li della fua fazione fu condotto alle carceri di Mila- 
no ; le fue cafe , e fortezze fpianate dagli emuli Tiz- 
zoni . Vberto Velcovo di quella Città , e fratello del 
fuddetto Simone , fotto buona guardia fu ritenuto in 
Vercelli,mafepp; trovarla via di deludere le guar- 
die , e di falvarlì . Così tutto Vercelli rimafe in po- 
tere del Vifeonte . Avea già inviato il Legato Apo- 
ùoVico Feltrando dal Poggetto (i) alcuni fuoi Ufizia- ^ 
li a Matteo Vifeonte , domandando ch’egli rinunziaf- 
le il dominio di Milano ,, che i Cittadini riconofeef- 
fero per loro Signore B^berto Re di Napoli , e che 
foifero meffi in libertà i Torriani , ed altri carcera- 
ti , a’ qu^li fofle lecito di rientrare in Milano , e di 
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fe— go<1ere i lor beni ; perchè in tal maniera tutti vivè 
rebbono in pace fotte il dominio del Re fuddetto.Pe 
varie ragioni rifpofero i Milancfì,e il Vifeonte di non 
volerne far altro . Rimandò il Legato un fuo Cap- 
pellano per trattare . Matteo il fece prendere , e_» 
metterlo in prigione . Però v’ha chi crede , che fo«* 
lamente nell’anno prefente egli co’ figliuoli , e fau- 
tori fofTe fcomunicato , dichiarato Eretico, e Negro* 
mante , c fottopofta all’Interdetto la Città di Milano 
con tutte l’alcrc dipendenti dai ' yifeonti . Certo è , 
che tutte le fuddette cenfure nell’anno feguente fu^ 
rono fcagliate contro di lui. Non ceflava l’oftinata 
guerra fra i Gcnovefi , e i lor fuorufeiti uniti coi 
».*uT*àIL' Lombardi («) ,e tuttavia fi faceano di grandi batta- 
quella Città . In mare ancora gli uni agli 
>«t.k.uc' altri andavano prendendo le navi, e guadando queU 
le Riviere. In ajutodc’ Genovefi mandò il ReJ^- 
^ertapiù di venti Galee Provenzali, c dieci altre de’ 
Calabrefi , le quali uni te con quattordici di Geno* 
va , veleggiarono tutte ai danni di Savona pofledu- 
ta Sai Gibcllini , Difeefero in terra ad Andoria , cd 
eccoti l’cfercito copiofo de’ Gibcllini , che venne ad 
attaccar battaglia . V’era alla tella Mannello Spino- 
la Vefeoyo d’Albenga , che dimentico del fuo ca- 
rattere in vece del Paftorale volle tutto armato ma- 
neggiar la fpada . Ne fu gafiigato da Dio, perchè 
fullc prime cadutogli il cavallo , e recatovi egli foti 
to , venne uccilb . Il fine di quel conflitto favore- 
vole fu ai Gibcllini, Di altre zuffe accadute in quel- 
le contrade io non fo menzione , per non dilungar-! 
mi di troppo . Giacché Tarmi fpirituali fi trovarono 
di poco nerbo per ifmuovere Matteo FifcontCf i fuoi 
figliuoli , e i Milanefi , e per fenderli fottomefli alle 
politiche pretenfioni di Papa Giovanni XXII , c del 
Re Baleno : fi pensò a provare , fe aveflero più ef- 
iii'.ri‘2!.’ficacb Tarmi temporali . Però elfo Pontefice , e il 
Re fuddetfo nella Primavera di quefi’anuo ipv|a-i 
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•fDno in Lorabardia,con titolo diVicario d’efló Re Ra- =*= 3 ! 
bcrto, J^annondo da Cardona Aragonefe , o fia Cata- 
lano uomo di gran vaglia , e credito nel medierdel- *»•“ 
la guerra* Un grofTo corpo di cavalleria venne con 
lui, ed arrivò nel di 1 i.di Maggio ad Afti.Due gior- 
ni dopo Marco Fifconte entrò di concordia nella 
Villa di Quargncnto * e diede il guado ad altre Vil- 
le dell’Artigiano. Il Cardona anch’egli prefe, c bru- 
ciò quella di Moncartello , Quargnento , ed Ocimia- 
,no . Mife ancora per cinque giorni a Tacco i contor- 
ni d’Alcrtandria , c poi marciò alla volta di Tortona* 
credendoli di mettervi il piede ; ma a fronte fua 
comparve Marco Vifeonte con piu copiofo efercito , 
che fermò i di lui parti, fenza nondimeno azzardarli a 
combattimento alcuno . Ognuno li ritirò, c il Cardo- 
na guadagnò il Borgo , ma non il Cartello di Barti- 
gnana , e di Pezzeto* 

Venne in quert’anno nel di 2 y. di Novembre a__» 

Modena Tafferìao de* Bonacofft Signor di Mantova i*. r« 
(4) , e mife qui per Capitani Francesco Tuo figliuolo, r^'n.’^rV 
e Guido , e 'Pinamonte figliuoli di Butirone fuo fra- 
tello , c tornortene a Mantova . Stavafene quieto in- 
erta Città di Modena Francefeo dalla Mirandola , già 
Signore della medelima Città con Trendìparte , 

Tommafino fuoi figliuoli , fenza avere peranche im- 
parato , quanto poco s’abbia a fidar de’Tiranni.Sdop* 
piò finalmente contro d’efll l’odio de’^o« 4 fo^, Fran- 
cejco figliuolo di Tafferìao li fece prendere , e cari- 
chi di catene li mandò al Cartellaro Fortezza del ' 
Modenefe , dove chiufi nel fondo di una Torre li fe- 
ce morir di fame : crudeltà, che fa, cfarà Tempre 
orfore a chiunque legge i fatti barbarici di que’tcm-* 
pi Teiagurati . Nello flertb tempo fi portò Francefeo 
all’artcdio della Mirandola , e tanto la llrinfe ,e bat- 
tagliò , che i difenfori nell’ultimo di Dicembre con 
buoni patti ne capitolarono la refa . Ma il Bona^vffa 
ealpeiùodo poi que* patti mife a Tacco quella Terra , 
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tutta la diftrufle. G«/«//«e//o da Monteciiccolo in 
quelli tempi fece ribellare ii Bottaccfjt la Rocca di 
kiiwiiit jijj.jolla , ed altre Caflclla della montagna; ed elfen- 
dofi fatta unafpedizione di gran gente contro di lui , 
Capitani d’efla Sajjuolo Signor >di Safluolo, e Ma.nfrc- 
dìno da Gorzano : Cuiiinello cpi Conti dì Gomola 
diede loro una rotta , in cui rcllò prigioniere lo ftef- 
fo Manfiredino . Avea il Legato Apollolico Bertran- 
do fatto venire da Aquileja il Patriarca Vagano dal- 
ww.af** la Torre (4) con quanta forza potelTe , giacché il 
dell’armi , cotanto da’ facri Canoni abborrito 
nelle perfone di Chiefa , non dovea crederli in quei 
corrotti Secoli cofa fpiaccnte a Dio . Venne "Paga- 
no a Crema , c cominciò a molettar le vicine contra- 
de , e maflimamente Lodi. Galeazzo Fifeonte Signor 
di Piacenza pafsò a Crema coll’ elcrcito fuo , diede 
il guado ai contorni, aflediò anche per lo fpazio o’un 
Mele quella Terra ; ma nulla profittando fe ne tornò 
a Piacenza , c nel viaggio s’im padroni di SoreCna . 
Venuta la State , li portò all’aflTedio di Cremona, nel 
qual tempo i fuoi riportarono due vittorie , runa_j 
contro de’ Cremafehi , e l’altra contro del Conte di 
Sartirana . *jacofo Cavalcabò trovandoli così dretto 
in Cremona , andolTene per cercar ajuto a Bologna , 
e Firenze . Con feccnto uomini d’armi fe ne tornò , 
•M Li- L t- ^ potendo paflare il Po (i), li riduflc alla Terra 
htr wl’ Bardi fui Piacentino , e v’entrò , ma non già nel- 
*-«»Ai»ik. ja Rocca , Nell’ultimo di di Novembre eccoti Ga- 
leazzo Fiftonte i li viene al combattimento ; reda_» 
disfatto con molta drage de’ fuoi il Cavalcabi , e vi 
Jafeia anche la vita. Leone degli Arcelli gran nimico 
di Galeazzo fu allora condotto prigione nelle carce> 
ri di Piacenza . Ciò fatto fe ne ritornò Galeazzo a 
maggiormente angudiare l’afflitta Città di Cremona, 
/penandone ora più facile la conquida, da che era ri> 

. mada fenza Signore . Nel di 25. di Luglio di morte 
naturale pafsò al paefe dei ;più Giberto da ^Correg- 
gio » 
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gio (<») , già Signore di Parma , ed allora bandito di 
Parma , rei fuo Caftello di Caftelnuovo . Da quanto 
abbiam detto , fi può argomentare , ch’egli non ebbe ***‘*‘«** 
il dominio di Cremona ; o fe l’ebbe , dovette abban- ^ 
donarlo, e ridurli alle fue Cafiella. A’fuoi figliuoli di- 
poi fu permefib di rientrare , ed abitare in Parma . 

Nel Mefe di Luglio di quell’anno in Bologna 
«’ alzò una fiera fedizione (i) contro di torneo de’ 

Pefoli. Per tellimonianza del Villani (e) egli era 
riputato il più ricco Cittadino privato d’ Italia , fi- «•■•Vt'"* 
cendofi conto , che avefle centoventimila Fiorini kcr. liaJic. 
d’oro , o più, di rendita ogni anno. La fama proba- »• 
bilmente ingrandì di troppo il di lui avere . Qijel 
che è certo , quelle fue immenlè ricchezze , e Tefler 
egli come Signore di quella Terra , gli fecero guer- 
ra , ficcome perlbna di troppo efpoUa all’ invidia de* 
fuoi Concittadini . Però ne! di 1 7. del fuddetto Me- 
fe ì Beccadelli ed altri Nobili moflèro il popolo a_j 
rumore contro di lui . Si rifugiò egli occultamente 
in cafa di ^Alberto de* SAbiatini , tuttoché contrario 
alla fua parte; e quelli per tre meli onoratamente il 
tenne nafeofo , tanto che trafugato fe ne fcappò a 
Ferrara a trovare i Marchefi d’ Elle fimi Parenti . 

Per la fua partita molto fi turbò in Bologna la parte 
Guelfa . Collegaronfi in quell* anno i Fiorentini col 
Marchefe Spinetta Malafpina , ancorché Gibellino 
(d) ; ed egli dall’ un canto ripigliò molte delle T er- 
re toltegli in Lunigianada Ca(lruccio‘, e i Fiorentini 
dall’altro pofero l’afiedio a Monte Vettolino . Ca- 
ftruccio^ rinforzato da molta gente venuta in fuo 
aiuto dalla Lombardia , andò contro l’ ode de* Fio- 
rentini , e li fece ritirar ben predo. Per quindici di 
' ancora f^nza alcun contrailo diede il facco a molte 
Ville d’ elfi Fiorentini , con lor grande vergogna. 
Ricavalcò poi in Lunigiana , dove riacquidò tutte 
le Terre rioccupate dal Marchefe Sf inetta , e prefe 
anche Ponircmoli , con obbligare il Marchefe a tor* 
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— nar di nuovo come in camicia a Verona ai fefvigj di 
Cane dalla Scala . Perchè Federigo Re di Sicilia fi 
^ ““ teneva per ingannato da Papa Giovanni XXII, , e da 
B^berto Re di Napoli , che con dargli belle parole di 
pace , gli aveano cavato di mano Reggio di Cala- 
bria , ed altre Terre , fenza più voler intendere pa- 
rola di pace : nè pur egli volle Ilare alla tregua di 
tre anni , gii fifiàta dal Papa. Sfidò dunque il Re 
Xobtrto. Papa Giovanni per quello Io fcclnunicò 
. Ki»i. (a') . Fece anche Federigo ( non fo fe prima , o dap- 
poi ) coronare Re di Sicilia Don “Pietro fuo figliuolo, 
“ ■ lenza voler attendere i Capitoli della Pace degli an- 
ni addietro , per cui dopo fua morte avea da refti- 
tuirfi al Re B^berto il Regno di Sicilia . Da lì a due 
anni diede a quello fuo figliuolo per moglie 
figliuola del Duca di Carintia . Nel Gennaio di quell’ 
anno (Jb') Cane dalla Scala conchiufe pace coi Padc^* 
**iuìk ^ vantaggio ; perchè a riferva di Cit- 

** ' tadella ritenne quanto egli avea occupato nel loro 
territorio . Rellituì Afolo , e Monte di Bclluna fui 
Trivifano al Conte di Gorizia; e le altre pendenze 
furono compromelTe in Federigo d’Aufiria eletto Re 
de’ Romani. Gitecelo da Camino ^ eflendo morto il 
Vefeovo di Feltro , occupò quella Città , ma non il 
Cartello , che fi difefe . Noi vedemmo all’anno IJHJ, 
eh’ egli s’ era impadronito di quella Città , ma do- 
vette poi perderla . Gli avvenne anche ora lo rteflb, 
perchè da lì a tre dì arrivato Cane dalla Scala , con 
ifcacciarnc erto Cuecelo , ue divenne padrone . Mori 
in quell’anno nel di ij. di Settembre , o pur nel 
Mefe di Luglio , Dante ,^lighieri Fiorentino, ccle- 
Viu"a * ^*‘^**^‘*’^‘* Poeta, nella Città di Ravenna fc) in età 
d’ anni cinquantafei . Bandito dalla Patria fi rico- 
verò in quella Città, fommamente caro a Guido 
“F{ovello da Polenta Signor di Ravenna . Nel fuo 
Poema, o fia nella Commedia fua, dà continuamen- 
ce a conofeere il fuo Gibellinifmo , ma fpezialmente 

lo 
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■tofcoprl in un Libro intitolato Afo»rfrf^/4 , dove per 
quanto fcppe , dimoltrò non eifere gl’ Imperadori 
dipendenti nel temporale dal Papa, non che fuoi 
Vaflalli k Quello Libro , pubblicato da Simone Scar- 
ilio Eretico nell’anno fu poi proibito in.j 

Roma. 

Anno di C R I s T o mcccxxii. Indizione v. 
di Giovanni XXII. Papa 7. 

Imperio vacante . 

B Enchè fui principio di quell' anno un bell’afpet- 
to prendelTe la fortuna de’ Vifeonti , pure an- 
dando innanzi cominciò forte a vacillare , e parve 
vicino alla rovina. Avendo C de azza yifeonte con- 
tinuato 1 ’ afledio alla Città di Cremona , (d) nel di (*> 
17. di Gennaio dell’anno prefcntc , ne entrò in_» 
-pofleflb , e fattoli eleggere Signore di quella Città , 
v’ introciufle tutti i fuorufeiti , cccettochè i Cavai- 
tabi : dopo di che fe ne tornò a Piagenza , dove ìi 
dichiarò nemico fuo Ver zu fio Landò , per aver egli , 
fecondochè allora fu detto , mollrate voglie impure 
verfo Bianchina , belliflima ed infieme onefta mo- 
glie d’eflb Verzufto. (ò) Galeazzo tolfe al Landò il 
Caftello di Ri valta # ma collogli ben caro l’aver per- 
duta l’ amicizia di quello Nobile , lìccome fra poco 
vedremo . Nel Febbraio il Legato Pontificio , cioè 
il Cardinale Beltrando dal Tonetto , nel Luogo di 
Burgolio dell* Alcflandrino , con gran folennità ful- 
minò tutte le maledizioni di Dio , e pubblicò e con- 
fermò tutte le fcomuniche e gl’ interdetti contro 
laperfona d\ Matteo Visconte ^ de’fuoi figliuoli, «: 
fautori , .e delle di lui Città , col confifeo de* beni;, 
fchiavitù delle perfone , come fe li trattalTe di Sara- 
ceni. Furono ancora aperti tutti i teforl delle In- 
dulgenze , e del perdono de’ peccati , a chi prendeva, 
la Croce e l’ armi contro di quelli preteiì Eretici . 

Dei; 
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Dello ftenb Mefe in Genova ( 4 ) con grande allegri* 
di quel Popolo fi fece la pubblicazion di quelle fco’ 
*"* **** muniche e delia medefima Crociata . Dopo aver 
fatto Rimondo daCardona , Generale del Papa , e 
T»“*xTti. del Re j{gberto, molti danni all’ AlctTandrino Qb\ e 
■«r.iMiM. Tortonefe, andò colle macchine militari per efpu- 
gnare il Cartello diBartìgnana. Ne! di 6. di Luglio 
r«Tii!iu« Marco Vìfconte con due mila cavalli e dieci mila 
fat’tt atidò a trovarlo (f) . Tuttoché Haimondo rbflc 
Vlf», t« * inferior di gente, pure temerariamente andò ad 
t.».ie»iie, aflfalirlo , e gran fangue fi fparfe . Ma egli ne rimale 
fconfitto , e più di cinquecento cavalieri e circa 
ducento baleftrieri e pedoni de’ fuoi furono menati 
prigioni. Poco nondimeno fervi ai Fìfconti quello 
vantaggio , perché di tanto in tanto venivano fpe- 
diti nuovi rinforzi al Cardona da Papa Giovanni e 
dal Re^berto, ed erano in aria altri nuvoli . E qui 
convien prima accennare un’ altro fpediente prefo 
da erto Papa e Re , per mettere a terra i Gibellini . 
Fecero elÙ maneggio , acciocché Federigo d’Aurtria 
eletto Re de’ Romani venirte colle fue forze in Italia 
alla dirtruzion de’ F»yco»ti , dandogli a credere di 
voler decidere la lite dell’ Imperio in fuo favore , e 
“«.af** mettere a lui in capo la Corona (d) . Non fi atten- 
"***’ tò già Federigo di venire in perfona per timore del 
Bavaro ; ma benil dopo avere ricevuto da! Papa un* 
ajuto di centomila Fiorini d’oro, fece calare in 
Italia irrigo fuo fratello , il quale con due mila ca- 
valli arrivò a Brefcia (r) , accolto con fommo onore 
da quel popolo.Quivi era ancora Vagano dalUTorre 
«w. Itali*'. Patriarca d’ Aquileja , che pubblicata contro de’^i- 
fconti e degli altri Gibellini , chiamati ribelli della 
Chiefx, la terribil Bolla delle fcomuniche , predicò 
la Crociata , e mife in armi quattro o cinquemila 
pcrfone pronte a’ fuoi cenni. L’arrivo dì irrigo 
d’ Auftria sbalordì i Principi de’ Gibellini , che non 
fi fentivano voglia di cedere a’ fuoi comandamenti » 

c re- 
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e refirtendo parca loro d’alzar bandiera contro all’ 
Imperio , per eflere il di lui fratello eletto Re de’ 
Romani . Fatto un parlamento, fpedironoa lui Am- 
bafeiatori , rapprefentandogli , che folenne pazzia 
farebbe quella di procedere contro de’ Gibellini 
unici fedeli dell’ Imperio in Italia; edere quella una 
trama del Re Roberto per annientare la fazion Gi- 
bellina, ed innalzar la Guelfa: il che fe gli veniva 
fatto , reftava egli padron deiritalia , e metteva un 
buon catenaccio alle porte d’ efla , di modo che nè il 
Re Federigo , nè altro Principe di Germania avreb- 
be più potuto goderne laCgnoria. Trovò ./irrido 
co’ fuoi Configlieri fondate quelle ragioni , e co- 
municatele al fratello , gli fece mutar parere ; laon- 
de allorché era in viaggio per andare a rimettere in 
Bergamo i fuorufeiti Guelfi , che gli aveano pro- 
medb ventimila Fiorini , non volle padar oltre , 
fchiettamente dicendo : Son* io venuto qua fer ab- 
battere i fedeli deW Imperio ? Signor ni . “Più toflo 
ad innalzarli . E fattagli iftanza da’ Brefciani , per- 
chè li liberadc dalla moleftia de’ fuorufeiti , didc di 
farlo, purché gli deflèro le Porte della Città in guar- 
dia , e due mila Fiorini . Il danaro , ma non le Por- 
te , vollero dargli i Brefciani ; ed egli fdegnato pul- 
sò con fue genti a Verona , dove magnifìcaraentft 
ricevuto da Cane Scaligero , gli furono ^ntati a no- 
me della Lega Gibellina fedanta mila Fiorini: co’ 
quali fe ne ritornò affai contento in Germania . 

Ancorché paffade quello minacciofb turbine , pu- 
re avea edb dianzi recato gran pregiudizio agli affari 
di Matteo Fifeonte . Imperciocché molti Nobili Mi-, 
lancfi fin del Mefe di Febbraio fi diedero a macchi- 
nar la di lui depreffione ; parte per vedere, che fi 
prepararono in Italia, in Francia, e fino in Germa* 
nia tante armi contro di lui , e delia loro Città ; 
parte per terrore delle fcomuniche ; c parte perchè 
iègretamente guadagnati dal diUnvolto Legato dei 


E l< A 
Vckttsrv 
Anno 1 (ts 


Digiiized by Google 




|b| C«rio 
f di 
MiUn<* 

ctp. 

Toiii. Xl> 
ter* lulk» 


tf<l ANNALI D’ITALIA 

Papa , che prometteva i Secoli d’ oro ai Milarieff * 
e particolari* ricompenfe a certe perlbne , fc fi da- 
vano al Papa e al Roberto. Secondo alcuni Scrit- 
tori (d") pare , che lo ftenfo Matteo fi moftrafle incli- 
nato a cedere ; ma fecondo altri Qb') fra il fuo cuore 
c le fue parole palfava poca armonia , ed egli fi tro- 
vò in grandi a^anni allo fcorgere , che titubavano 
nella fede i Primati Milanefi . Ne fcriffe ai Collegati 
Gibellirti; fece venir di Piacenza Galeazzo fuo pri- 
mogenito, in cui mano raffegnò il governo ; e poi 
fi diede alla vifita de’ facri Templi con profelfar da- 
pertutto la Fede Cattolica . Probabilmente quefti 
fieri fconccrti d’animo, aggiunti all’ età d’anni 
fettantadue , quei furono, che il fecero cader ma- 
lato nel Monifiero di Crefeenzago , dove fini di vi- 
vere circa il di 27 di Giugno dell’anno prefente # 
.Dagli Scrittori Milanefi egli vien chiamato Matteo 
il Magno per cagion del fuo gran fenno , che il con- 
dufTe a si alto grado di Principato; ma non fi sa , che 
alcuno il piagnefie morto , perchè vivo avea forte 
aggravati i Popoli , nè era efente d.a’ vizj . Tafeiò 
dopo di se cinque figliuoli , Galeazzo , Marco , 
Lucchino , Stefano , tutti e quattro ammogliati , e 
Giovanni Cherico , già eletto Arcivefeovo di Mila- 
no , ma rifiutato dal Papa . Tennero quelli celata la 
morte del padre per lo fpazio di quattordici di , e_j 
fecero feppellire il di lui corpo in luogo ignoto per 
cagion delle feorauniche , e dell’ Interdetto « dopo 
il qual tempo Galeazzo ebbe maniera di farli procla- 
mare Signor di Milano . Ma non gli mancarono dei 
nemici in cafa . Fra gli altri fi contò Francefeo da 
Carbagnate , quel medefimo , che aveafotto ,//rrj- 
^0 yll aiutato con tanta attenzione Matteo yifcon-‘ 
te a falire , e che poi riempiuto ,di benefizi e di 
roba da Ini , era divenuto uno de’ più benellanti ed 
autorevoli di Milano. Del pari Lodrifio yifeonte fi- 
gliuolo d’ un fratello d’ e^oMattbo , per tacere de- 
fili 
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gli altri, palesò il Ilo mal talento centro di Galeaz^ 
tzo . Accadde in quelli tempi la vittoria, che già ab- 
biam detto , riportata da Marco Vìfeonte im Baffi- ••”®**** 
gnana , il cui Borgo venne ancora alle fue mani ; 
ina ciò non trattenne punto il pendio della fortuna 
avverfa ad clTo Galeazzo . Avea egli lafciata in Pia- 
cenza Beatrice Eflenfe l'uà moglie col giovinetto ^z- 
zo fuo figliuolo alla cullodia della Città (d) . Intan- ,ioi,.„b. 
to Verzufio Landò , che era prelTo il Legato Ponti- ìirV*"* 
ficio , manipolò una congiura con alcuni Citta- 
dini di Piacenza ; ed ottenuto da clTo Legato urL_» 
buon corpo di cavalleria , nella notte preceden- 
te al dì p. di Ottobre , arrivò a quella Città . Per 
un’ apertura fatta da’ traditori [ fra’ quali Buonin- 
coutro(^) mette anche Manfredi Landò , benché la h BoniRC* 
Coronica di Piacenza (c) dica il contrario ] entrò *’ 
Verzufio nella Città . Ebbe il giovane Mzzo vifeon- 
te la forte di poterli falvare per fenno della Marche- 
fa Beatrice fua madre, e donna virile , la quale git- 
tando dalle finellre gran copia di moneta , fermò i 
foldati Papalini, e fece attaccar lite fra loro , e in 
quello mentre diede tempo al figliuolo di frappare-» 
a Fiorenzuolacon dodici cavalli .Pati ella dipoi del- 
le gravi molcllie : pure fu onorevolmente accom- 
pagnata fuori di Piacenza . Nel di 27 di Novem- 
bre fece la fua entrata in quella Città il Legato Pon- 
tificio , e i Piacentini fi diedero al Papa , eleggen- ^ 

dolo per loro Signor temporale , fecondo la Croni- 
ca di Piacenza , toto tempore vitae fuae , Intorno a 
quello punto , cioè del dominio allora acquillato da 
Bapa Giovanni nella Città di Piacenza , s’ è difpu- 
tato negli anni addietro fra gli Avvocati della Chie- 
fa Romana, e quei dell’ Imperadore ; pretendendo 
i primi , che il Popolo di Piacenza dopo alcuni anni 
con pubblico Atto riconofreflTero , che Piacenza col 
fuo dillretto immediate ful^jelìa fit & fuerit ab an- 
tiqifofan^lampmanae Ecclefiae \ c pretendendo gli 

altri , 
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altri , con addurre pubblico documento , che quel* 
la fia un’ impjftura , e che la S’gnoria di Piacenza , 
data a quel Pontefice , fofle chiaramente rifiretta al 
tempo della vacanza dell’Imperio , come fu fatto 
circa quelli tempi da Parma , Modena , ed altre.» 
limili Città , non mai foggette in addietro al tempe- 
rai dominio de’Romani Pontefici . 

Anche i , co’ figliuoli di Giberto da Correg- 
■ ckrw. gio (a), Ilei dì ip. del Mefe di Settembre occuparo- 
rJS!*r. no la Città di Parma, e ne fcacciarouo Ciaraquilli" 
scf.iui», fo di San Vitale con tutti! fuoi aderenti Gibellini . 
fc o#t*M Scrivono altri (i),che fecero prigione il San^Vitalct 
“•.Vviii. ^ mifero in una gabbia di ferro . Abbiamo negli 
tif.iau. Annali Ecclefiallici (r) l’Atto , in cui quel popolo fi 
Aiitiìl"' anch’eflb fotto il dominio del Papa , ma vacati’ 
^ 1 . i4 fg Imperio, ficut tiunc vacare dignofeitur . Certamen- 
« li- te può quell’ Atto far dubitare d’ interpolazione nel 
troppo di verfo , fpettante a Piacenza. 1 Reggiani 
anch’eifi dimandarono » ed ebbero dal Legato Pon- 
tificio un Vicario del Papa al loro governo . Ma ec- 
coti un’ altra peripezia. Andarono tanto innanzi le 
mine interne, ed ellcrne in Milano, che quei Primati 
avvendo guadagnato il prelIdioTedelco di quellaCit- 
‘li 8* di Novembre moflero a rumore la 
Terra contro a Galeazzo yifeonte , il quale dopo a- 
verfollenuto con gran vigore più battaglie, final- 
mente fucollretto a prendere la fuga. Si ritirò egli 
*cr.iuii*. g ^ dove amorevolmente venne accolto dai Ve- 
flartni , Caporali della fazion Gibellina di quella 
Città . Qualche accordo , ma'non fo ben dir quale , 
pare che fuccedelTe , o almen fi trattane fra il Lega- 
to del Papa , e i Reggenti allora di Milano , che tut- 
tavia fi tenevano a parte Gibellina , e fecero lor Ca- 
pitano un tal Giovanni dalla Torre Borgognone . Ma 
che ? Nella Martefanaccminciarono i Guelfi a muo- 
vere delle fedizioni , e s’impadronirono della Città 
di Monza coU’efpulfion de’ Gibellini , Corfero allo* 
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ra a Monza a/Tatflìmi ribaldi di Bergamo , e di Cre- 
ma ; ma vi accorfcro ancora Lodrifio f^ifconte,e Fran- 
cefco da Garbagnate coll’clercito Milanefe per gatti 
gar quetta ribellione , benché fatta da pochi malvi- 
venti , e per forza v’entrarono . Quivi le crudeltà , 
e la lulTuria fi sfogarono per tre di , e andò ogni cofa 
a Tacco, fenza diftinguere Guelfi da Gibellini . Po- 
co andò , che trovandoli in confufìone il governo di 
Milano , nè mantencndofl dal Legato ai Milanefi, nè 
da’ Milanefi alla guarnigion Tedelca le promefle : i 
Tedcfchi pentiti di ivcr czccuto Galeazzo VifcontCy 
che li teneva dianzi nella bambagia , fpedirono a_j 
Lodi ad invitarlo. Fece egli fegretamente trattar 
con Lodrifio f^ifeonte , e fi convenne con lui (<*): la- 
onde nel dì p. di Dicembre rientrò , e fu conferma- 
to Capitano , e Signore della Città . Se n’andò a 
fpafib il Borgognonej e per paura di Galeazzo,Fran- 
cr/fo da Garbagnate , Crivello , ed altri No- 
bili già congiurati contro di lui, fi ridulTero a Piacen- 
za , dove fi diedero a muovere Cielo , e Terra con- 
tro de’ Vifeonti . Nel di 3. di Settembre di quell’ an- 
no Cane dalla Scala , e Tajjerino Signor di Mantova, 
e Modena (i) , con grotto efercito , a cui interven- 
nero anche i Modenefi , andarono fotto Reggio * 

favore de’ Setti, c degli altri fuorufeiti Gibellini 
Cinque bei Borghi avea quella Città; tutti furono 
dati alle fiamme , parte da’ Cittadini , c parte dagli 
attedianti . La nuova della mutazion feguita in Par- 
ma li fece tornare in fretta alle lor cafe . Nel di p.di *"••*»•*** 
Maggio (.c) F^meo de’ Pepoli con Tefladc'Gozzadi— . 
ni , e con gli altri ufeiti di Bologna , rinforzato da 
attaittimi Fcrrarcfi , c Romagnuoli , avendo intelli- 
genza con alcuni de’ Tuoi parziali in Bologna , andò 
colà una notte , fperando di rientrare nella Città. E 
già aveano rotti i catenacci, e le ferrature d’una Por- 
ta ; ma andò loro fallito il colpo , perchè dal Popo- 
lo motto all’armi fu impedito loro l’irigretto . Furo- 
no 
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no perciò mandati a’ confini i Gozzadini , c molti ali 
tri Nobili di quella Città ; alcuni ancora finirono la 
»!»» vita col capcftro , e la Cittì rcftò tutta loflbpra. Mo- 
ri pofeia ì{omeo de* Popoli nel di primo di Ottobre 
in Avignone , dove s’era portato, per ottenere il 
favor del Papa . 

Tenevano la fignoria di Ravenna in quelli tempi 
u ckrm. Guido, e fratelli da Polenta (d). Dimora- 
va il primo in Bologna Capitano di quel Popolo ; P 
altro fe ne flava in Ravenna , Arcidiacono di quella 
Sk!£ 7 ^“ Chiefa , c d’ efla già eletto Arcivefeovo dopo la_» 
morte accaduta in quell' anno di un’ altro ^nalda 
,Arci<vef€0V0 di Tanta vita . Ojlafio da Talenta , Si- 
gnore di Cervia , in cui la fmoderara voglia di do^ 
minare avea eflintoogni rifleflb di parentela , e fen- 
timento d’ umanità , ito a Ravenna come amico , 
barbaramente tolfe di vita elTo Rinaldo ,Archefcovo 
eletto , ed occupò il dominio di quella Città . Do- 
po un lunghiflimo afledio i Perugini (fr) riacquifla- 
•”'i^ rono nel di 2. d’ Aprile la Città d’ Afllfi , ma coa_j 
loro infamia , perchè contrai patti corfero la Terra, 
cd uccifero a furore più di cento di que’ Cittadini , 
c fmantellarono dipoi tutte le mura e fortezze di 
quella Città con altri aggravi . Pareva in quelli tem- 
pi Peder/go fonte di Montefeltro in un faell’afcen- 
dente di fortuna , perchè Padrone d’Urbino, e d’al- 
tre Città Gibelline , che il riguardavano come lor 
Capo in quelle contrade , bendi’ egli folTc feomuni- 
‘ cato dal Papa, c dichiarato fecondo 1 ’ ufo d’ allora 
Eretico cd Idolatra . Per gl’ impegni della guerral_» 
aveva egli caricato di taglie ed impofte gli Urbinati . 
Quel popolo infuria nel di 22, d’ Aprile ( il Villani 
«lice z6.')fi moire contro di lui. Rifugioflì egli neL 
la fua fortezza delia Torre. Ma ritrovandoli ivi 
fprovveduto di gente e di viveri , col capeflro al 
collo chiedendo mifericordia H diede nelle mani dell* 
jnièrocito popolo . La mifericordia , che tifarono a 
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lui e ad un fiio figliuolo , fu di metterli in pezzi , c ^ ' - 
di feppellirli come fcomunicati a guifa di cavalli 
morti . Nel di primo di Gennaio dell’ am>o prefen. •»** 
te i Fiorentini (^«) fi liberarono dalla Signoria del l{e 
B^bcrto . V’ ha chi fcrive , averla fpontaneamente 
rinunziata eflb Re . Si può credere un’ immagina- • 
zione . Le Città allora avvezze alla Libertà, trovava- 
no pefanti i Padroni ancorché buoni ; nè Boberto era 
Principe da fprczzar cosi nobil boccone . Tornarono 
in quell’ anno alle mani degli Ufiziali Pontifici lc_^ 

Città dìRecanati , di Fano , e d* Urbino . Anche 
O fimo loro fi diede nel Mefedi Maggio ; ma nell’ 

Agollo fi tornò a ribellare; ed unitoli popolo di 
efla Città con quei di Fermo e Fabriano , e coi Gi- 
bellini di quelle parti fece guerra al Marchefe del- 
la Marca d’ Ancona . Cajìruccio Signor di Lucca co- 
tanto moleftò i Pillolefi , che quel popolo fece con- 
tro la volontà de’ Fiorentini tregua con lui , obbli- 
gandofi di pagargli ogni anno quattro mila Fiorini 
d’oro . Continuò in quell’anno ancora l’afpra guerra 
fra i Gcnovefi i^b') e i loro ufciti Gibellini ; e quan- 
Èunque il mandafle in aiuto de’priini una 

buona Flotta, pure non potè impedire , che 1 
rufeiti non ripigliaflero per forza la Città d’ Alben- 
ga . Di gran fanguc fu iparlò in quell’ anno in Ger- 
mania ; imperocché i due eletti Re de’Romani , cioè 
Federigo Duca d’ Auftria , e Lodovico Duca di Ba- 
viera , vennero con due polTenti efcrciti alle mani , 
per decidere le lor contefe col ferro nel di 28» o 25» 
di Settembre (c) . In quella terribil giornata , che . ««k 
coliò la vita a molte migliaia di peiTone , rimafe ••miCHiÉ* 
feonfitto c prigioniere del Bavaro il B£ Federigo con 
^^rrigo fuo fratello , Scrittore c’ è , che fem^'a at- vmlS’i.*. 
tribuirc la difavventura di quelli Principi a galligo 
di Dio , perchè chiamati dal Papa in Italia contro ai Sia” 
Tiranni ed Eretici di Lombardia , aveano traditala 
caul'a Pontificia con ritirarfi . Idea llrana, che vuo- 
Toru. VllL Tart. l. L le 
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le far Oio sì Intcrcflato nt’poJ't'c' difegni, e nell’in^ 
grandimento temporale de’ Papi , come certamen- 
•»** te egli è rella confervazione della fua vera Religio- 
ne e Chiefa ; e quafi fofle peccato grave l’eflere de- 
fiftito un Re de’ Romani futuro Imperadore , dall' 
• affallìnar fe fteflTo col proccurar la rovina de’Gibel- 
lini amanti dell' Imperio i e l’ efaltazione de’ Guel- 
fi nemici d’ elTo Imperio . 

!Anno di Cristo mcccxxiii. Indizione vi.’ 
di Giovanni XXII. Papa 8. 

Imperio vacante . 

P iena di giiaj fu in quell’ anno la Lombardia per 
l’oftinata guerra continuata dzTapa Giovanni, 
Q dal I{e Roberto ai Vifeonti . (<t) Fece il Legato Pon- 
tificio Bertrando malTa grande di gente . N’ebbe da* 
Bolognefi , Fiorentini , Reggiani , Parmigiani , 
Piacentini , ed altri Lombardi . Venne irrigo di 
j/aiuw* Fiandra con un corpo d’ armati a trovarlo per defi- 
*iiv. dcrio di riaver Lodi , di cui il fu Imperadore ./fr- 
rigo yil 1 ’ avea invertito . Accorfe Taganìno dalla 
rtUui!* 7()rrr Patriarca con Francefeo , Sìmone , Mofehino, 
ed altri Torriani , conducendo feco molte fchiere di 
combattenti Furlani . In fomma II contarono alla_» 
mortra del fuo efercito otto mila cavalli , e trenta 
mila pedoni . Galeazzo coi fratelli Fifeonti proccu- 
rò aneli’ egli quanti ajuti potè da Como , Novara , 
Vercelli , Pavia , Lodi , Rèrgamo , e da altri ami- 
ci fuoi;c benché di troppo gli fo.Tero fuperiori di for- 
ze i nemici , pure lì preparò ad una gagliarda dife- 
l'a . Già era fucceduto un conflitto nel dì 2 $ di Fcb- 
^ . brajo al Fiume Adda, (^b) Avet Gzleazzo inviati i 
■iviìii^"* fuoi due fratelli Marco e Luchino con fei mila fanti 
•* *"*»• g mille cavalli a guardare il palio di quel fiume .Nel 
dì fuddettoin vicinanza di T rezzo lo paffarono li- 
mone Crivello, e Francefeo da Garbagnate , nemici 
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fieri de’ Fìfconti , con aflaiflìme fquadre d’ armati . 
Mirco {''ìfconte , che fi trovava a quel pafTo con cin- 
quecento foli cavalli, gli alTall , e fece ftrage di 
molti, fra’ quali elTendo dati prefi i fuddetti due_> 
Capi de’ fuorufciti Milanefi , non potè contenerfi 
dal l’ucciderli di fua mano. Crefcendo poi la piena 
de’ nemici , perchè ne paftò un* altro gran corpo , 
Marco con perdita di pochi dc’fuoi fi ritirò a Mila- 
no . Entrò poi il formidabil* efercito 'del Legato nel 
territorio di Milano fotte il comando di Raìmoivlo da 


s R 
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Cardona , di ./frr(fo di Fiandra, diCaflrone nipote ^ 
del Legato, e d’ altri Tenenti Generali (a). Do- 
po r acquifto di Monza , di Caravaggio , e di Vi- 
mercato , un’altro fatto d’armi fuccedette nel di 19 
d’ Aprile al Luogo della Trezella f Garazzuola vien 
chiamato dal Villani-] fra i fuddetti due fratelli Vi- 
[conti , e parte dell’ efercito Pontificio , in cui re- 
ftò indecifa la vittoria . Maggiore nondimeno fe- 
fecondo alcuni fu la perdita dal canto di quei della 
Chiefa . Secondo il Villani n’ ebbero la peggio i 
Vifeonti . Pafsò dipoi nel di 1} di Giugno tutta 1 ’ 
Armata Papale fotto Milano, ed accampolTx ne’Bor- 
ghi di Porta Comafina, di Porta Tofa , Ticinenfe , e 
Vercellina . Quafi due meli durò quell’ afledio , ma 
con poco frutto . Molti erano i Tedefchi, che mili- 
tavano in quelli tempi in ItaIia,aL foldo fpecial mente 
de’PrincipiGibelIini:gente di gran valore,ma di nin- 
na fede, e venale .Si lafciarono corrompere dal dana- 
ro quei , che erano in Milano al fervigio di Galeaz- 
zo Vifeonte ; e un di prefero l’armi contro di lui per 
ucciderlo , ed imprigionarlo . Si fai vò egli nel fuo 
Palazzo , dove Talfediarono ; ma Giovanni Vifeonu 
fuo fratello , allora Cberico , molTe al l’armi tutte le 
foldatcfche Italiane , obbligò quei ribaldi a chiedere 
pace e mifericordia , che loro fu conceduta , per- 
chè il tempo cosi efigeva . f Anzi i medefimi ^ 
ro, che dieci bandiere d’ altri Tedefchi , eh’ erano .»-«•« 
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al foldo della C’iiefa nel campo, fi partirono di là, ed 
entrarono in Milano . L’ eflere andato fiillito quello 
abc«‘i,>i colpo agli Ufiziali del Papa , e il venire ogni di fee- 
mando la lor gente per le fortite de’ nemici , c_> 
per le grandi malattie , che conduflero al fepolcro 
anche lo fielTo Caflrcne Generale dell’ Armata ; 
e 1 ’ efiere giunti ottocento uomini d’ armi fpediti 
da Lodovico il Bavaro in ajuto di Cult azzo f''i-> 
fronte ; quelli motivi , congiunti colla mancanza 
delle vettovaglie, furono cagione, che una not- 
te tutte quelle gran brigate levarono precipitofa- 
mentc il campo , e fi ritirarono a Monza fui finc_» 
di Luglio con fepararfi dipoi la loro Armata. Nel 
Mefe luflcguente i Milanefi andarono all’ alTedio di 
Monza , e vi fletterò fotto quali due meli; ma aven- 
do il Legato inviato gran quantità di cavalli e fanti 
in ajuto di quella Terra, fe ne tornarono gli alTedian- 
ti a guifa di feonfìtti a Milano . Molti altri fatti di 
guerra fuccederono , prima che terminalTe 1 * anno , 
. « chK» che io per brevità tralafcio . (4) Ma’ non fi dee ta- 
lomxi. cere, che in quell’ anno Baimondo da Cardona nel 
Febbraio ebbe a buoni patti la Città di Tor- 
tìV'Ìu' ^ pochi giorni dalla guarnigione a for- 

w /1 unitila d’oro ebbe anche il Caftcllo . E nel di 2 d’ Apri- 
le parimente la Città d’ AlelTandria per paura di af- 
‘ fedio venne in fuo potere . 

Nel di 17 di Febbraio dell’ anno prefente , riafcl 
t> ciw ai Gcnovefi dopo tanti alFanni , e dopo un si 
lungo c fangwinofo alTedio, di cacciar dai^ Borghi 
della loro Città i fuorufeiti , con farne molti prigio- 
ni , c guadagnare un groflb bottino . Cafìruccio Si- 
gnor di Lucca , Tempre indefeflb , riacquillò molte 
Terre nella Garfagnana , e mife l’ alTedio a Prato , 
perchè quel popolo non gli volea pagar tributo , co- 
me faceano i HillolcQ . Ma accori! con grande olle 
i Fiorentini, il fecero ritirare in fretta, lènza ope- 
rare di più , perchè la diftordia , febbre ordinaria 
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di quella Città . <compigliò il parere di chi avca più 
fenno.Fra S'gncrc di Città di Callello in quelli tempi 
BrantaGueìfucci y che tiranneggiava forte quel po- *“•*«*» 
polo . Fecero trattato fegreto alcuni di que’ Citta- 
dini con Guido de’ Tarlati da Pietramala Vefeovo di 
Arezzo ^ il quale fpedl loro TarUtino fuo nipote_> 
con trecento cavalli . Entrati nel di 2 d’ Ottobre 
cofloro in tempo di notte , e corfa la Terra , per 
forza ne cacciarono Branca , e tutti i Guelfi , ricu- 
cendo quella Città a parte Gibellina: avvenimento 
«sHenfibile alle Città Guelfe , che Firenze, Siena, 
Perugia, Orvieto, Gubbio, e Bologna , fecero 
dipoi grofla taglia infieme per far mutare flato a_j 
quella Città . Fu pofeia fcomunicato per queflo dal 
- Papa il Vefeovo d’Arezzo. Anche il popolo d’Urbi- 
no nel mefe d’ Aprile a cagion de’ foverchj aggravi 
fi ribellò ai Miniftri della Chiefa . (4) Cominciò in 
quell’anno la rottura grande fra Ta^a Giovanni 
KXII , e Lodovico il Bavero . 

Era Lodovico rimallo fenza chi gli contraflafle la 
Corona dell’ Imperio , perchè teneva nelle fue pri- 
gioni r emulo Federico Duca di Aulirla , con ag- 
giugnere alcuno Scrittore , eh’ elfo Federigo infin_« 
r anno prefente rinuniiò in favore di lui le fue ra- 
gioni : il che non lo fe fia vero . Il Papa , e il Re 
J{oberto , a’ quali premeva , che durafle in quellc_a 
parti la difeordia , nè l’ Italia avefle Imperadore , o 
alcuno Imperador Tedefeo , per arrivar intanto al 
fine de’ lor difegni , non folo animarono Leopoldo , 
ralorofo fratello di jFfder/go , afoftener la guerra.^ 
contro del Bavaro , ma indulTero anche il Re di 
Francia afomminiflrargli de’ gagliardi ajuti . Intan- 
-to Galeazzo Vifeonte , e gli altri Principi Gibellini, 
al vederfi venire addoflb un sì fiero temporale dell’ 
armi del Papa , caldamente fi raccomandarono con 
lettere e meflì a Lodovico per ottener foccorfo, rap- 
prcfentandogli , che fe riufeiva al Pontefice c a Fo- 
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’ ~ " berta di aggiugnere a tante altre conquide quella di 
Milano , era sbrigata pel Regno d’ Italia ; percioc- 
chè da che folle giunta a trionfare la fazion Guelfa__» 
nemica deir Imperio , poco o nulla farebbe manca- 
to a B^berto^ per mutare il titolo di Vicario in quel- 
lo di Re d’ Italia , c d’ Imperadore : giacche il Papa 
moftrava abbiftanza di non voler più Tedcfchi a co- 
mandar le fede in quelle contrade , e ognun fapeva 
c’ ’ egli era lo zimbello delle voglie d’ eflb Boberto . 
V tróò Lodoviio nell’Aprile di quell’ anno invici 
fuoi Arobafeiatori al Legato Cardinale , dimorante 
in Piacenza, con pregarlo di adeneriì dal moleflar 
Milano , che era dell’ Imperio (a) . Rifpofe l’accor- 
Cardinale , non pretendere il Papa di levare all’ 
Imperio alcuno de’ fuoi diritti , ma bensì di confer- 
varli tutti ; e eh’ egli lì maravigliava , come il lo- 
ro Signore volclTe prender la protezione degli Ere- 
tici. Fece anche i danza di una copia del loro man- 
dato , eh’ elfi cautamente negarono d’ avere fa que- 
llo . Lodovico informato , che a nulla uvea fervito 
1’ arabafeiata , e che Milano era dretto d’ affedio , 
mandò colà , come abbiam detto , ottocento [ fe 
pur furono tanti ] uomini d’ armi , che furono l’op- 
portuno prefervativo della caduta di quella Città, 
inevitabile fenza di quedo foccorfo . Dio vi dira « 
l’ ira di Papa Giovdnni , attizzata fpezialmente dal 
Re Roberto (i) . Nel di p. d’ Ottobre pubblicò egli 
unMonitorio contro del Bavaro, accufandolo d’aver 
prefo il titolo di Re de’ Romani , fenza venir pri- 
ma approvato dal Papa: e d’eflerfi mifchiato nel 
governo degli Stati dell’ Imperio , fpettante ai Ro- 
mani Pontefici , durante la vacanza di effo ; e d’aver 
dato ajuto ai , benché condannati come ne- 

mici della Chiefa Romana ed Eretici . Pofeia nel 
Luglio del feguente anno lo fcomunicò (c) . Lodo~ 

*’*•*•* vico di Baviera , intefa queda finfonia , in un par- 
lamento tenuto nell’ anno feguente in Norimberga , 

fece 
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Fece un’auteatica protesa, allegando che il Papa 
faceva delle novità , edera dietro ad ufurpare i di- 
ritti dell’ Imperio , con toccar altre corde , eh’ io *'“• 
tralafcio , ed appellò al Concilio Generale . Ecco 
flunqiie aperto il teatro della guerra fra eflTo Lodovi- 
(0 e il Papa : guerra , che fi tirò dietro de’ gravilll- 
mi fcandali , per quanto vedremo . 

Anno di Cr i sto mcccxxiv. Indizione vii. 
di Giovanni XXII. Papa p. 

Imperio vacante , 

C ontinuando la guerra della Chiefa controde* 
Vifeonti , Raimondo daCardona Generale del 
Papa con %Artigo di Fiandra , e Simone dalla Torre 
(4^ , condufTe l’ efercito fuo verfb Vavrio , Borgo SadMtJ* 
da lui poCTeduto , per {sloggiare i nemici, venuti 
per infefiare il Ponte eh’ egli avea fopra 1 ’ Adda . 
Galeazza e Marco Vifeonti colà accorfero arch’ eflì , 
Secondo il coftume degli Scrittori parziali al loro 
partito, Bonincontro Morigia fcrive , che i Mila» 
nefi erano molto inferiori di gente agli altri ; il Vil- 
lani dice il contrario. Certo è, che nel «lì itJdi 
Febbraio fi venne ad un fatto di armi . Il Villani lo , 
fafucceduto nel d) ultimo di quel Mefe . Probabil- 
mente fu nel penultimo di elfo Mefe allora bilTeftile , 
fcrivendo 1 * Autore degli Annali Milane!! in dìe 
Carnisprivìi ( cioè del Carnovale ) die Martispe-- 
nultimo Februarii . Avea dato ordine Galeazzo ad 
alcuni de’ (uoi più arditi foldati , che all’ udire at- 
taccata la zuffa , eniraflero in Vavrio , e metteflc- 
ro fuoco daptrtutto . Ditdefi fiato alle trombe , e 
un duroed ofiinato combattimento fi fece. Tra per / 
la forza de’ Milane!! , e per la fu netta f^na del Bor- 
go , che era tutto in fiamme , 1 ’ efercito Pontificio 
fi rnife in rotta . Molufiimi ne furono uccifi , fra 
quali Simone Torriauo i più ancora fe nc annegaro- 
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no nel fiume , e alle mani de’ vincitori fra ^li altri 
voiftirt airaifilmi prigioni vennero Raimondo da Cardona, ed 
irrigo di Fiandra. Queft’ ultimo, fecondo M Vil- 
lani , fi rifeattò dai Tedefehi , che 1’ aveano pfefo, 
e con eflì, tratti al fuo partito, vennne a Monza . Il 
Morigia , Autore , che ne prefe migliore informa- 
zione , afferifee , non effere egli refiato prigione ; 
e che fuggendo , per miracolo di S. Giovanni Batti- 
fta , arrivò falvo a Monza . II Cardona dipoi nel 
Mefe di Novembre , fatto negozio colle guardie a 
lui porte in Milano , fe ne fuggi , e a Monza anch’ 
egli fi reflitul . Monza dico , la qual fu fufleguen- 
temcntc aflediata da Galeazzo Vifeonte e dalle fue 
genti. Mandò il Legato due mila foldati alla difefa 
di quella Città , intorno a cui furono fatte varie Ba- 
ftie e battifolli . Nel Settembre fecero una fortita gli 
affediati , avendo alla certa Verzufio Landò con ot- 
tocento cavalli , cmille e cinquecento fanti. Ben 
li ricevette con foli cinquecento cavalli Marco Vì^ 
[conte , e lifeonfifle colla morte di trecento ottanta 
di effi : il che mife in fomma corternazione quel pre- 
fidio di Crocefignati , i quali altro mertier non fia- 
ccano , fe non di rubar le zitelle e moglj altrui , di 
ammazzar uomini e fanciulli , e faccheggiare c in- 
cendiare le cafe . Entrarono anche di confenfo del- 
lo fteflb Cardinal Legato nella Chiefa maggiore dì 
Monza, e ne prefero quanti vafi d’ oro c d’argento, e 
Reliquiari v’ erano : il che non fo , come ben s’ ac- 
cordi coll’ avere precedentemente fcritto il medefi. 
mo Morigia , che i Canonici, prevedendo le difgra- 
zie , che avvennero , aveano nafeofo in fegretiffi- 
mo luogo il ricco Telbro di quella Chiefa . Secon- 
do il fuddetto Morigia (< 1 ) , la fuga di E^imondo da 
Sir.iSui* Cardona fu di confenfo fcgrcto dello fieflò Galeazzo 
yìfeonte , perchè gli fece egli fperarc di adoperarli 
per la reftituzion di Monza , c di ^ottenergli anche 
buon’accordo col Papa . Infatti andò erto Raimondo 
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«ad Avignone , ed cfpofe l’ impoffibilità di vincere i 
yifeonti , e che Galeazzo intendeva di confervare Mgin 
per fe il dominio di Milano , e di mantenere afue**^*'** 
fpefe cinquecento uomini d' armi al fcrvigio del Pa- 
pa, dovunque egli volcfle . Non difpiacquero “al 
Papa i patti ; ma ficcome egli non ardiva di muo- 
vere un dito, fe non gliene dava licenza il Re Ro- 
herto , così ordinò , che fe ne parlafle al medefimo 
Re . Ne parlò Rimondo al Re , e n’ ebbe per rifpo- 
fta , che accetterebbe cosi fatta propofizionc , pur- 
ché C?j/c42zo giurafle di adoperar tutte le fue forze 
in fervigio d’ clTo Re contro P Imperiale potenza . 

Ed ecco come 1* ambizion di B^berU lì cavò il cap- 
puccio ; eccofvelati i motivi di tanti proceffi contro 
del Bavaro , de’ Vifeonti , e degli altri Gibellini d’ 
Italia,fotto prctefto di difubbidienze c d’erefie. Tut- 
to tendeva per diritto o pertraVerfo adillruggere 
l’Imperio, e ad efaltare chi s* abufavadell’ autorità 
c della penna del Pontefice divenuto fuofchiavo, 
per arrivare all’intera lignoria d’ Italia . Ma Galeaz- 
zo proteftò di voler Ibfièrire più tolto ogni 

male , che andar contro al giurairicnto da luiprc- 
ftato a chi reggeva l’ Imperio . Trattò egli dipoi col 
Cardinale Beìtrando Legato k redituzione di Mon- 
za; e già era accordato tutto, quando il Legato 
coll* efibizione di otto mila Fiorini d* oro ad alcuni 
traditori S credette di occupar là Città di Lodi : II 
che fe veniva fatto , Monza non fi rendeva più . II 
tentativo di Lodi andò a voto , e molti de’ tradito- 
ri furono prefi («) : il che cagionò, che nel , di IO 
di Decembre fi rendelTe la Città di Monza a Calcai* 

«0 . Colà egli richiamò chiunque era fuggito, Z 
mife tra loro la pace ; poi nel Marzo dell’ anno fe-‘ 
guente cominciò a fortificare il Cartello di erta Città 
in mirabil forma , con farvi anche delle orride pri- 
gioni . Vi fu chi difle , (A) che Galeazzo faceva far 
ivi quelle carceri per fe , e per li fuoi fratelli , e die «” mì. 
“ . • ' • po- 
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1*^^ efTere eglino i primi a provarle . Col 

tempo il detto fi verificò ; ma forfè dopo il fatto 
*“**'*' nacque tal predizione . 

Corre vano già due anni , e più , che i Perugini 
cól Miniftro del Papa, Governatore del Ducato Spo. 
letino tenevano affediata la Città di Spoleti con ba- 
aw.ra>i e battifolli fabbricati all’intorno (a), fa fame 

coftrinfe quel popolo ad arrenderli, fulve 
le perlòre nel di j?. d’ /prilc. Per buona cautela 'de* 
Fiorentini , e Sanefi , che v’erano colla lor taglia ad 
olle , non feguì maleficio alcuno nell’ entrare in elTa 
Città , la quale fu ridotta a parte Guelfa , e ri- 
mafe diftrittuale di Perugia . Fecero dipoi elfi Pe- 
rugini l’afledio della Città di Callcllo occupata dal 
Vefeovo d’Arezzo coll’aiuto dell’ultrcCitrà della Le- 
ga Guelfa. Nel dì 22. d’Aprile fi) il Re HQberto qoL 
la Regina fua moglie , e Carlo Duca di Calabria fuo 
■«f. naii. £giiuf^Jo ^ ( colla moglie figliuola di Carlo di Vulois, 
dalla Provenza incamminati per mare a Napoli con 
quarantacinque vele arrivarono a Genova . Fece ivi 
un gran broglio , "affinchè il limitato dominio di die- 
cianni di quella Città, a lui già dato nell’anno 1^18. 
diveniffe perpetuo. Ne nacque dilcordia frai Citta- 
dini: chi volea tutto , chi meno , chi nulla. Final- 
mente fi acconciò l’affire con prorogargli la figno- 
ria arche per fei anni avvenire . Fece egli alquante 
mutazioni in quel governo, riflrignendo la libertà 
del Popolo . Nel fua paffaggio ebbe grandi prefenti, 
ed onori dai Pifani,i quali in quelli tempi fi trovava- 
no in gravi affanni , eflendo che Don ./fZ/ow/ò figliuo- 
lo di Giacomo Re d’Aragona , e Catalogna , paffato 
con buona armata in Sardegna , andava loro toglien- 
do a poco a poco tutti i Luoghi pofieduti da elfi in 
quell’Ilòla , e diede loro anche nel mefe di Maggio 
anno presene una rotta a Cartello di CartrolPer 
XVtt*'* concerto fat-^o nel di di Marzo fc) veniva il Vica. 
rio delRe a ripigliare il pofleflb di Piftoja ; 

ma 
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ma fu forzato a tornarfene vergognofamcnte indie* 
tro , perché afTalito per iftrada dalle genti di Filippo 
de* Tedici , il quale in queft’anno appunto tolfe la fi- 
gnoria di Pifioja nel dì 24. di Luglio ad Ormanno 
Tedici Abbate di Pacciana fuo zio, c fc ne fece egli 
Signore , e conchiufe una tregua con Caflruccto Si- 
gnore di Li-cca, pagandogli ogni anno tre mila Fio- 
rini d’oro di tributo . Adirati i nobili Padovani vijiwu"' 
fpezialmente i Carrarefi , contro di Cane dalla Scala 
tanto fecero, che trafiero in Italia il Duca di Garin- 
tia , e Ottone fratello del Ducad’Aufiria , per ifpe- 
ranza di mettere un buon collare al collo d’elTo Mef- 
lèr Cane . Vennero quelli Principi con ismifurato e- 
fercito di cavalleria Tedefca , ed Unghera, che fi fe- 
ce afcendere al numero di quindici mila cavallùDie- 
dtro cofioro il facco al Friuli per dove palTarono. Ar- 
rivati nel di 3. di Giugno a Trivigi , vi confumaro- 
no tutto. Prima ancora , che arrivaflcro fui Pado- 
vano , a furia fuggivano i miferi contadini di quel 
paefe , perchè informati , che coloro, dovunque_» 
giugnevano , facevano un netto , bruciavano , nè ri- 
fpcttavano Donne , né Monache. Nel di 21. d’ elfo 
Mefe con quella diabolica Armata arrivò il Duca di 
Carintia a Padova, e nel di fcguente cavalcò a Mon- 
felice . Oh qui sì , che c'era bifogno clifenno a Cane 
dalla Scala . Non gli mancò in cfetto . Unì quante ‘ 
genti potè (6). Obizzo Marchcfe d’Efte , e Signore, 
di Ferrara , con gran copia di cavalli, e fanti Ferra- » chi», 
refi cor fe a Verona in fuo ajuto . Milanefi» 
vani , Modenefi , anch’ elfi volarono colà , e tutti fi “ 
pofero a guardar le fortezze . Ma enne non ripofe 
già la fua fperanza in quelli combattenti . Perfua- 
Ib egli della verità di quel proverbio ; Miglior punta 
ha l'oro , che il ferro: non tardò a fpedire Bailardin9 
da Nogarola ed altri Ambafeiatori , allorché il Due» 
fu giunto a Trivigi, e fulTcguentemente in altri Luo- 
ghi , tenendolo a bada con propofiaiool d’accordo , e 
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con altri rag:giri;e finalmente efibite grofTiinme fom^ 
v.ii»« me di danaro , ottenne tregua da lui fino al venturo 
abu.i]> 4 ^ 5j yjjp ^Ilol■a quella bella feena, che il Du- 

ca,dappoichè la Tua gente ebbe rovinata coi faccheg- 
gj buona parte del Padovano, in cui follievo era ve- 
nuta ,e ricavati trentamila Fiorini d’ oro da quella 
Città , fenza far danno alcuno alle Terre dello Sca- 
libero , contro di cui era fiato chiamato , fe ne tor- 
nò nel di 26. di Luglio in Carintia •• gridando i con- 
fufi , ed impavoriti Padovani, efiere peggior l’amici- 
zia di quella gente , che la nemicizia con Cane . Nel 
di 25. di Novembre mori da Carrara, già 
Signore di Padova, lafciando fotto la cura di Marfi- 
' Ho da Carrara le fue figliuole , e i fuoibafiardi . Ab- 
biamo dalla Cronica di Cefena {^a~) , che nel Luglio 
, di quefi’anno Conte di iMontefeltro coi fi- 

gliuoli del già uccifo Conte Federigo ritornò in Ur- 
bino i dal che pare reftituita quella famiglia nel do- 
minio d’efia Città ; ma di ciò non ne fo il come. Ne! 
di di Giugno in Rimini Tandolfo Malatefia, c.j 
Galeotto fuo figliuolo con altri Malatefti , e Nobili , 
b riiro.. furono fatti Cavalieri (è) . Magnifiche fefie*cgio- 
T^roiviu. lire per tal’occafione fi fecero col concorfo di gran / 
Ktr. iMiic (jj pirenze , Perugia , Siena , Bologna ,e di 

tutta 'la Tofeana , Marca d’ Ancona , Romagna, e 
Lombardia . Quivi fi contarono più di mille , e cin- / 
quecento Cantambanchi , Giocolieri , Comedianti # 
e Buffoni: il che ho voluto notare, acciocché s’inten- 
dano i cofiumi , c il genio di quelli Secoli . Il Conte 
Speranza , c il Conte ‘Ffplfo , figliuoli del fu Conte 
Federigo di Montefeltro, nel di 9. d’Agollo vennero 
coll’elcrcito d’Urbino contro alcune Caftella di Fer- 
rantino Malatejìa, dove s’erano rifugiatigli uccifori 
del fuddetto Conte Federigo , e prefi que’ Luoghi , k 
e curo», fecero crudel vendetta di que’ traditori. Anche i 
loià^xv. Marchefi Eftenfi ìC/bbWo, ed Signori di Fcr- 

«r.iaiic. ^ primo di Novembre ritollcro all’Ar- 

ci- 
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eivefcovo di Ravenna la groffa Terra , appellata an- 
che Città , d’Argenta col Tuo Cartello . Intanto con- 
tuttoché Lodovico il Bavaro deducerte le fue buone *•■*» *»i< 
ragioni , pure non potè impedire , che in qucft’anno 
Papa G/o<u4h«/ fubornato dal Re Inietto («), non ■ 
fiilininafle contro d’elTo Lodovico le cenfure , e facef- 
(c predicar la Crociata , fecondo il deplorabil’ ufo di 
que’ tempi , contro di lui , rtecome accennammo 
all’anno precedente . Però (1 diede egli con più vi- 
gore ad accudire agli affari d’Italia; e cotanto s’ in- 
gegnò in Germania ,che frartornò i difegni di Carlo 
Redi Francia, il quale prevalcndofi anch’ egli del 
favore del Papa macchinava di farli eleggere Re , ed 
Imperadorde’ Romani. Di più non dico di quefte 
controverfie , lafciandone volentieri ad altri la di- 
feurtìone . 

Anno di Cristo mcccxxv. Indizione vili, 
di Giovanni XXII. Papa io. 

Imperio vacante . 

( "cominciò in quert’ anno gara e difeordia fra Ga~ 

^ leazzo Vifeonte Signor di Milano , c Marco fuo 
fratello, che col tempo quafi condufTc a precipizio 
la Cafa de’ Fifeonti . (éi) Pretendeva Marco parte ««Vu'"*’ 
nel dominio ; altrettanto Lodrifio Visconte lor cugi- 'Ì*;'*’ 
no , allegando le tante fatiche da lor fofferte per te- 
nere in piedi la vacillante fortuna della lor cafa . Ma 
Galeazzo eletto Iblo Signore dal popolo , non volea 
compagni nel governo . Diederfi perciò Af^irco c_^ 

Lodrifio a far delle combricole e congiure con altri 
Nobili contro di Galeazzo e perchè feoprirono , 
ch’egli andava maneggiando qualche onorevoi’ ac- 
cordo con Papa Giovami , cominciarono a fcrivere 
Lettere a Lodovico il Bavaro , fbllccitandolo a cala- 
re in Italia . (c) Intanto Galeazzo nel di 21. di Feb- 
brajo morte gucrrii ai Parmigiani coli’ inviare con- 

tro 
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tro loro il valorofo giovine fuo figliuolo , il. 
quale s’ impadronì delCaftelIo di Caftiglione . Ma. 
*‘^*"‘**» aflediato il medefimo Caftello dai Parmigiani, lo 
riebbero nel dì 1 5. di Marzo colla libera ukita de* 
foldati del l>'ifconte , Nel di fegiicnte fi diede allo 
fieflb .j^zzo Porgo S. Donnino ; perdita , che cagio- 
nò fommo affanno ai Parmigiani e Piacentini ; tanto 
più perchè y^zzo non tardò a mettere fo(Topra i lo- 
ro Contadi con Taccheggiar ed incendiar molte Ter-^ 
re . Perciò nel di 14. di Giugno uniti elfi Parmigia- 
ni coll’ efercito fpedito loro da Piacenza dal Cardi- 
nal Legato , imprefero 1 ’ alTedio di Borgo S. Donni- 
no . Durante quello alTedio nclMefe di Luglio i 
«•«lì”*** Marchefi Ejlenfi (<t) Signori di Ferrara , 'Pajferìno 
Signor di Mantova e Modena , e Cune dallu Scalé , 
con grolTo naviglio per Po andarono ai danni dei Pia- 
centino . Più gravi fconcerti lèguirono in quelli 
}oi «T». tempi in Tofeana . {b'ì Filippo Tedici Signor di Pi- 
fioja , dopo aver fatta un’ingannevol pace è lega co* 
Tlm.»*"’’ Fiorentini , che non glf vollero mai dare un Ibldo 
k«f. luiic acquillar elfi quella Città , come avrebbono po- 
tuto : nel di cinque di Maggio per dieci mila Fiori- 
ni d’ oro , e per altri vantaggiofi patti , avuti da 
Caflruccio Signor di Lucca , il lafciò entrar con fuc 
genti in Piftoja, dove prefe e difarmò il picciolo pre- 
fidio , che vi aveano inviato i Fiorentini , e fece fu- 
bito dar principio ad un forte Callello in elTa Città . 
Incredibil fu il difpetto e rabbia de’ Fiorentini , che 
più del Diavolo aveano paura di Cafiruccio . Gran 
confolazione nondimeno e coraggio recò loro il fo- 
Ipirato arrivo di Raimondo du €^dona , richiedo da 
elfi al Papa per lor Capitano , che nel di 6. del fud- 
detto Mefe entrò in Firenze. Al Pontefice, che 
voleamandarlo in Tofeana , allegò egli (c) il giura- 
mento fatto a Galeazzo f'ifionte di non militar per 
*" un’ anno in Italia contro de’ GibeUini ; ma il Papa fe 
jie rife con dire , che per li capitoli della refa di 

Mon- 
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Monza i prigioii tutti fi aveano a rilafciare , c però 
gli diede r alLluzione dal giuramento . Venne egli 
dunque francamente a prendere il comando dell’ 
armata de’ Fiorentini con affai Borgognoni e Cata- 
lani feco condotti . 

Prtfero i Fiorentini per affedionel di 22. di Mag- 
gio il Cartello d’ Artimino (a) , e pofeia nel di 12. di 
Giugno fecero ufeire in campagna il lor Capitano «w- 
{{amando a:nn un fiorito efercito di circa due mila e 
cinquecento cavalli , la maggior parte Franzefi, 
Borgognoni, e Fiaminghi , e di quindici mila fan- 
ti , col Carroccio, con ìcmieri più di fei mila , e con 
mille e trecento trabacche e padiglioni , fenza i rin- 
forzi delle Amiftà , che vennero dipoi , ed accreb- 
bero quella gente con più di cinquecento cavalieri , 
c cinquemila pedoni . A Pirtoja , a Pirtoja. Caflruc- 
€Ìo non fi trovava allora che con mille e cinquecen- 
to cavalli , e la metà di fanteria rifpetto a’ nemici . 

Fecero i Fiorentini nella Ferta di S. Giovanni Batti- 
fta correre il Pallio prefso alla Porta di Pirtoja; pre- 
fero il pafso della Gufeiana , e la Rocca, e il Ponte di 
Cappiano (i) ; pofeia rtrettamente affediarono Al- 
topafeio , e lo coftrinfero alla refa . Vinfe nel Confi- 
glio il parere di chi volle , che 1 ’ Armata s’ inoltraf- T"«.'xy. 
fe verfo Lucca. Al Poggio fra Montechiaro c Por- 
cari trecento cavalieri de’ migliori dell’ efercito 
Fiorentino furono alle mani con quei di Caftruccio , 
c n’^ebbero la peggio , quantunque Caflruccio vi re- 
rtaffe Icavallato e ferito . Era 1 ’ armata de’ Fiorenti- 
ni accampata in (Ito fvantaggiofo , e Caflruccio ardea 
di voglia di affalirla ; ma troppo era fcarlb di gente, 
ed afpettava foccorfi da Galeazzo yifeonte e àiTaf- 
ferino de' Bonacofji . (c) Vi mandò il f^ifeonte /izzo 
fuo figliuolo con ottocento cavalieri Tedefchi , il 
quale dopo introdotto un buòn fbccorfo nel Borgo *" 
di San Donnino affediato dalle genti della Chicla, 
marciò a quella volta . Anche Tajferino v’ inviò du- 

cen-. 
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SEEà cento altri cavalieri . All’avvifo di quello grolfo 
rinforzo giunto a Caflruccio , S^ìmondo da Cardona 
Aliai» i{if ({ ritirò ad Altopafcio . Caflruccio , che non dormi- 
va , con dei badalucchi tenne tanto a bada la loro 
Armata , che nel di 23. di Settembre arrivato ydzzó 
Vifcontc co’fuoi cavalieri , c fqrraate le fchiere , at- 
taccò la battaglia . In poco d’ora furono rotti e sba- 
ragliati i Fiorentini con vittoria fegnalata e compiu- 
ta ; perciocché nel tempo fteflb , che fi combattea , 
r accorto Caflruccio mandò a prendere il Ponte su» 
Cappiano , e tagliò il paflb a’ fugitivi . Molti ne fu- 
rono uccifi , molti piu ne reftarono prefi , fra’ quali 
lo fieffo Raimondo da Cardona Generale con affai Ba- 
roni Franzefi . Tutta la gran falmeria di tende ed 
arnefi venne alle mani de’ vincitori ; e fi arrendero- 
no poi a Caflruccio le Cartella di Cappiano , Monte- 
falcone , ed Altopafcio , nel qual’ ultimo Luogo fece 
prigioni cinquecento foldati . Cosi in un momento 
la ridente fortuna de’ Fiorentini fi cambiò in fofpiri 
e pianti . 

Giugno e Luglio di quert’ anno (4) Franeefeo 
ìàTiuVif Boiucoffì figliuolo di "Palferino Signor di Manto- 
^ Modena , fece guerra a Giovanni ed ^dzzo Si- 
Jj" «t^’^gnori diSaffuolo; torte loro Fiorano , ed affediò la 
Terra di Salìuolo , effendofi uniti al luocfercito io 
perfona Cane dalla Scala , c i Marchefi d’Erte . Eb- 
be quella Terra e Monte bibbio . I Bolognefi oltre 
alla protezione da lor profeflata ai Signori di Saffuo- 
lo , riceverono anche Lettera ed ordine dal Papa di 
procedere ortilraente con ero ài Faflerino y e che fi 
predicaffe la Crociata contro di lui , ficcome dichia- 
rato Eretico per I’ EreCa del Gibellinifmo , a fine di 
fraftornar gli aiuti , eh’ effo Tafleritio e Cane potefi» 
. fero dare a Caflruccio , c a Borgo San Donnino affe- 
diato . Perciò i Bolognefi con tutte le lor forze nel 
Luglio e ne’feguenti Mefi altro raeftier non fecero , 
«he di faccheggiar le Ville d* Al bare to , Sorbar a , 
* Ron-* 
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Roncaglia, Solara, Camurana, ed affaiUime altre 
con danno ineftimabile de’ Cittadini e diftrittuali di 
Modena . Nel di 29. di Settembre riufd a Talferino * "«'ns 
di avere per tradimento Monte Veglio , Caftcllo de’ 
Bolognefi. Corfe torto il popolo di Bologna all’afTe- 
dio di quel Cartello , e vi rtette fotto un Mefe e_> 
mezzo . Attefe intanto TaJJetiao a raunar gente per 
rimuoverli di là. Venne con aflai fanteria e caval- 
leria Rinaldo Marchefe'd’Erte e Signor di Ferrara. 

Cane dalla Scala con molte forze vi giunfe anch* 
egli ; ma intefo, che Tafferino volea afpettare %Az- 
zo Vifeonte , il quale dopo la vittoria di Caflruccio. 
ad Altopafcio dovea rcrtituirll in Lombardia , fc ne 
tornò a Verona , perchè fra lui e Galeazzo padre 
d’ erto ^zza. erano nate delle amarezze . Rinaldo 
Eftenfe fu dichiarato Capitan Generale dell’ Arma- 
ta , ed arrivate le fquadrc di ^zzo f^ifionte , paCTa- 
rono tutti il Panaro , la Muzza , e'ia Samoggia, e 
prefentarono la battaglia ai Bolognefi nel Luogo di 
Zappolino nel di 15. di Novembre . Al primo aflal- 
to furono rovefeiati i Bolognefi , c però efll attefero 
a menar non k mani, ma i piedi . Fanno le Storie 
Modenefi (a) l’ efcrcito di Bologna confittente in ,ioi«n.; 
trenta mila fanti , e mille e cinquecento cavalli , e ChMftiCa 
quello de’ Modenefi in otto mila pedoni., e due mila Rtti Italie 
cavalli. (6) Dicono uccifi più di due mila Bologne- 
fi , c prefi più di mille e cinquecento , fra’quali ^a- 
gelo da San Lupidio Podertà di Bologna , Malateflino 
de’ Malatefli , Sajfuola da Saffitolo , acopino e Ghe- ••r 
avtrdo Rangoni fuorufeitj di Modena , Filippo de'Ve- 
foli , ed altri Nobili . Oltre a mille cavalli acquirta- 
rono i vincitori immenfa copia d’ armi , tende, e ba- 
gaglio , che fi calcolò ducento mila Fiorini d’oro . 

Nel giorno feguente marciò innanzi il vittoriofo 
efercito; ebbe e faccheggià il Cartello di Crefpella- 
no i pofeia nel di 17. continuò il viaggia fino al Bor- 
go di Paoigalc , e alle Porte di Bologna , dove per 
Tom, Vili. Tari /. M far - 
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far onta a quel Popolo, furono corfi tre PallJ , unò 
^voUir.^ in onore d’^zeo Vifconte Signor di Cremona ; un’ 
Aiwo •»»! gifro per li Marchefi Pflenfi, ed uno per Pafferìno 
Signor di Mantova e Modena . Fu dato il Tacco e il 
fuoco ai Palazzi e contorni di Bologna , alle Ville di 
Unzola , Raflellino , Argciata , San Giovanni'in Per- 
flceto , Caflelfranco , ed altre. Nel di 24. fi rendè 
3 Tafferino il Cartello di Razzano ; e in tal maniera 
terminò in querte parti la campagna . Cofa diceflero 
i facili interpreti de’ giudizi di Dio al vedere cotan- 
ti finiftri avvenimenti delle Crociate di Papa C/o- 
vannì XXII, io noi fo dire - 

i c tat principio di quell’ anno , eflendo finite le tre- 

chror«" gue co’ Padovani , (<j) Cane dalla Scala non tardò a 
verdicarfi degli affanni a lui dati da quel popolo nell* 
i.Vvy/*’ anno precedente ; prefe vari Luoghi del Padovano, 
c portò gl* incendi e Taccheggi fino alle Porte di Pa- 
dova. S’ interpoTe Lodovico il Bavaro , e fece ri- 
novar la tregua fino alla fella di S. Martino ; e Com- 
prcrmeflo fu fatto in lui di quelle differenze . Ma Pa- 
dova oltre alla guerra erterna n’ ebbe in quell’ anno 
anche un’ interna . Vbertino da Carrara , e Tartaro 
da Lendenara , perchè infolentivano nella Città , ed 
ucciTero Guglielmo Dente , furono banditi , e ricor- 
fero a Cane Scaligero . Taolo fratello d’ elio CuglieU 
i«£> rivolTe i penfieri della vendetta contro degli al- 
tri Carrarefi innocenti , e ne) di 22. di Settembre af- 
firtito copertamente dal Podertàe dal prefidioTcde- 
Tco , roolfe a rumore il Popolo contro d’ efli . Per un’ 
ora fi fece afpro combattimento nelle piazze , e cosi 
nobilmente fi fortennero valoroC i Carrarefi , che 
Taolo Dente fii forzato alla fuga , ma con riportarne 
elfi di molte ferite . Per cagion d’ erte Marfilio mag- 
giore picchiò alla porta della morte ; Aiccol'o , obiz- 
zo f c Marfilio minore n’ ebbero anch’ efli la loro 
parte . 1 ornarono poTcia in Padova libertino da Car- 
rara , e Tartaro dar Lendenara , umendw giovinartri 
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Icapeftrati. Numero non c’ è delle loro infolenze ; 
giulHzia più non fi faceva in Padova; tutto andava 
alla peggio. Ne dovea ben ridere Cane, che facea^**'*'* 
continuamente l’anjore a quella nobil, Città. Dopo 
la vittoria di Altopafcio (lette poco in ripofoil pro- 
de CAflrHccio Signor di Lucca e di Pilloja . Prefe Se- 
gna , ed ivi fi afforzò nel di 50. di Settembre ( 4^9 * QìOr««« 
e pofeia cominciò le fue feorrerie fino alle Porte di 
Firenze, faccheggiando, bruciando, e guadando tut- 
to quel bel pacle . Nella feda di S. Francelco a di 
quattro d’ Ottobre , fece fptto quella Città correre 
trePallj, uno da uomini a cavallo, un'altro da’fanti 
a piè , c il terzo da meretrici : il tutto in difpetto e 
vergogna de’ Fiorentini , i quali quantunque avef- 
fero dentro gran cavalleria , e gente a piè innuraera- 
bile , pure non ofarono mai d’ ufcj'rc a fargli contra- 
ilo . Tornò Caflruccio ne! dì 26. d’ Ottobre a dar 
loro un’altro rinfrefeo , ed ^zzo Vifeonte , che tut- 
tavia era con lui, volendo rendere la pariglia a* 
Fiorentini , i quali aveano fatto correre il Pallio fiot- 
to Milano , ne fece correre anch’ egli uno alla lor 
vida , c pois’ inviò verfio Modena , ficcome abbiam 
detto . prefie Caflruccio la Rocca di Carmignano , il 
Cadcllo degli Strozzi , ed altri Luoghi , e con fiua 
ode andò ficorrendo infino a Prato . Gran cotlerua- 
zione era in Firenze per tali difiidri a’ quali ancora 
s’ aggiunfie un’ epidemia per la tanta gente rifuggita 
nella Città. Ben cento mila Fiorini d’oro ricavò 
CaflruccioAì.\ rificatto de’ prigioni fatti in qued’ an- 
no, col qual rinforzo gagliardamente follenne la guer- 
ra . Peraltro era anch’ egli ficomunicato e condannato 
dal Papa qual, nemico della Chiefa ed Eretico . Per 
effer diffamato per tale , niente più vi voleva , che . „ . 
l’ elfere Gibellino . Fu deli’ Ottobre di que d’ anno, 

(l>) che Lodovico il Bavaro rimife in libertà Federi- 
^0 Duca d’ Audpia , il quale vinto dagli affanni della 
prigionia , fece a lui una cefTione di tutti i fuoi dirit- •>«'• ' 
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ti fopra U Corona . Ma fecondo alcuni Scrittori noni 
^ chiaro , in che confiliefle 1’ accordo fcgnito fra 
Ai*»»*»*’ loro . I documenti portati dal Rinaldi(d) abbaftanza 
confermano , che Federigo fece quella rinunzia , ben- 
chè forfè fc ne pentifie dipoi j e che il Papa la dichia- 
rò nulla ; c che Leopoldo fuo fratello , il quale non 
vi acconfentl , nell’ anno feguente terminò colla 
morte tutte lefue contefe. Spedi nel Maggio di 
queft’ anno il Re F$berto a’ danni della Sicilia Carlo 
Duca di Calabria fuo figliuolo con una ibrmidabii 
flotta di Galee e di Legni groffi datrafporto, fra’ 
quali fi contarono venti Galee di Geno^fi (i). 
Oltre alla gran fanteria menò egli circa due mila e 
tÌ»”vii cinquecento cavalli . Sbarcata preflb a Palermo que- 
ila potente Armata , imprefe l’afledio di quella Cit- 
tà , e vi (lette fotto piò di cinque Meli , con guafta- 
rc intanto ed incendiar molte parti di quell’lfola, e 
poi fe ne tornò con Dio . Non altra gloria , che 
quella , riportò egli nel fuo ritorno a Napoli . Leg- 
to geli quella guerra deferitta da Niccolò Speciale(c). 

’i Erano gli Aragonefi e Catalani all’ affedio di Cagliari 
Mr. u<in. Sardegna , Città , che forfè fola rellava ai Pifani 
in quell’ Ilbla . Nel Dicembre , fecero elli Pifani 
armar venti Galee ai fuorufeiti Genovefi , padroni 
di Savona, e con quelle ed altre loro navi fecero 
vela, per foccorrere quella Città . Ma i Catalani con 
prendere otto di quelle Galee obbligarono 1 ’ altre a 
ntornarfene indietro con poco loro piacere . Nell* 
anno 1297. s’ era data la Città di Comacchio ad 
^zzo Marchefe d’ Elle , Signor di Ferrara , Modena, 
^ e (d) . Ledifgrazie poi fopra venute alla Ca- 

la fecero paflfare in altre mani. 
» «. Nel di 6. di Febbraio dell* anno prefente tornò effa 
fpontaneamente fotto la dolce fìgnoria de’ Marchefi 
d’ Ette Flnaldo ed Obizzo , dominanti in Ferrara * 
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Anno di C risto mcccxzvi. Indizione ix. era 
di Giovanni XXII. Papa ii. nawi'n* 

Imperio vacante . 

N on fi fa, che Gale dito tifante in quelli tem- 
pi cos’alcuna di rilievo operafTe , forfè perchè 
trattava qualche aggiuftamento col Papa , o perchè 
non fi fidava de’ ftioi parenti, e de’Nobili di Milano. 

Perciò Tajferina reftato quali folo in ballo, nel di 28- 
■'di Gennaio Co) fece una pace fvantageiofacoi Bolo* « 
gnefi , come fe avelie ricevuta egli , e non data una 
rotta nell’anno antecedenic;imperocchè rellitul loro 
Bazzane, e Monteveglio , con tutti i prigioni (A) a bi.i,,,, 
riferva di Safsuolo da SalTuolo , che condufle a Man- 
tova , e di cui pofeia fi sbrigò col veleno . A lui re- 
fiituironoi Bolognefi Nonantola , e la Torre di Ca- 
noli , Ma nulla giovò a Pajferino quella pace . Ven- 
ne in quelli tempi il Cardinal Beltrando a Parma , e 
quel popolo nel di 37. di Settembre fi diede a lui 
vacante Imperio . Altrettanto fece nel di 4. di Ot- 
tobre la Città di Reggio (c") , Avea già elfo Legato cV^ 4 -'* 
mofle le fiie armi contro del medefimo Talferino do- Và.ùllìl' 
minante in Mantova , e Modena. Ferzufìo Landò 
Capitano della Chiefa coll’Armata Pontificia, venu- 
to nel Mar») fui Modenefe pofe TalTedio a SalTuolo , 
e in pochi di s’impadronl del Borgo , e della Rocca . 

Prefe dipoi Gorzano , Spezzano , e Marano. Per for- 
za ebbe Callelvetro , con mettere a filo di fpada 
quel prefidio, eccettochè i due Podellà . Nel di 3. 
di Luglio lo lleflb Verzufio coi fuorufeiti di Modena , 
cioè longoni , Tichi dalla Mirandola , SafsuoU , Sa- 
vignani , Guidoni, Crajfoni , Bofehetti, ed altri , 
venne fotte Modena, mettendo a ferro , e fuoco tut- 
ti i contorni , Bruciò due Borghi della Città , cioè 
quei di Bazovara , e C ittanuova : e i Cittadini fieffi 
diedero pofeia alle fiamme gli altri due di Ganaccto*, 
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c ci’Albereto . Si fottopofe a F’erzufio il Caflello di 
voif.ar« Formigine , e còsi a poco a poco venne in fuo pote- 
*""*'*’* re tutto il Contado , fe fi eccettuano Campo Callia- 
no , il Finale , S. Felice , e Spilamberto . Pafsò egli 
dipoi a’ danni di C. rpi , c bruciò in quelle parti più 
di fecento cafe . Arche i Bologncfi (al dimentichi 
• ben tolto della Pace fatta , corfero ai danni del Mo- 

denefe . Un’altra parte dell’elercito Pontificio invia- 
ta a Borgnforte , tolfe a Tajferino parte del fuo ter- 
ritorio di quada Po , egli diede apthe una rotta fu 
quel di Stizara . Tentarono bensì óbizzo Mai chefe 
ii./r.'"”* d’Elle (Jb) , ed ^zzo f'ifccr.te , uniti con TajJ'erino, 
di fare una diverfione all’armì Pdi;tificie , venendo 
fur grofifb naviglio per Po a Viadana , e Cremona ; 

ma ftnza oprar cos’aldina di riguardo. Non fi fa, che 
Cane dalla Scala in queft’annofacelTe veruna impre- 
fa . Probabilmente era anch’egli in qualchefrattato 
4T. Tiii. col Pontefice, e fappiamo dalla CronicaVeroncfe(c'), 
•*'. che nel di p.di Luglio comparvero a Verona gli Am- 
bafeiatoridi Papa Giovanni XXII^ e del Re Rtìbtrto, 
ed ebbero molti ragionamenti con eflb Cane, ma fen- 
za penetrarli i lor fegreti . Si tenne ancora un Par- 
lamento in S. Zenone di Verona nel di fuddetto , do- 
ve intervennero Tajferino , i Marchefi Eftenfi , 
Galeazzo C'ifconte , per trattare de’ fatti |^ro . 

- Sbigottiti intanto, i Fiorentini per li continui pro- 
grefii di Cajlruccio , mifero bensì nuove gabelle per 
adunar danaro , e fpedirono in Germania , ed altro- 
* gente Qd) ; ma il migliore fcampo , c 

Vi«.i. «■•piego fu creduto quello di raccomandarli ai Capi 
primari de’ Guelfi , cioè a Papa Giovanni , e al 
Roberto . Si fervi Roberto di quella congiuntura per 
fuggerire ai fuoi ben’alFetti di Firenze, che ptendef- 
fero per loro Signore Car/o Duca di CaliTbria fuo fi- 
gliuolo . Il negozio fi fece . Gli fu data la Signoria 
di Firenze per dieci anni con obbligo di mantenere 
in fervigio di quel Popolo mille cavalieri coll’alTegno 
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di ducente mila Fiorini d’oro per anno . Nel dì i J.di 
Gennaio in Napoli accettarono il Re, c il Duca que- 
fla elezione . Caflruccio fentendo si fatte nuove , ne *»»«»i** 
fu ben malcontento , e però dato il fuoco a Segna, fi 
ritirò a Carmignano , dove fece di molte fortifica- 
zioni . II Generale de’ Fiorentini Tietro di Narfi nel 
di 14. di Maggio, avea ordito un tradimento per tor- 
gli quella Terra* e con ducente cavalieri, de’miglio- 
ri , e cinquecento fanti , andò a quella volta . Infor- 
matone Céiflrttccio ( forfè quello trattato era doppio ) 

• il colfe in un’ aguato , lo feonfifie , e l’ebbe prigio- 
ne con altri afiìii . Fecegli tagliar la tetta , perchè a- 
vea contravenuto al giuramento fatto di non efTere 
contro di lui , allorché un’altra volta fu fuo prigio- 
ne . Mandò il Papa per fuo Legato in Tolcana il Car. 
dina! Giovanni degli Orfini , che fecoconduffe quat- 
trocento cavalieri Provenzali , ed entrò in Firenze 
nel di ?o. di Giugno. Colà prima, cioè nel di 17. di 
Maggio , era pervenuto Gualtieri Duca d’ Atene , e 
Conte di Brenna con quattrocento cavalieri, inviato- 
vi per fuo Vicario dal Duca di Calabria , il quale da 
Il a cinque giorni pubblicò Lettere Papali , come il 
pontefice avea creato il Re Roberto Vicario d’ Im- 
perio in Italia vacante Imperio, Pofeia nel di io. di 
Luglio arrivò a Siena (4) Carlo Duca di Calabria con ■ «r*». 
copiofa gente d’armi . Seco era la moglie, c Giovan- 
ni Principe della Morea fuo zio paterno , e gran Ba- 
ronia. Dimandòla fignoria di quella Città» e per 
quetto vi fu non poco rumore ; ma in fine confenil 
quel Popolo di dargliela per cinque anni avvenire . 

Fatto far pace fra i Tolomeiy e Salimboni , fé ne par- 
ti , e nel di 30. di Luglio arrivò a Firenze , ricevuto 
ivi con procefTione , ed immenfo onore . L’accompa- 
gnàVano mille , e cinquecento lancie , e richiette le 
amittà, ebbe da’ Sancii trecento cinquanta cavalieri, 
etrecento da’ Perugini , ducente da’ Bologntfi, cen- 
to dagli Orvietani , cento dii Manfredi Signori di 

M 4 Fitn- 


\ 


Digitized by Google 



i»4 Aì^NALI D'ITALIA. 

Faenra , oltre a rrolt’altri ; di maniera che cangiun- 
voi;»« ta quella gente coi quattrocerto cavalieri gii Tenuti 
***" col Duca d’At ere , e colla fanteria , c cavalleria de* 
Fiorentini, fu a! fuo comando una fìotiriflima Ar- 
mata-Tuttaviatuilla di rilevante operò egli in quell’ 
anno perla diligenza,e prodezza di Cafiruccio, il qua» 
k ridirlTe a nulla gli sferzi del Marchefe5jp/«ftfa Aftf- 
lafpina collegato col Duca di Calabria , e fece torna- 
re a Firenze l’Armata d’efl’o Duca fenza aver conqui- 
Hata veruna fortezza , e però con onta , e vergo- 
gna . Cominciarono ben tollo i Fiorentini a provare 
il pefo del novello loro Signore, perchè non manten- 
ne loro i patti , e mandò per terra l’autorità de’Ioro 
Priori , e in un’anno collò il fuo governo a quella^ 
Città più di quattrocento migliaia di Fiorini d’oro , 
Ma il riccio era entrato nella tana , e i Fiorentini 
non trovarono miglior riparo contro al temuto, ed 
oékto Cafiruccio , il quale tenne dipoi gran tempo 
a bada il Legato , e il Duca con lulinghe di pace , e 
d’accordo . 

Altra maniera non feppe penfare il I{gberto per 
ridurre a’ fuoi voleri Federigo Re di Sicilia , che di 
fpedir ogni anno 1’ Armata fua a dare il guado a 
quell’ Ifola , tanto che fianchi <]uegli abitanti fi git- 
wi«o«. taf'ero nelle fue braccia . (a) Però in quefi’anno an- 
cora fui fine di Maggio inviò colà una flotta di ottan. 
■rrieVn*. ta vele col Ca«fe della Cafa del Balzo, che. 

vin.*'ìil puntualmente efegul gli ordini del Re con guadar 
«p nr contrade di Patti , Milazzo , Cattania, Agofta, 
c Siracufa . Il che fatto , fenza aver provato con- 
trailo alcuno , lè ne venne in Toicana , dove pi’efe 
due Cafiella ai Conti di Santa Fiora . Trattando la 
Città di Fermo nella Marca in quell’ anno accordo 
colla Chiefa , quei d’ Ofimo con altri Gibellini vi 
entrarono , e meflb il fuoco al Palagio del Comune 
vi arfero o magagnarono molta buona gente , c fiur- 
barono tutta la concordia , In Rimini^ la matta vo- 
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dì dominare fece vedere in queft’anno una brut- 
ta fcena (4). E.Tendo mancato di vita nell'Aprile 
Tandolfo Malatefia Signore di quella Città , gli fuc- 
cedette nel dominio Ferrantino figliuolo di MaUte- 
flino , e nipote d’ elTo Fandolfo. Nel di 9 di Luglio c.r.. '** 
Lamberto figliuolo del fu Giovanni Afalatefla invitò 
elTb Ferrantino con altri Malatefti ad un convito, do- viui’Vi-*. 
ve fece prigione lui , e MaUtejiino di lui figliuolo y ^CroTtic. 
c Fr arino c Galeotto de’ Malatefti . Fu a rumore_> 
utta la Città . Folenttfa moglie di Malateflino , co- 
taggiofa donna , corfe colla fpada fguainata in Piaz- - 
ra , e prefa la bandiera , cercò di muovere in fuo 
favore il popolo ; ma perchè fu creduto , che i pre- 
fi fodero fiati uccifi, non ebbe feguito. Dall atre 
dì Malatefia figliuolo del fu Tandolfo , che era a 
Pefaro , entrò in tempo di notte in Rimini , e.ve- 
nuto il di fu obbligato Lamberto a fuggirfene allt-j 
fue Terre di Geola e Caftiglione ; e nel viaggio d» 
quei di Santo Arcangelo gli furono tolti i prigioni^ 
che fc ne tornarono ben’allegri a Rimini . Fece poi 
Ferrantino guerra alle Terre d’ elTo Lamberto , il 
quale [ mi fia lecito di riferirlo qui fuor di fito] cer- 
cò da lì innanzi tutte le vie di rimctterfi in grazia di 
lui . Erano corfi regali innanzi e indietro , e tutto 
parca ben difpollo , quando nell’ anno 1529 , o pu- ^ 
te 1330, Ferrantino fGirolamo RofB (^b~) dice Mala- 
tefiino figliuolo di Ferrantino , c così ancora la Cro- 
nica di Cefena (c)] fece ordinare una caccia ; di tal’ 
occafione fi fervi Ramberto per prefentarfcgli da— 
vanti , e dimandargli colle ginocchie a terra perdo- 
no delle paflatc ofFcfe . La rifpofta , che gli diede 
Ferrantino , o Cn Malateflino , fu di cacciar mano 
ad un coltello, e di fcannarlo . Dominando in Ce- 
fena Gbello da Califidio , nel di ao di Giugno Rinal- 
do de' Cinti , fattolo prigione , occupò la Cgnoria 
di quella Città. Nel di 12 di Luglio »^im trigone Mì- 
refciallo delle genti del Papa in Romagna, e 
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blardo yifconte , nipoti d’ .Aìmerìgo Arcìvefcnvo iV 
Ravenna, e Conte della Romagi'a , entrati c ii > ‘ 

«biMiji* pQj-2 gente in Cefena , ed alzato nim''re ne! poiio- 
lo , prefero il fiiddetto ^iwa/do , a! cu .! :iol'ci. 

, mozzato il capo , c quella Città redò pn i/a/f : ntc ui 
potere degli Ufiziali Pontifici . Nel Marzo a.;i? .1 di 
quell’ anno ^izzo yifconte Signor di Cremoiu coi ' 

• «HaWee. fuorufc'ti di Brcfcia (d) , e coi rinforzi di Fajì’eri- 
To«',»?V. no Signor di Mantova ,ollilmente entrò fui Brticia- 
*“■ no , e prefe le Cartella di Trenzano , Roado , Coc- 
cai , Erbufeo , Cazzago , ed altri Luoghi, dando 
un gran guafto a quel paefe . 

Annodi Cristo mcccxxvii. Indizione x. 
di Giovanni XXII. Papaia. 

Imperio vacante . 

F Ece negozio in quelli tempi il Cardinale Lega- 
to di Lombardia Beltrando dal Toggetto per 
aver la Signoria di Bologna ( 6 ); e quel popolo avefl- 
do confentito ai di lui voleri fotto certi patti , fpedl 
T.m,*y 5 *‘ Ambafeiatori a Parma, invitandolo a venire a prcn- 
ilpolfelTo . Nel dì cinque di Febbraio arrivò 
’ incontrato con gran folennità , e col Car- 
roccio dal popolo , che fece incredibil feda e bagor- 
*«.ie.iit. di per più di , come fc folfe calato un’ Angelo dal 
Cielo . Trovavafi la Città di Modena in gravi an- 
guftie , perchè circondata all’ intorno da Città , che 
s’ erano date ai Capitani del Papa ; la maggior par- 
te ancora delle fue Cartella ubbidivano ai nemici ; 
nèTaJferinoG fentiva forze, per darle fu(ficientc_> 
foccorfb . Però cominciarono alcuni Nobili a medi- 
c'àrkudL* nianieradi fcuotere il giogo, (.c) Il Legato an- 
fuorufeiti con fegrete ambafeiate loro 
aggiugneva fproni. Nel di 2 d’Aprile fi feopri una 
•«T'iiu,. congiura fatta da Tommafino da Garzano , unito con 
altri Nobili e Plebei . Furono prefi , e la pagarono 
' colla 
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colla teda . Intanto il Legato co’ Bolopnefi mife a_> 
fjcco e fuoco il baflb Modenefe, ebbe il CaftcIIo di 
Solata , e a maggiori anguftie riduffe il popolo di 
Modena. Veggendo il Vicario di ’Pafserino di non 
cfTcre ficuro in mezzo a tanta tiirbazione de’ Citta- 
dini , fi ritirò fuori della Città . Allora i Pii , i 
Gorzani , e i Predi commoflcro all’ armi il popolo , 
eneldì cinque di Giugno con amichevoi forza , e_> 
fenza fpargimento di fangue , ne fecero ufeire la 
giiarnigion di Tafserino ^ che per tanti anni avea__> 
fmunta c tiranneggiata quella Città col fuo territo- 
rio. Trattarono pofeia accordo col Cardinal Lega- 
to , e fi fottomifero al di lui governo vacante Im- 
perio , con var) patti e riferve , regidrate nella-» 
Cronica del Morano . Cosi quella afflitta Città co- 
minciò a refpirare , ma fenza che la Fazion domi- 
nante permettefle l’entrarci a molti Nobili fiioru- 
feiti , con falciar nondimeno ad elfi goder le rendite 
loro. Per quelli ed altri progreffi del Legato Ponti- 
ficio , e molto più per la venuta in Tofeana di Carlo 
Duca di Calabria con tante forze , i Caporali Gibel- 
lini fi vedeano in poco buono fiato , e temevano di 
lor rovina . A vvifaronfi adunque di chiamare in_9 
Italia Lodovico il Bavaro per opporre forza a forza. 
(4)Venne egli a Trento nelMefedi Febbrajo,e quivi 
tenuto fu un gran Parlamento , a cui intervennero ««r'i.iii 
Marco Fifeonte , Tafjerino de’ Bonacoffi , Obizzo 
Marcbefe d’ Elle , Guido Tarlati Vefeovo d’Arezzo, **'g^^* 
gli Ambafeiatori di Cafiruccio , de’ Pifani , e di Fe- «ìfiS'oi 
derigo l\e di Sicilia . Vi andò ancora Cane dalla, Sca- * 
la , ma accompagnato da fctteccnto cavalli, perchè ‘ 
non fi fidava del Ducadi Carintia a cagion della-» 

■guerra , eh’ egli avea co’ Padovani , de’ quali era_» 
allora Signore quel Duca . Richiefe Cane il dominio 
di Padova con efibire al Bavaro gran fomma di da- 
naro , e perchè non ebbe l’ intento , fe ne parti di- 
fgullato , minacciando d’ accordjjrfi tofio col Lcga- 
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to del Papa . Tanto fecero gli amici , che tornò fn- 
dietro , e fegul poi una tregua fra lui e i Padovani , 
«■•V if >7 [n quel Parlamento fu conchiufo , che il Bavaro ca- 
lafTe in Italia , e venifle a prendere la Corona del 
Regno , promettendogli i Capi de’ Gibellini cento 
cinquanta mila Fiorini d’ oro . Se vero è ciò , che 
feri ve il Villani , in quel Parlamento Lodovico pub- 
blicò , che Tapa Giovarmi XXII era Eretico , e non 
degno Papa , opponendogli varj articoli , fecondo- 
chè a lui era flato fuggerito da due dotti ribaldi , 
cioè da Marfilio da Padova , e da C/ova»«/.Giando- 
ne , o fia di Gant , che coi loro velenofi ferirti con- 
dtilicro il Bavaro a yarie empietà e pazzie . Era egli 
veramente irritato forte contro del Papa , parendo- 
gli una fiera ingiullizia quel non volerlo riconofee- 
rc per Re de’ Romani , e ciò per fini politici ; ma 
egli tenne una via obbrobriofa ed indegna per ven- 
dicarfene . 

Nel di ij di Marzo fi parti da Trento eflb Lodo- . 
vico Bavaro , e pofeia fui principio di Maggio ve- 
nuto per le montagne arrivò a Como , menando fe- 
co appena feicento cavalli , ed era bene fcarfo di 
uortlrkt- inoneta . Venne poi di Germania molta cavalleria , 

' allorché fu giunto a Milano ( 4 ) , dove nel di i5di 
■«. tuli*. Maggio con grande onore il ricevette Galeazzo Fi- 
fe onte . Quantunque A/4 reo fi atello , e Lodrifiozio 
di effo Galeazzo con altri Nobili , aveffero decla- 
mato forte contro del medefimo Galeazzo , pure il 
i54‘y4ro gli confermò il Vicariato, o fia la fignoria 
di Milano , Pavia , Lodi , e Vercelli . Quindi fu 
intimato il di della Pcntecofie per la fu a Coronazio- 
rVwfc’**' onorare quella funzione Cane 

T.«i XV. dalla Scala con mille e cinquecento cavalli , ed al- 
viiiilHi L icrivono folaraente cinquecento 

”’c\'rti«. ‘ 3 » ® venne anche , per quanto fu cre- 

qualche fperanza di procacciarfi la figno- 
. ii<uc> ria di Milano, ben fapendo il mal’ animo , che nu- 

dri- 
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driva contro di Galeazzo la Nobiltà Milancfe ; ma ^ 
gli andò fallito il colpo . Già gli avea effo Galeazzo ^JJ;*]**”* 
preparato rofpizio nel Moni fiero di Santo Ambro- 
lìo , fuor di Milano . Fece Cane fabbricare in una 
notte un ponte fulla fofla della Porteria , per en- 
trare a Aio piacimento nella Città . Galeazzo 1 * al- 
tra notte gliel fece disfare ; tal contefafu poi rimef- 
fa nel Bavaro . Seguì la Coronazione di effo Lodo- 
vico colla Corona Ferrea Ca) , e di Margherita Aia jxvi'. 
conforte con Corona di oro, nel di 51 di Maggio 
( V* ha chi dice nel dì primo di Giugno ) nella Bufi- 
lica di Santo Ambrofio ; e giacché era JVVu 

Milano Frate ^icardo Arcivefcovo , fecero quella 
funzione tre Vefcovi , fcomuuicati e interdetti dal 
Papa , cioè Federigo de* Maggi di Brefcia , Guido 
Tarlati d’ Arezzo , ed irrigo di Trento . V’ inter- 
vennero ancora Marchefe d’Elle e Signor 
di Ferrara con trecento cavalieri, e frunce/cu fi- 
gliuolo di Tajferino Signor di Mantova con trecen- 
to , ed altri popoli Gibellini. Non pafsò gran tem- 
po , che s* imbrogliarono gli affari di Galeazzo Vi- 

fcont e coi Bavaro. O fia, come vuole il Villani, che 

richiedendo il Bavaro una contribuzion di danari, 
Galeazzo fuperbamentc gli rifpondefTc ; o pure , co- 
me altri vogliono , che Marco , e Lodrifio yifconti 
coll’ altra Nobiltà di Milano pontafTero tanto apprcf- 
fo il Bavaro., per far deporre Galeazzo ^ e ritor- 
nare a Repubblica la loro Città ; certo è ,iche nel 
dì 20 di Luglio il Bavaro fece méttere le mani ad- 
doffo ad erto Galeazzo , a Luchino , e Giovanni Che- 
rico Aioi fratelli ( Stefano lor fratello morì all’ im- 
provvifo in quel dì rteffo , e fu creduto di veleno) , 
e ad .Azzo^mo figliuolo . Pofcia intimò a Galeazzo 
la pena della teda , fe fra il termine di tre dì non gli 
confègnava il forte Cartello da lui fabbricato nella 
Terra di Monza. Mandò l’ordine Galeazzo t naa 
indarno, perchè quel Cartellano un altr’ ordine in- 

nan- 
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nanzi aveva avuto di non darlo ad alcuno , fé per» 
fonaimcntc non glifi comandava lo ftefTo Galeazzo, 
Corlèrocolà la Marchcfana Beatrice Efienfe Tua con- 
Ibrte , e Bocciarda fua figliuola , tutte affannate , 
c colle man giunte fcongiurarono il Caftellano a ce- 
dere la Fortezza , e trovatolo più duro che mai , fé 
ne tornarono piene di doglia a Milano . Finalmente 
> *«aiar. Certificato quel Caflcliano , che v’ andava la te- 
cJIS.'. ftadel ftio Signore («) , confegnò quel Caftello alle 
touiV genti del Vclcovo d* Arezzo , e nelle prigioni del 
medcfimo Caftello, fabbricate dallo ftelTo Galeazzo, 
fu egli riftrctto co’ due fuoi fratelli , e col figliuolo, 
verificandoli quanto per accidente era ftato predet- 
to , fe pur fuffifte quella predizione - Kon gli man- 
cavano peccati da farne penitenza . Di quefto fatto 
gran piacere ebbero i Nobili di Milano e le Città 
(juclfe , ma il Bavuro fi tirò addoffo una grande in- 
famia per tanta ingratitudine verfo i yifconti ; e di 
qui fi può dire , eh’ ebbe principio la meritata fua 
rovina . Furono poi eletti ventiquattro Nobili , che 
\ reggeffero a Comune la Città di Milano ; fopra loro 

nondimeno iftitul il Bavato un fuo -Vicario , che fu 
Guglielmo da Monteforte . 

Cavò efso Bavaro in quelli tempi ben ducento 
mila Fiorini d’ oro dalle borie de’ GibtIIini , c Ipe- 
zialmente de’ Milanefi ; pofcianel dì quinto , o pu- 
re nel dodicefimo-giorno di Agofto quali alla fordina 
ufcì di Milano , e agli Orci del Brefeiano tenne un 
Parlamento con Cane dalla Scala, Rinaldo Efienfe , 
Tafierino, cd altri Capi Gibellini , Vuole il Villa- 
> che il Bavaro conduceffe colà Marco, Lu^ 
chino , ed ,4zzo rlfconti, i quali pofeia fuggirono , 
e cominciarono guerra a Milano . Anche il Fiamma 
(0 fcrive , che Giovanni , Luchino , cd ,^zzo fra 
®*' poco tempo furono rilafciati , e ritenuto il folo Ga- 
leazzo. , Ma più fede merita Buonincontro Morigia 
vivente allora in Monza , che ci afiìcura , efsere fia- 
ti 
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ti i fuddetti Vìfconti rinleATi in liberti folamente 
nell’ anno feguente ; cd è ccrtiflìmo , che Marco fe- T«l|«rt 
guitò il bavaro in Tofcana . Venne efso Bavaro*'""'^''''^ 
colle fue genti a Cremona , e pel Contado di Par- 
ma, e per la via di Pon tremoli pafsò alla volta di 
Lucca , lenza che il Legato del Papa , che avea gran- 
di forze , gli facefse contrailo alcuno per le monta- 
gne , lìccome avrebbe potuto . Fu accolto con fom- 
mo onore da Caflruccio , che fi fece o allora , o nel 
di 4 di Novembre dichiarare ed invellire da lui Du- 
ca di Lucca e Pifioja, ed anche di Prato , SahGe- 
mignano. Colle, e Volterra (<x) , tuttoché nonne 
folse padrone , per ifperanza d’ acquillar que’ luo-^^^,'*/, 
ghi , i quali aveano già prefo per loro Signore Carlo 
Duca di Calabria. Credeva!! Lodo'sico di entrare 
quctamente in Fifa, Città ferapre fiata Camera—» 
deli’ Imperio, e perciò fenza entrare in Lucca caval- 
co tolto colà . Ma quei , che governavano la Città , 
per timore di perdere il loro fiato , e per odio a Ca~ 
firuccìo , gli ferrarono le porte in faccia , e fi ac- 
cinfero alla difela. Caflruccio colle fue forze fu chia- 
mato colà , v’ andarono anche affai baleftricri della 
Riviera di Genova , c fi diede principio all’ adédio 
di quella Città nel di 6 di Settembre . Durò quello 
i:n Mefe ; c nata poi difcordia fra quc’ Cittadini , 
capitolata la refa , gli aprirono le porte . Pofc il 
Bavaro ai Pifani una colta di fcflTanta mila fiorini di 
oro , c dietro a quella un* altra di cento altri mila , 
c bifognò pagarli . A tante eftorfioni fi vide come_> 
morto quel Popolo . Altri cinquanta mila fi crede,, 
che raccoglielTc da Caflruccio per li fuddetti Privi- 
legi » e per averlo parimente creato fuoVicarioin ^ 
Pifa(i). Succedette in quelli tempi davanti allo 
fielTo Bavaro una villana contefa di parole fra Guido 
Vefeovo di Arezzo , ed elfo Caflruccio , in cui l’un 
l’ altro chiamò traditore. Il V'cfcovo arrabbiato fi *•'*'***’* 
parti per tornarfenc alla fua Signoria di Arezzo ; ma 

ca- 
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caduto infermo al Cartello di Monte Nero in Marem-' 
*1^^* ma , 'quivi fcomunicato , pentito nondimeno fecon- 
do alcuni , terminò i Tuoi giorni . "Pier Saccone àa. 
Pietramala divenne poi Signore di Arezzo e di Cit- 
t?i di Cartello . Lodovico nel di 21 di Decembre con 
tre mila cavalieri e grofla fanteria s' inviò per Ma- 
remma alla volta di Roma: il che udito dal Duca di 
Calabria , anch’ egli fi morte da Firenze coll* moglie^ 
con tutti i fuoi Baroni , e con mille c cinquecento 
cavalli nel di 28 del Mcfc fuddetto , per accorrere 
• Hici. difefa del Regno di Napoli . 

queft’anno(4) nel mele di Luglio il Re B^hertot 
a fpedirc inSicilia B^gieri da Sanguinerò Con- 
te di Catanzaro con fettanta Galee , fra le quali 
diecifette de’Genovefi, a dare il folito guado a_j 
quell’ Ifola ; ma poco profitto ne ricavò . Nel tem- 
po rtertb , a fin di prevenire i difegni del Bavaro ca- 
iato in Lombardia , mandò Giova»»* Principe della 
Morea fuo fratello con mille cavalli ad afforzarle 
Terre del Ducato di Spoleti c di Campagna . Que- 
rti volle entrare in Roma ; non gliel perrai fero i Ro- 
mani . Andò a Viterbo , e trovato quel popolo 
contrario a’ fuoi voleri, guaftò il paefe . Intanto 
cinque Galee di Gcnovefi al fervigio di eflb Re ^0-.' 
bsrtoi preferola Città d’Ortia, e la diedero alle fiam- 
me : del che i Romani concepirono grande odio 
controdi eflb Re , nè vollero ammettere il Cardi- 
nale Orfino Legato , che da Firenze pafsò colà per 
mettere pace . Nel di 28 di Settembre eflb Legato 
col. Principe fuddetto della Morea s’ impadroni di 
S. Pietro , e della Città Leonina , con tagliar a pez- 
zi que’ Romani , che v’ erano in guardia ; ma nel ài 
feguente tutto in armi l’ infuriato popolo di Roma 
fc ripigliò quel luogo . Nella notte del di quinto di Lu- 
glio , vegnente il di fefto (t) , ^Iberghettino fi- 
*•* *■•'• gli uolo ài ftancefeo de' Manfredi Signor di Faenza , 
ad irtigazione , per quanto fu creduto , di Oftafio 

da 
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da TPoltnta , fcacclò da Faenza la guarnigione del 
padre , che era allora fuori della Città , c fe ne fe- ^ 
ce Signore . Ecco le mancava in Secoli si feon volti *•“ 
ognilpecie d’iniquità. Cecco de’ Manfredi, che 1 ’ 
aveva aiutato a quello tradimento , proditoriamen- 
te ne fu anch’egli dipoi fcacciato con altri della Ca- 
fa de’ Manfredi , Era in quelli tempi Signore d’ I- 
tao\i Kicctardo de* Manfredi , perchè quel popolo 
fcoprl, eh’ egli voleva dar la Città al Cardinal Bel- 
trando dal Poggetto Legato Pontificio ; nel primo 
di , o pure nell’ ottavo di Settembre, lì molTe rumo- 
re , e fulla piazza venne alle mani con lui , e colla 
gente della Chiefa . Rimafero foperchiati que’ Cit- 
tadini ; ve ne furono morti più di quattrocento ; c 
la Città andò a Tacco : laonde rimafe tutta defolata . 

Fece poi guerra il Legato a Faenza , unito col fud- 
detto Ricciardo ; ma ^Iberghettino de’ Manfredi 
valorofamente lì difefe . Borgo S. Donnino in Lom- 
bardia nel Dicembre di quell’ anno, per trattato fat- 
to con que’ Terrazzani , fi arrendè al figliuolo di Gi- 
berto da Correggio . V’entrò egli a nome del Lega- 
to Pontificio., che per averlo fpefe buona fomma di 
danaro. Gli Spinoli Gibellini tolfcro alla Città di 
Genova (4) l’importante Cartello di Monaco. E 
nel di 30 di Maggio i Piacentini con grolTo naviglio “•'•‘***‘*- 
per Po andarono a Cremona (A) , Iperando di con- 
quirtar quella Città ; ma i Cremoneli virilmente lì 
difefero , c in fine diedero una feonfitta ai malvenu- t«r'iuu*. 
ti . Leggonfi nella Storia Ecclelìartica fotto quell’ 
anno (c) le Lettere del Popolo Romano a Papa Gio- 
vanni XXlIt pregandolo illantemente di venire a Ro. 
ma alla Tua Sedia. Con beile parole e varj pretelli 
fi fcusòil Pontefice di non poter per jora efaiidirli , 
c raccomandò forte ai Romani di andare d’ accordo 
col Re ì{pbertOt e di non ammettere il Bavaro . Ma 
SciarraColonna, C\ipo de’Gibellini,avea già prefo del- 
le contrarie raifurc . Nel di 25 di Ottobre il fud- 
Tom. Vili, Tari. I. N det- 
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***■ detto Pontefice fulminò contro del Bavaro comeE- 
retiro tutte le Cenfurc , ed ogni altra pena fpiritua- 
*"• ‘‘“’lc e temporale , che fi poffa mai immaginare . Po- 
feia nelle Tempora dell’ Avvento fece la promozion 
di dicci Cardinali , tre de’ quali Italiani , fei Fran- 
zefi , ed uno Spagnuolo . 


Villani 
I. ioic« 
• U* 


Anno di Cristo mcccxxviii. Indizione xi, 
di Giovanni XXII. Papa i|. 

Imperio vacante . 

S Trepitofi avvenimenti, e grandi mutazioni furo- 
no in queft’anno in Italia (<*).Ncl di due di Gen- 
naio pervenne iodowVo il Bavaro 3 i Viterbo , dove 
da Sìl'Vefiro de* Gatti , che dominava in quella Città 
fu accolto a grande onore . Coftui per ricompenfa_j 
lòtto vari pretefti fu poi da li a qualche tempo fatto 
prendere dal^<i^’4ro,e martoriato,per fapcre dov’e- 
ra il fuo teforo ; ficchè perdè trenta mila Fiorini ,c 
la Ugnoria di Viterbo , A quella Città nello fteflb 
tempo arrivò Cajlruccio con trecento cavalieri de* 
fuoi migliori,e mille balellrieri . Non erano ben..» 
d’accordo i Romani intorno all’ accettare il Bava- 
ro , e gli Ipedirono Ambafeiatori a Viterbo per pat- 
teggiar feco.Ma legretamente animato egli Sci ar- 
ra dalla Colonna , e da altri di parte Gibellina, trat- 
tenendo in ciancie gli Ambafeiatori , diede la marcia 
ali’efercito , c nel di 7. del medelimo Mele giunl^ 
alla Città Leonina, e fmontò al Palagio di S. Pietro, 
e vi dimorò quattro giorni . Entrò pofeia in Roma , 
e falito in Campidoglio , fece fare un’ aringa ai Po- 
polo Romano con una fparata di ringraziamenti , di 
Iodi , c di promelTe di elaltar Roma alle ftclle. Piac- 
quero tanto quelle melate parole ai Romani , che il 
dichiararono Senatore , e Capitano di Roma per un’ 
anno . Pofeia nel di 1 7. d’eflb Mefc , giorno di Do- 
■ menica,( e non già in altro dì ), lì fece con fomma fo- 

Icn- 
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lennità , e magnificenza la Coronazion di Loivuico 
in S, Pietro , non già per le mani del Romano Ponte- 
fice , o de’ fuoi Delegati , come conveniva , ma per ^“•»*** 
quelle di ^ acopo ^Alberti Vefcovo di Venezia , e da 
eberardo Velcovo d’ Aléria , anch* elTo (comunica- 
to . Perchè alla funzione - mancava il Conte del fa- 
cro Palazzo , fecondo il vecchio Rituale , Lodovico 
dopo aver fatto Cavaliere di fua mano Cafiruccio 
Duca di Lucca , conferì a lui quella Dignità . Fu co- 
ronata eziandio Margherita fua moglie ; e in tal con- 
giuntura il novello pretcfolroperadore pubblicò tre 
Decreti , uno per la confervazione della Fede Cat- 
tolica , uno per la riverenza dovpta agli Ecdcfialli- 
ci , ed uno per la difefa delle vedove , e de* popilli : 
con che fi fece non poco onore prefTo i Romani.Creò 
ancora Senatore , e Aio Vicario in Roma Cajìruccio , 
il quale portò in quelle funzioni una velie di feta 
creraefl con quelle parole ricamate d’oro dinanzi al 
petto : £’ quello , che Ùia vuole . E nel di dietro 
quell’altre : Sarà quello , che Dio vorrà . Continuò 
il Bavaro la fua dimora in Roma, e nel di i4,d’Aprile 
pubblicò varie Leggi contro chi folTe trovato in E- . 
rclìa , o in reato di lefa Macllà contro dell’ Irapera- 
dorc'. Pofcianel di i 8 . d’eflb Mefc nella Piazza di 
S. Pietro tenne un gran Parlamento (<t) , dove fece 
citare , fc alcun v’ era , che prendeflc a difendere 
Prete ‘Jacopo da Caorfa , il quale fi faceva chiamare 
Papa Giovanni XXII, Niuno rifpofe . Saltò fu bensì iJlJIlsi». 
il Sindaco di quella parte del Clero di Roma , che yì*ìÌ.V-*'‘ 
antepofe l’amore dell’oro a quello della Religione ; e ’ 
pregò Lodovico di procedere contro il detto Jacopo 
di Caorfa. Si sfoderarono dunque varj_ articoli di 
pretefa Erefia, e di lefa Maeftà d’effb Pontefice, pre** 
tendendo, che cflbavefTe anche bandita la Croce con- 
tro ai Romani : per le quali cagioni il Bavaro dichia- 
rò decaduto Papa dal Pontificato, creo di 

Erefia , c di lefa Maeftà con varie pene , ch’io trala- 
, N 2 feio. 
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fcio. Nel di 2 ?. d’Aprilc col confenfo del Popolo 
Romano fu pubblicata una Legge , che ogni Papa in 
*‘"**'* • avvenire dovefle tener la Aia Sedia hi Roma, e noti 
iflarne affentc , che tre raefi l’anno : altrimente s’in- 
tende/Tc caffo dal Papato . Finalmente nel di i2. di 
Maggio nella Piazza di S. Pietro Lodovico colla Co- 
rona in capo propofe al numerofo popolo di Roma di 
fare un nuovo Papa. Fu propoflo Fra "Pietro da Cor- 
vara , nativo d’ Abbruzzo dell’ Ordine de’ Minori , 
grande ipocrita ; e il popolo , perchè la maggior 
parte odiava Papa Giovanni per la Tua permanenza 
di là da’ monti , l’accettò. CoAui prefe il nome di 
"l^iccolè V ; fece ancheprima della confacrazione la 
promozion di fette fallì Cardinali; e nel di az. di 
Maggio fu confacrato Vefeovo da uno di e£Q , con 
prendere dipoi la Corona dalle mani del medeAmo 
Lodovico y il quale di nuovo A fece coronar Impe» ' 
radere da queftofuo Idolo , 

• Tante bcflialità di Lodovico il Pavaro in arrogar- 
A l’autorità di deporrc un Papa , legittimo Papa , nè 
giammai caduto in FreAa, come egli pretefe ; e di 
eleggerne un’altro contro i riti, e Canoni della Chie- 
fa Cattolica ; ftomacarono forte allora chiunque 
iLffii. portava buona cofeienza , e lume di ragione ; e fo- 
lamente piacquero a molti Eretici , c Scifmatici tan~ 
ReligioA , che Secolari , de* quali era piena la 
d’effo Bavaro , e coi conAglj de’ quali foli egli 
A regolava . MoftruoAtà , ed empietà enorme non 
ha bifogno d’effere maggiormente dichiarata , e de- 
teAata . Quella poi fu quella , che Ani di dare il tra- 
collo agl ’in ter e indi lui in Italia. Ma qui convien’in. 
teiTomperc il corfo delle azioni di Lodovico per ve» 
nire in Tofeana . Mentre Cajlruccio fc ne Aava in Ro- 
ma , facendola da grande in quella Corte , e Città, e 
vcimTilio molto prima dell’empia Tragedia ,che abbiam rife- 
‘uTpj».!. rito(è) : da Sanguinerò , Vicario del Duca 

di Calabria in Firenze , cominciò a tcffcrc certo trat- 
tato 
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tato i per torgli la Città di Piftoja . Fatti i prepara- 
menti , la mattina innanzi giorno del di 28. di Gen- 5 
najo fi prefentò egli alle foiTe di quella Città, con 
.ponti jfcale , ed altri edifizj, duemila fanti , e fet- 
tecento cavalli . Data alle mura la fcalata , v’ entrò, 
e dopo lunga battaglia colla guarnigion di Cajìrucch 
s’impadronl della Terra , con fuggirfenc irrigo , e 
yalerano figliuoli del mcdefirao Cajìrucch , e i loro 
foldati a Serravallc . La mifera Città andò tutta a_j 
facco ,e durò ben dieci giorni la crudcl ruberia ; il 
che trattenne que’ foldati dal far altre conquifte nel 
territorio . Per mare , e per terra fu fpedito a Ca- 
Jirucch il funefto avvilo di quella perdita . Egli, do- 
po tre di avutolo , fi congedò egli ben torto dal Ba- 
varo jcd immediatamente nel primo giorno di Feb- 
braio s’avviò alla volta di Fifa colla fu a gente . La- 
feiata poi quella incammino, marciò egli innanzi 
colla maggior follepitudine polfibile , ed arrivò a Pi- 
fa con foli dodici cavalli nel di g. del Mcfe fuddetto. 

Da lì a qualche giorno vi giunfc anche la fua milizia . 

Prefe egli nel Mefe d’Aprilc al tutto la fignoria di 
e(Ta Città di Pifa , ed impofe colte , e gabelle per 
fornirli di danaro , rifolutodi riacquillarc Pirtoja, o. 
ciò fenza riguardo alcuno al Bayara , che ne era Pa- 
drone , e al Conte d’Ottinghe inviato colà per go- 
vernare la Città . Si volle egli rifare , perchè dava_* 
la colpa al Bavaro della perdita di Piftoja, per aver- 
lo forzato ad andar feco a Roma. Pofeia nel di 13# 
di Maggio col popolo di Lucca, c di Pifa cinfe d’alTe- 
dio efla Città di Piftoja (d) . Per fua buona ventura 
era innanzi nata gara tra i Fiorentini , e Filippo da Buttalà»* 
Sanguinerò , a chi dovclTe toccar la Ipcfa di provve- 
, dere Pirtoja, Città fornita di viveri appena per due 
Meli. Nè l’uno , oè gli altri volendo cedere, ed 
informato Cajìrucch di quefto litigio , e dello fiato 
di Piftoja , tanto più s’animò ad afl'cdiarla . Di gran- 
di battifolli , fieccati, c folfe fece egli fare all’jntQrno, 
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acciocché niono poteflc recarle foccorfo ,e cominciò 
v.i(<r. a tormentar la Città colle macchine, c con frcquen- 
«»• ij»« jj ^ quello mentre anche i Fiorentini fecero 
•un gagliardo apparecchio di gente , colla giunta d’al- 
tra , che lor venne dal Cardinal Beltrando Legato , 
da Bologna , Siena , Volterra , ed altre Terre . Con 
quelle forze fupcriori di molto a quelle di Cafiruc^ 
f/o, almeno nella cavalleria , l’efercito Fiorentino nel 
di io. di Luglio andò a pollarli in faccia de’ trincie- 
rà menti di CafirHCcio fotte Piftoja . Mollrò ben’ egli 
di voler battaglia , ma lìccome cauto Capitano lì 
tenne forte nel fuo campo ; c maggiormente affor- 
zandolo con Ibrti ripari , lafciò, che i Fiorentini non 
veggendo manieradi fnidarlo di là colla forza , mar- 
cialTcro verfo Fifa , credendoli eglino , che Caftruc- 
do lì moverebbe per timore di perdere quella Cit- 
tà . Nulla lì molTe egli ; un terribil Tacco fu dato al 
terntorio Pifano lino alle Porte ; e intanto Simone 
dalla Tofa Capitano di Piftoja , perduta lafperanza 
del foccorfo per l’allontanamento de’ fuoi , e perchè 
- gli era oramai fallita la vettovaglia , nel dì d’ A- 
goftof falve le perfone col loro equipaggio ) rendè 
a Cafiruccio quella Città con grande vergogna , e 
rabbia de’ Fiorentini ; i quali udita la perdita di Pi- 
ftoja , a ritirarono tofto a cafa . V’ha chi fcrive , a- 
vere Cafiruccio^ dappoiché elfo ottenne Piftoja, pre- 
fo Prato,e dato verfo Fucecchio una rotta all’Arma- 
ta Fiorentina : ma di ciò non parlando le più vecchie 
Storie , pafterò a dire , che egli per paura del Ba» 
maro cominciò una tela co* Fiorentini , e col Papa ; 
... - jna per tante fatiche , ed aftànni cadde da li a non— 9 
molti giorni infermo in Lucca ; e chiamati i fuoi tre 
^gViooìì irrigo, Giovanni t e Valer ano ^ lafciò gli 
Stati al maggiore di età, ordinando loro , e ai Con- 
ftglieri di ben fornire le Città di Fifa , Lucca , e Pi- 
ftoja , e di ilare uniti infteme . Pofeia nel di 3. di 
.j^ettembrt; nel colmo di fua grandezza^ c fortuna, in 
^ • età 
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cA di foli quarantafette anni diede fine alla fua vita 
colla temperai gloria d’ eflere fiato il più accorto , 
prode , c bellicofo Principe de’ fuoi tempi , e tale , *"«» •«'* 
che Tela morte non gli troncava il volo, pericolo 
v’era , che Firenze , e la Tofeana tutta foccombef- 
ièro alla di lui fomma fagacità, e bravura . Leggefi la 
di lui Vita , fcritta da Niccolò Tegrimi Nobile Luc- 
chefe (4) , dove i fuoi cofiumi , elefue Mafilme fi 
truovano pienamentedeferitte. I fuoi figliuoli corfe- 
ro Lucca , Pifioja , e Pifa, e fe n’impoficfiarono, con 
'aver tenuta celata fette giorni la di lui morte : per 
la quale non fi può efprimere, quanta feda , e tripu- 
dio fifacefle in Firenze . Pareva a quel popolo d’ef- 
lère rinato . 

’ ! Nen avea cefTato Caflruccio , da che il Bavaro ^ 
giunfe a Lucca , e Pifa (i), di far tutti i più premu- 
rofi ufizj appreflb di lui per ottenere la libertà a_j 
Galeazzo Vifeonte , e ai di lui fratelli , e figliuolo . 

Lo iìelTo Marcò rifiorite y autor principale della lor 
rovina, che avea lèguitato il Bavaro in Tofeana, 
conofeendo l’eccefllvo error commefib in danno del- 
la propria Cafa , c pentito del fallo , tuttodì fi rac- 
comandava per quefto a Caflruccio. Stette duro il 
Bavaro. Appreflb in Roma tanto eflb Caflruccio y 
quanto altri Principi Gibellini interpofero la loro in- 
tercefiione per la libcrazion loro , e alle preghiere_> 
fuccederono le minacele di abbandonarlo,fc non con- 
cedeva loro tal grazia . Finalmente fi lafciò vincere 
il Bavaro ,e l’ordine andò ,che foflero rimeflS in li- 
bertà . Scrive il Villani ^^cìjche Lodovico condannò , r,M. 
Lncebino , ed ^zzo a pagare venticinque mila Fio- 
^rini d’oro , e che ne pagarono fedici mila . Comun- 
que fia , ci afiìcura Buonincontro,che li rimife in fu» 
grazia , comandando , che venifl'ero in Tofeana. Nel 
di 2 5. di Marzo furono liberati dalle carceri di Mon- 
za ; quel popolo fegrfctamcnte diede loro molti re- 
- gali ; ed eilì andarono a Lucca a trovar Caflruccio . 
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g il quale teneramente abbracciò Galeazzo , e il creò 
Vol^tis fuo Generale airaflcdio di Piftoja . Quivi per li cre-« 

«■.«(111 pjffjti ^ e pgr jg fatiche prefenti gravemen- 

te s’infermò Ga/e4«20 ; 'e portato per ordine di Ca- 
firuccio a Pclcia , nel Mefe d’Agofto prima della rr- 
fa di Piftoja in eti di cinquantun’anno mefchinsmcn- 
temorl , lafciando un grande efempio della volubi- 
lità delle grandezze terrene . Torniamo ora al Ba- 
vero , i cui difegni in Roma erano di affalire il Re- 
gno di Napoli ; ma l’eflerfi partito da lui Caflrucch 
con fue genti , e il non comparir mai fecondo il con- 
certo la Flotta diFederijo Re di Sicilia, che s’era col- 
legato con lui a’danni delRe'J^Aerfo, arenò tutta Firn, 
prefa . Fece bensì unito coi Romani a lui qualche 
guerra , ma di poco momento, perchè troppo penu- 
riava di moneta , e v’eradifeordia ncll’cfcrcito fuo . 
..•‘•.«t?.' incontro il Re Roberto (a)prefe Oftia , Anagni , 
ed altri Luoghi . Per quelli , ed altri motivi il Ba-, 
varo non veggendofi più lìcuro in Roma , fe ne par- 
ti col fuo Antipapa nel di 4.d’Agofto,con fargli le fì- 
fchiate dietro quel Popolo Romano , che dianzi tan- 
ta fella avea moftrato di lui , e venne a Viterbo . Nel 
di feguente entrarono in Roma Bertoldo , Orfino^ c 
Stefano dalla Colonna , prendendone poficlTo a nome 
di Papa Giovanni , c colà ancora fucceflivamente ar- 
rivarono il Cardinal Legato , ed ottocento cavalieri 
del Re Hobcrto , con elTcrne fuggiti Sciarra dalla_j 
Colonna , che da 11 a non molto mancò di vita , Ja- 
copo Savello , e gli altri Gibellini . Venuto il Bava- 
roa Todi, dalla qual Città cavò quattordici roila'Fio- 
rini ,.penfava di palTare a dirittura ad Arezzo , ifti- 
gato dai Gibellini di marciare addollb a' Firenze » 
quando gli giunfe nuova , cheDon 7/erre figliuola 
di Federico Re di Sicilia con una potente flotta anda- 
va in traccia di lui , e defìderava di feco abboccarli 
a Corneto . Andò colà , e dopo molti contraili , e 
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rimproveri , per èffer egli tardato tanto a venire , fi «ss 
trattò di nuovo di far guerra al Re RobertoMi trop- 
po era in collera Lodovico , perchè Cajiruccio gli a- 
vea tolta Fifa , e però volle prima portarli colà . Nel 
viaggio colla fua gente , e co’ Siciliani prefe GroflTc- 
to ; c giuntagli colà la nuova della morte di Cajiruc- 
cio , affrettò i pafli , e nel di 21. di Settembre arri- 
vò a Fifa , ricevuto con fomma allegrezza da quel 
Popolo. Se ne fuggirono a Lucca i figliuoli di Ca- 
jlruccio , conofcendod’efTcre troppo in odio ai Pifa- 
ni . L’Armata Siciliana in tornando a cafa , afTalita__» 
da una fiera tempefta , colla perdita di quindici Ga- 
lee , e con altri danni , arrivò molto fconciata , cl> 
feemata in Sicilia. Andò pofeia il Bavaro a Lucca ad 
ifianza di que’ Cittadini , e tolfc la fignoria di quel- 
la Città ai fuddetti figliuoli di Cajiruccio con giubilo 
di quel popolo . Ma fini prefto la lor fella , perchè il 
Bavaro impofe loro una colta di cento cinquanta»^ 
mila Fiorini d’oro , fioccata ,che arrivò loro al cuo- 
re . Parimente per danari riconfermò il dominio di 
quella Città agli fiefiì figliuoli di Cajiruccio . Anche 
l’allegrezza de’ Pifani fi converti ben tofio in lutto , 
avendo effi dovuto pagare altri cento mila Fiorini 
d’oro . Quelli erano 1 benefizi , coi quali Lodovico i| 
Bavaro fi rendeva amabile ai popoli d’Italia . Pure 
con tutti quelli fieri Ltlafll alle borfe altrui , non-» 
correanole paghe ai Tuoi foldati ; c per tal motivo , 
fatta congiura , ottocento de’ fuoi migliori cavalieri 
Tedefchi nel di 29. d’Ottobre difertarono da Fifa , e 
corfero a Lucca per impadronirfene , ma trovate le 
porte chiufe per avvifo precorlb della lor venuta , 
diedero il ficco ai Borghi di quella Città , e poi ridot- 
tifi fui Ceruglio nella montagna di Viyinaja , quivi 
li fortificarono con vivere dall innanzi di rapine , f 
di tributi di tutti i contorni . E perciocché il Bava- 
ro non avendo attenuta la promelTa di pagar loro fef- 
fanta mila Fiorini , inviò id «16 Ricerco f^ijconte pec 
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trattar di concordia , il ritennero prigione : dal chè 
poi nacquero altre novità , che andremo vedendo . 

Gli di fopra accennaoimo , che Cane dalla Sca^ 
la , tuttoché Gibellino , andò poco d’ accordo coi 
yifeonti. Era anche difguftato A\ V af scrino de' Bo- 
nacofji Signor di Mantova . Perciò diede mano , e 
«.'■''uM congiura formata contro di lui ia') 

«kr'ìiul^. dai figliuoli di Luigi da Gonzaga , cioè Guido, Fi* 
«SrTtoUc. lippino , e Feltrino , Nobili antichi di Mantova , 
che fi truovano regiltrati tra’ VafTalIi della Contesa 
Matilda . Ebbero eflì dallo Saligero , e da Gugliel- 
mo di Caflelbarco , ottocento fanti , e trecento ca- 
valli , co* quali inafpettatamcnte entrati in Manto- 
va la mattina del di 1 ^ d’ Agofto , correndo quivi la 
fella di S. Leonardo , s’impadronirono della Piaz- 
iUB»»*'' za. Il Platina fcrive (i) ciò fucceduto nel di 17 di 
lieViiiVc*. Luglio . Accorfo Tafserino vi reftò trucidato (c) . 

Furono prefi FrancefcOyC l’Abbate di Santo Andrea, 
e tftraa. fuoi figliuoli , c Guido c FinamoMe figliuoli di Bo- 

Chrooic« ° Il /* 

T« ì 5 ".^‘ <iro»e già luo fratello , e confegnato a 7 {tccoh Pico, 
*"'c£ÌS’ * Nobili dalla Mirandola , i quali li condut' 

Caftello del Caftellaro della Diocefi di Mo- 
R». iMtic. jgna ^ e in vendetta della morte di Francesco lor 
padre , quivi nelle prigioni barbaricamente li larda- 
rono morir di fame . In tal congiuntura fi sfogò lo 
fdegno de’congiurati anche contro molti dc’parziali, 
c foldati di Vafserino , che non poterono fuggire , c 
mafllmaraente contro de* fuoi crudeli Ufiziali. Ine- 
ftimabili ruberie furono fatte in quella rivoluzio(i_> 
di Stato , c la maggior parte del bottino toccata a_* 
Cane dalla Scala fu creduta da alcuni afeendere alla 
fomma di cento mila Fiorini d’ oro . Quello mifera- 
bil fine ebbe Tafserino , che pel fuo alpro governo 
di tant’anni fi guadagno da’ Mantovani e Modenefi il 
titolo di Tiranno. Venne apprelTo dal popolo di Man- 
tova proclamato lor Signore di nome Luigi da Gon- 
zaga , ma l’efcrcizio del dominio celiò nc’ fuoi va- 
io rofi 
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lorofi figliuoli , i quali coi lor difcendenti renderò.. 
no poi gloriofa in Italia la Famiglia Gonziga , c_^ 
continuarono la fignoria in Mantova fino al princi- •<*» 
pio del prelcnte Secolo Decimo ottavo di Grido , in 
cui io ferivo. Tn qued’ anno ancora Carla Duca di 
Calabria y unico figliuolo di V^berto I{e di Napoli , 

infermatofi giunfe al fine di fua vita nel di p,ov- . «ì*.. 
vero iodi Novembre, con dolore incfplicabile del 
padre, e di q uè’ popoli, perchè era buon Principe, 
amatore della giuflizia , pio , ed amorevole verfò’ 
tutti . Non lafciò dopo di se alcun mafehio , ma ben- 
sì due femmine , Giovanna già nata , e Marta, che 
nacque dopo la morte del padre da Maria di Valois y 
iortWz. ài Filippo di Valois y il quale in qued’anno 
venuta meno la figliuolanza di Filippo il Bello , di- 
ventò Re di Francia . Col tempo il Regno di Napo- 
li ebbe da piagnere maggiormente la perdita di que- 
llo Principe lènza eredi mafchj, ficco me .andremo 
vedendo . In Firenze fu gran duolo per la fua mor- 
te ; ma molti ancora internamente fe ne . rallegraro- 
no , perchè finì il fuo dominio in quella Città , ed 
ivi fi tornò alla Libertà primiera. Erano in quelli 
tempi Signori della Città di Lodi Sozzo , e Jacopo 
de’ Vefiarini , ed aveano efaltato di molto un lor 
famiglio già mugnaio , uomo fiero , nominato Vie- 
tro Trematoldo , per foprannom^ il F'ecchio , con 
farlo capo delle lor guardie , e lafciargli in mano le 
chiavi d’ una porta della Città (i) . Molte fccllerag- 4 
gini e crudeltà commife coflui in fervigio de’ Padro. 
ni , ma Teppe anche guadagnarli 1’ amicizia di mol- 
ti . Perchè Sozzino giovane della Cafa de’ Fejlarini ‘*"<1,',# 
gli ftuprò una nipote , e fattane doglianza ebbe in 
rifpolla folamente delle minacele : talmente s’ invi- 
perì , che ne voile far alta vendetta . Però intro- 
dotta una notte in Lodi una gran mafnada di f-oti^ 
milè la Terra a rumore, e prefi i fuddetti due Su 
gnori , con quattro altri diquella Cafa ^ iè n» fuggi 
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Sozzino con altri ) rinferrolli in uno fcrigno , e qni”* 
Mtm vi di fame li lafciò perire . Agli indagatoci de’ ga** 
'**" binetti celcfti dovette allora fembrar quello un giu* 
Ilo giudizio di Dio, perchè i FeJlaHni da. che 
aveano imprigionato alcuno , li dimenticavano nel» 
le carceri , e permifero , che molti d’ efli moriffèro 
di fame, ridendo allorché udivano, che i raiferi 
urlavano per non aver che mangiare. Fecefiper 
forza quello ribaldo Vecchio proclamar Signor di 
Lodi , e fpedl fubito a Guglielmo di Monteforte V i- 
cario di Milano , alficurandolo , che terrebbe la_:> 
Città a parte Gibellina , e di aver tolto di vita i 
Vefiarini , perchè voleano dar Lodi al Legato del 
Papa. 

Sempre più andava peggiorando lo fiato di Pado* 
va. (4)l'(/cca/è da Carrara con gli altri fuorufeiti 
nell’anno precedente uvea fatta gran guerra a quella 
Città ; maggiore la fece nell’ anno prefente con vc- 
. nir lino alle porte , e togliere ai Padovani buona_j 
parte de* loro raccolti . Entro di Padova Vhertino 
da Carrara con Tartaro da Lendenara teneva in con- 
tinua inquietitudine i miferi Cittadini ; nè giufiizia li 
facca , nè modo lì trovava da frenar le di lui infolen- 
ze .Corrado da Oveflagno Vicario del Duca di Caria- 
tia in elTa Città ad altro non attendeva co’fuoi T ede- 
febi , che ad ammafiar danaro con ifpogliar cafe , e 
Chiefe , biafeiando intanto de’ Pater nollri , c fa- 
cendo colle fpoglie de’ Padovani fabbricar Chiefe c 
Monalleri nel fuo paefe . Mollrava bensì fecondo la 
fua politica Cane dalla Scala di voler confervare le 
tregue con F^adova; ma fotto mano porgeva ajuto 
ai fuorufeiti , acciocché faceficro quanto di male po. 
teflero alla lor Patria . Nè per quanti ricorlì foffero 
fatti al Duca di Carintia , al Legato del Papa , e ai 
Marchelì Ellcnli , per ottener-ajuto , alcuno volea 
muovere un dito in lor favore . Marfilio da Carrara, 
. uno de’ piu accorti uomini del fuo tcmjpo , veggen- 

do 
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do andar cosi in malora la Città, finalmente s’ ap- 
pigliò al partito di fare il proprio negozio , con dar 
Padova a Cane dalla Scala , ed averne egli folo il **** 
merito tutto . (tf) Segretamente adunque fpedl Fi- ^ 
appo da Teraga a Cane , offerendogli il dominio del- 
la Città , purché JUafiino dalla Scala di lui nipote 
ipofalfe Taddea da Carrara ( che lAlda è chiamata y*'*’**;,,' 
dal Mufsato ) figliuola di *]acopo già fignore di Pa- 
dova , c Marfilio confeguifse i beni di alcune ricche 
pamiglic fuorufeite , e il Vicariato della Città , ma 
^blamente di nome , dovendovi Cane mettere tutti 


gli Ufiziali , con altri patti vantaggiofi per lui . 
Altro non cercava , che quello. Cane ^ il quale da 
tanti anni anfava dietro a sì nobile acquiflo , e tante 
guerre avea fatto , e tanto danaro fpefo, fenza mai 
poter ottenere il Aio intento. Andò Maflino a Ve- 
nezia , ed occultamente fposò Taddea da Carrara , 
che ivi fi allevava , e compiè il matrimonio . Ciò 
fatto , Marfilio dopo avere introdotto con varj pre- 
tefii molte centinaia di contadini armati in Pado- 
va , nel di 5 di Settembre , per avere più fciolte_> 
le mani, e più balia ad efeguirc il trattato, fe- 
ce deliramente infinuare al popolo di dare a lui 
la Cgnoria della Città ; e ciò fu fatto . Pofeia li- 
cenziò] i Tedefchi , che erano ivi di prefidio , fod- 
disfatti delle lor paghe . Finalmente nel maggior 
Configlb della Città fpiegò la rifoluzione da lui 
prefa di cedere a Cane dalla Scala il dominio di 
Padova, giacché altra maniera non v’ era di fal- 
varfi in mezzo a tante tempefie (è) . Niuno osò di 
contradire , e però eletto il Sindaco , nel di 7 di 
Settembre lo lleflb Marftlio da Carrara con efib , e 
con molti de’ principali Cittadini cavalcò a Vicenza, 
c prefentò le chiavi della Città a Cane , H quale ap- 
pena fi trattenne dal baciare un dono si caro . Fece 
la fua magnifica entrata Cane in Padova nel di io del 
(Addetto Mele, ricevuto con plaufb e benedizioni da 
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quel popolo oramai convinto , eh’ altro rimedio non 
v’ era a’ fuoi mali, fuorché qiiefto . La liberalità 
***• del novello Principe li difFofe fopra i fuoi più cari , 
e madìmamente fopra Marfilto da Carrata , alle fpc- 
fe nondimeno de’ fuorufeiti , appellati ribelli , di 
modo che divenne di ricco che era, foin- 

mamente ricchi dimo . Toccò ad edi fuorwfciti Io 
ftarfenc in efilio ; e perchè Albertino Mufsato , ce- 
lebre Storico, il quale ampiamente racconta quelli 
fatti, osò di rientrare in Padova fenza licenza , fu 
mandato a’ confini a Chioggia , dove nell’ anno fè- 
guente fini di vivere e feri vere . Solennemente an- 
cora fu di nuovo fpofata Taddea Carrarefe da Mafli- 
no dalla Scala . 

Tornato Canea. Verona volle folcnnizzar quella im» 
portante conquida con una magnifica fella. Tenne 
dunque Corte bandita ii: quella Città nel dì ultimo 
di Novembre . La Cronica di Verona (d) dice nell* 
ultimo di Ottobre . Forfè cominciò allora la fella , ' 

fc elTendo durata un Mefe , terminò nel fine di No- 

* vembre. Concordano gli Autori indire (è), che 
»?' (ulte incrcdibil ne fu la magnificenza per la varietà de’tor. 

•f;'* " nei , delle giodre , delle illuminazioni , c d’ altri 
iwi'iuléi funtuofi folazzi ; pel concorfo fmifuratodc* 

Nobili di tutte le circonvicine Città , cfléndovi da- 
ti cinque mila cavalli foredieri , ed intervenuti an- 
< oini* Obizzo Marchefe d’ Ede Signor di Ferrara (0 > 
jtVnviiii P da Gonzaga Signore di Mantova ; e final- 
Mt. iniic rnentc per li gran regali fatti dallo Scalìgero , che 
tenne fempre tavola aperta a tutta la Nobiltà $1 del 
paefe , che foredicra. La maggior folennità fu nel 
giorno , in cui egli di fua mano creò Cavalieri tren- 
totto Nobili delle prime Cafe di Verona , Vicenza , 
Padova, Venezia , Mantova, Bergamo, Como, 
Reggio di Lombardia , e Vercelli. Simili funzioni 
in Italia fi faceano in que’ Secoli pieni di guerre , e 
chiamati da noi barbari ; ma che più non fi mirano 

in 
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in Ifal'a , tanto ingentilita, per cflcrfi perduta la 
voglia delle Corti bandite , c del giofirare e tornea- ' 
re , da clic tante Armate ftranicre fan qui dei tor- *"•■»**• 
neamenti d’ altra fatta . Aggiungali la deferizione , 
che il padre del Gazata Storico Reggiano di quelli 
tempi (<i) a noi lalciò del nobiliflimo genio di ellb 
Scaligero. Gran copia teneva egli di Cortigiani , 
ed oltre a ciò non v’ era Uomo di qualche grido o *“* *“"*• 
perle Lettere , o pel mellicre dell’ armi , o per fin- 
golarità in qualche Arte , il quale sbattuto dalla for- 
tuna , o dalle rivoluzioni della Patria sì frequenti in 
quelli tempi ricorrelTe a lui , che non folTe ben ve- 
duto , e provveduto di abitazione e tavola nella fua 
Corte . Venivano elli con tutta proprietà , e lau- 
tezza ferviti ; e fecondo le lor protèflìoni erano di- 
Aribuiti . Qui i Poeti , lì i Filolofi , in altre came- 
re gli Artefici , i Predicatori , e limili . Sopra la 
porta di quelle camere li mirava qualche pittura , 
che alludeva alla lor profclfione. Eranvi Mullci dt 
canto, e fuono , e Bulfoni , per rallegrar di tanto in 
tanto le cene e i pranzi . Ben addobbato il Palazzo 
di Arazzi e pitture . Talvolta ancora Cane voleva al- 
la fua tavola or quello or quello di que’ valentuomi- ^ 
ni; ed uno fra gli altri fu ZJawtf Alighieri celebre 
Poeta , che bandito da Firenze , provò quanta fof- 

fe la gcnerofità di quello Principe , degno perciò di 

maggior vita , e di comandare a più Po^li . Fn- “ 
nello riufd quell’ anno a Venezia , perchè la morte •acMitot 
rapi il loro Doge , cioè Giovanni Sor amo (b") » cui TM»< Xlk 

nel di 8 di Gcnnaj'o fuccedette in quella Dignità ■“••**“** 
Francefeo Dandolo , Nè G dee tacere , che all’ cn- ^ 
trare di Luglio (c) , venendo da Avignone la 
per lifoldati del Legato d’ Italia , confidente in 
fanta mila Fiorini di oro , e feortata da cento cin-j»j^'^, 
quanta cavalieri : ufeiti fuor d’ un’ aguato i Pavefi , 
ne prefero almeno la metà con alfai arneli , fornic- 
ri , e prigioni . Ed ecco dove andavano le Decime 

rac- 
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raccolte pel Papa dall’ aggravato Clero . Anche ne* 
v.i«.r. gli anni addietro Jacopo Re d’ Aragona occupò da 
•oMiii* fiucento mila Fiorini di oro , che gli Ufiziali di Pa- 
pa Giovanni XXII aveano ricavato dagli Ecclefiafti- 
^ ci del fuo Regno , e fe ne fervi per torre la Sarde- 
gna ai Gcnovefi . Furono in quell’ anno ancora no- 
vità in Reggio di Lombardia , e in Parma . Nel Mc- 
fc di Giugno Guiduccio e Giovanni de’ Manfredi , c 
cfcr.Hf* Giovanni Riccio da Fogliano , Nobili Reggiani («) , 
uccifero Angelo da S. Lupidio Governatore di quel- 
la Città per la Chiefa , ed uomo di molta pietà or- 
nato, e poi fé ne andarono alle lor Callclla . £ra_« 
anche in Parma (è) Governatore Pontificio Tafferi- 
«r-w Xorre ; ma perchè con impolle ed altri ag- 

gravi opprimeva quel popolo , Marfilio de' Raffi , 
ed ,Azzo da Correggio , Nobili di quella Città , nel 
dì primo d’ Agollo fcacciarono lui c il prelìdio Pa- 
palino , e G fecero padroni di Parma . Nel di fe- 
guente unitili coi Fogliani e Manfredi fuddetti , en- 
trarono parimente in Reggio , e pofero in fuga Ar- 
naldo Nachera nuovo Governatore inviatovi dal Le- 
gato , con che amendue quelle Città tornarono a par- 
te Gibellina , e que* Nobili fecero Lega con Cane 
dalla Scala , e con gli altri di Aia fazione : avveni- 
mento, che atterri forte il partito de’Guelfi. Mail 
Cardinal Feltrando Legato tanto fece in Romagna 
» che Mlbcrghettino de' Manfredi Signor di Fa- ' 
HiaUlin! enza A accordò con lui , parendo nondimeno, che 
«!>•••. clTo Albergbettitto non gli lafcialTe mettere il piede 
in quella Città . In quell’ anno un’orribil tremuoto, 
oltre ad altri^ Luoghi , si fieramente conquafsò la 
Città di Norcia , che vi perirono da quattro mila 
perfone . 


Anno 
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Anno di Cristo mcccxxix. Indizione xii. 

di Giovanni XXII. Papa 14. a«mum 

Imperio vacante, 

S Tando in Fifa Lodovico il Bavaro , fi trovava più 
che mai fallito di moneta. Erano alla Corte di 
lui ^zzo figliuolo , e Giovanni fratello del fu Ga~ - 
leazzo /^ifeonte Qti) y e forfè erano forzati a fiarvi 
Unitifi queiti con Marco ^ifeonte y fiato fempre in ìfJiTxii. 
grazia di e(To Bavaro , feppero cosi ben trattare i * ^ 6ìona. 
fotti loro , che coll’ efibizione di feffanta mila Fiori- 
ni di oro ( il Villani dice cento venticinque mila) 
da pagarfegli parte in Milano , c parte dajapoi , ot- 
tennero quanto vollero. Cioè ^zzo impetrò il Vi- 
cariato di Milano ; e dall’ Antipapa , che 

era venuto a Fifa , fu creato Cardinale , e fiio Le- 
gatogenerale per tutta la Lombardia neldliSdi 
Gennaio. Di quefto danaro afifegnò il Bavaro tren- 
ta mila fiorini d’oro ai Tedelchi ribellati , che fta- 
vano nel Ceruglio ; fperando di riavergli al Aio fer- 
vigio ; ma perchè non corfe la moneta , Marco Vì~ 
peonie , ficcome già accennai , fu ritenuto come 0 - 
Itaggioe mallevadore da efli . Andoflenc il valoro- • 
fo giovane Mzzo yifeonte , accompagnato dal Por- 
caro [cosi è nominato dal Villani; io il credo Burgra- 
vio'] Uhziale del per entrare in poiTefib 

di Milano , e giunfc a Monza con giiubilo di quei 
popolo . Quivi fi fermò tredici di , perchè Ougliel- 
mo Conte di Monforte Governatore di Milano non 
volea cedere , fe non era prima foddisfatto delle Aie 
paghe . ^zzo il foddisfece , e prefe il dominio di 
Milano. Scrive il Villani, che il Porraro fuddetto 
a nome del Bavaro ebbe da ^zzo venticinque mila 
Fiorini d’ oro , co’ quali marciò alia volta di Lama- 
gna , fenza mandare un Ibldo ad efib Bavaro , nè a’ 

^ cavalieri del Ceruglio : del che il fitibondo Bavaro 
Tom, Fili. Tari, /. O pro- 
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provò grande affanno . Anche Giovanni ziodf.yfà;'' 
zo , e falfo Cardinale , dovette tornare intalcon- 
giuntura a Milano ; ed allora avvenne ciò , che 
1 pto.r narra Galvano Fiamma ia') , cioè che in quella Cit- 
inforfero molti falfi Religiofi , pubblicamentc_« 
•" >“*“• predicanti , che Papa Giovanni XXlt era Eretico 
/comunicato , deporto , ed omicida , efaltando 
poi alle rtelle l* Antipapa J^iccoU . Una gran fazio- 
ne di Frati Minori col loro generale Fra Michele da 
Cefena era allora troppo inviperita cpntro del Papa 
per alcune ridicole quiftioni della lor povertà . Ac- 
cadde ancora , che nel di 2 di Febbraio il Capitano 
Pontificio del Patrimonio con gli Orvietani (t), 
«.ifc credendofi d’ occupare la Città di Viterbo , v* 
entrò ortilmentc ; ma vi rimafe /confìtto . Oltre a 
ciò il Conte di Chiaramente , .creato Marchefe 
della Marca d* Ancona dall* Antipapa , con_* 
gente del Bavaro e con gli altri Gibellini , entrò 
nella Città diJert; e prefovi Tana, che la fìgno- 
reggiava , p più torto la tiranneggiava , col credi- 
to d’ eflere uno de* primi Caporali de’ Guelfi , gli 
*'.*». *^** fece tagliar la tefta . Albertino Muffato atterta (c) , 
che eflb Conte s’impadronì della maggior parte del- 
la Marca. I Romani anch’cfll , perchè pativano 
gran careftia , nè Guglielmo da Ebole Vicario del 
Re Bfiberto , e Senatore allora di Roma , provve- 
^ deva al loro bifogno, alzato rumore» il cacciaro- 
no vituperofamente dalla lor Città , e crearono Se- 
natori .Ste/uBO dalla Colonna , e Tondello degli Or- 
fìni , thè Zepperò ben provvedere di grano quella 
Città. Finalmente i Tarlati di Pictramala » Signori 
di Arezzo c di Città di Cartello , portenti Gibellini , 
s’ impadronirono di Borgo S. Sepolcro , togliendo- 
lo alla Chiefa . 

In tale rtaco di confufione fi trovava 1 * Italia , 
quando a tutto un tempo fi vide andare in depref- 
flone il col fuo Antipapa , c riforgere gli 

af- 


Digitized by Google 



ANNALI D’ITALIA, »it 

affari di Papa Giovanni . ( 4 ) T primi ad abiurar l’uno 
c r altro furono Rinaldo , Obizzo , c Niccoli fratel- 
li , Marchcfi Elfenfi , Signori di Ferrara , Rovigo , *“• 
Comacchio , cd altri Luoghi. Non potendo effi ac- 
comodarfl più alle ftravaganti ed empie azioni di 
Lodovico il Bavaro , maffimamcnte dopo la detefta- ‘ 
bi) creazione dell’ Antipapa, cercarono fin l* anno *****"'‘'' 
precedente di metterfi in grazia del Pontefice , e gli 
fpedirono Ainbafciatori ad Avignone con cfpreffio- 
ni di tutta umiltà offerendoli a* fuoi fervigj {^b") - II 
Papa , duro finora con elfi , al confidcrare il proprio JlTnlSi. 
pericolofo fiato per le tante novità d’Italia, fi ammolli 
facilmente verfo di loro. Fecefi conofeere C eci vo- 
lea ben poco j che non erano que* mifcredenti ed 
Eretici , che venivano fpacciati ne’ fallì procclfi fab- 
bricati contro di loro . Però il Papa, dopo ricevuta 
la confe filone , che elfi riconofeevano Ferrara per 
iftato indubitato della Ghiefi Romana , annullò le 
fcomuniche , e levò l’ Interdetto a Ferrari , nè più 
inquietò gli Efienfi per conto dd poflefib c della fi- 
gnoria di quella Città; anzi loro la confermò coll’ 
obbligo del Cenfo annuo di diecimila fiorini d’ oro • 

Fecero di più i Marchefi . Cc) Servironfi della pa- , 
rentela , che pafiava fra loro ed j:^zzo f^ifeonte , e iTtSlTl' 
di Beatrice Eflenfe madre di efib ,Azzo^ e- zia de* 
Marchefi , per iftaccare il medefimo ^zzo dal y?4- 
varo . . Troppo era chiaro , che niun potea fidarli di 
quello Principe , il quale chiamato in Italia contro 
de’ Guelfi, nulla finora avea operato di rilevante 
contro d’efli , con attendere folamente a rovinar 
gl’interelfi de’ Principi e delle Città Gibell ine fue 
ìèguaci , avendole fniuntp tutte di danaro , c si ob> 
brobriofamente maltrattati i Fifeonti . Ultiipamen- 
te ancora avea di nuovo nel di xtJ. di Marzo t^l- 
ta la fignoria di Lucca ai figliuoli di C^ruccio , e ’ 
datala z Francefeo Cafiracane de^* Interminelli per 
ventidue mila Fiorini d’ oro. Quelli cd altri moti- 
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vi , congiunti col riguardo della Religione , sì mal- 
nienara dal Bavaro , fecero buona breccia nel cuore 
A*»* >i.» ^^20 Fifeonte ; e tanto più perchè gli flava tut- 

tavia davanti agli occhj T orrida prigionia patita in 
Monza, e gli altri indegni flrapazzi fatti al padre e 
alla fua famiglia dallo fconofccnte Bavaro . Comin- 
ciò pertanto a trattare fegrctamente in Avignone 
per acconciarli col Papa, e fi rimile in fua grazia , 
ficcome dirò all’anno feguente ; nè più mandò un 
foldo al Bavaro , che pure al fommo penuriava di 
moneta. Giudicò bene il Bavaro di calar egli in 
perfona in Lombardia , giacché aflai chiaramente-» 
feorgeva , che non più per lui , ma contro di lui era 
j^zzo Fijconte . (<i) Giunto al Po , fecento fuoi fan- 
M«iocV ti baleflricri difertarono , c andarono a prendere 
foldo dal Signor di Milano: colpo, che feoncertò 
non poco 1 ’ animo del Bavaro . Tenne un Parla- 
b Aibfti. mento a Marcheria fino aldi ai. d’ Aprile , (i) al 
Lui* Barir, quale fi tfovò Cane dalla Scala , accompagnato da 
più armati , che non avea lo fleflb Bavaro , perchè 
nè pur egli fi fidava molto* di chi parca rivolto ad 
aflaflinar gli amici , e non a diflruggcrc i nemici . 
Qu.ivi fi trattò di far oflc contro di Milano . I fatti 
danno aflai a conofeere , che lo Scaligero non fc ne 
volle impacciare . Aveva egli altre idee in capo . 
In quello mentre ^zzo Fifeonte nel di 17. d’ Aprile 
fpinfe a Monza cinquecento cavalli , che entrati in 
quella Città fe ne impadronirono . Lodovico Duca 
di Tech , ivi Governatore pel Bavaro ^ fi ritirò co’ 
fuoi Tedelchi nel Cartello , dove con grandi fofiì c 
fleccati fu rinlerrato . Arrivò fui principio di Mag- 
gio il Bavaro a Lodi , e gli furono ferrate le porte 
in faccia; pofeia fu fotto Monza , ed entrò nel Ca- 
^ ftcllo ; ma ritrovò il prefidio del Vifeonte ben prc- 
c ««.1*. parato nella Terra alla difefa Cc). Nel dì 1 1. di Giu- 
V*".*.» ’ “ porto colla lua gente fotto Milano, e ne co- 

ncV.iic muicio l’ afledio , alloggiando nel Moniftero di San 

Vit- 
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Vittore. >Azzo avea prefc tutte le precauzioni ne 
ccfTarie , ed era per lui tutto il popolo , il quale an- 
dava facendo di tanto in tanto dei badalucchi con*“"“' 3 ‘* 
gli alTediati , e villaneggiando i Tedefchi . Ma 
zo da uomo prudente non lafcia va pattar giorno , 
che non mandattc mattina e fera qualche rinfrefeo e 
regalo di vini preziofi e d’ altri viveri al Bavaro . 

Si trattò d’ accordo ; ed ^zzOy per ricuperar dalle 
mani di luiil forte Cartello di Monza , e per man- 
darlo via il meno malcontento , che fi potette » gli 
pagò una fomma di danaro ; non fi sa quanto . 

Nel di ip. di Maggio andò il Bavaro a Pavia (a'), 
e quivi llette fino al principio d’ Ottobre ; nel di 
33. di Settembre diede zd ^zzo Fife onte l’Tiiverti- 
tura del Vicariato di Milano , rapportata dal Corio- 
Ci). Pafsò dipoi a Cremona , c di là a Parma per 
certi trattati , che aveadi torre Bologna al Cardinal 
B eltr andò dal Toggetto. Ma feoperta latrama , nel 
di 9. di Dicembre , fi portò a Trento per parlamen- 
tare con certi Baroni di Germania , e a fine di prov- 
veder gente , moftrandofi rifoluto di tornar nella 
Primavera contro di Bologna . Colà gli arrivò nuo- 
va della morte di Federico Duca. d’Aurtria emulo 
fuo , e che gran moto fi faccv'a per eleggere un nuo- 
vo Re de’ Romani : però pafsò in Germania per at- 
tendere a’ fatti fuoi , nè mài più gli venne voglia di 
comparire in Italia , dove lafciò un’ abominevol 
memoria di fc medefimo pretto i Guelfi , e forfè non 
minore pretto degli rtefll Gibellini . Maneggiottì.in 
quelli tempi Cane dalla Scala per introdurre accor- 
do fra ì\ Bavaro ed ^zzo Fife onte , nè volle mai- 
dar braccio ad etto Bavaro per le fue meditate im- 
prefe . Solamente mandò , e lafciò andare Marjilio 
da Carrara con gente in aiuto de’ Rotti , mentre il 
Legato del Papa facea guerra a Parma (c) . Marjilio 
fu quali prefo da Smone da Correggio in quella fpe- ««Tii.u'e 
dizione . Ora dopo aver Cane tenute in efercizio le 
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file truppe, lenza far nulla p^r molto tempo , (4) fi- 
*v.^M '’^lmente nel di 4. di Luglio fi moITe da Padova con 
«■II* i|i* potente efercito , e andò a mettere Tafledio a Tri- 
vigi . Guecelo Tetnpefia Avvocato e Signor di Tri- 
FuilllUlfr vigi fi foftenne per quattordici giorni: ma veggen- 
do , che il Duca di Carintia in vece d’ inviare un ga- 
gliardo foccorfo , 1’ animava folamcnte con dellc_> 
grandiofe promefle , nel dì 18. del detto Mcfe , ca- 
pitolò con buòni patti la refa di quella Città . Ma- 
gnificamente v’ entrò il vittoriofo Scaligero ; ma a si 
bel giorno tenne dietro una bruttiflima (era . Ecco 
forprefo Cane da una mortai malattia ,che nel dì 22. 
d* elTo Mefe in età folamcnte di quarantun’anno il fa 
sloggiare dal Mondo, allora appunto ch’egli era 
giunto all’ auge della grandezza: Principe glorio- 

10 , amato , e temuto non meno pel valore , che pel 
fenno , e per la fua magnificenza , ed onoratezza . 
S’ egli maggiormente campava , par bene , che fi 
farebbe fttfa la fua potenza molto più oltre . Era 
padrone di Verona, Vicenza, Padova, Tri vigi , 
Feltre , Cividal di Friuli , e d’ altri Luoghi, dc’qua- 

11 reftarono credi i due Éìoi nipoti liberto a Ma^ 
fiino ; legittimi figliuoli d’ ^Iboino , fenza- che v’ab- 
boccaflero i fuoi %liuoli baftardi . Marfilio da Car- 
rara , che con Bailarditio da K^ogarola afiìftè alla 
morte d’ eflb Cane , corfe tofto a portarne la nuova 
a Padova , ed onoratamente fece , che quel popolo 
giurafie nelle fue mani fedeltà ai due fratelli Scali- 
gerì. Alberto dalla Scala ne! dì 27. di Luglio (6) 
prefe il poflefib di Padova , cd appreflb vennero in 
potere di lui Conegliano , Afolo , e le reftanti Ca- 
llella del Trevifano . Bartolomeo e Giliberto figli- 
uoli baftardi del predetto Cane , fui fine di quelPan- 
no accufati d’ aver macchinato contro la vita e lo 
Stato de* due regnanti Scaligeri , furono prefi , c 
condannati ad una perpetua carcere. Francefeo loro 
M^dtro fu ilrafcinato a coda di cavallo , e pofeia 

im* 
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ÌBr»ccito per la gola . Era in quelli tempi Afdrro 
Vfeonte tuttavia pe» ortaggio coi Tedefchi del Ce- 
ruglio , amato c riverito da loro , perchè il conofee- ’’** 
Vino perfonaggto di gran perizia ne’ fatti di guerra. 

(z) Come fu partito di Tofeana il Bavaro , s’ irte- »?vXVi*' 
fero elfi Tedefchi con altri , che ftavano di guarni- 
gione nell’ Agofta , cioè nel Cartello , o fia nella For- 
tezza di Lucca ; e fatto lor Capitano il fuddetto 
inarco yifeonte y a di 15, d’ i\prilc cavalcarono di 
rotte, e fiirono ricevuti nell’ Agorta . Minacciando 
poi di correre la Citti , Francefeo Caflracane , Signo- 
re ivi pel Bavaro , e i Lucchefi , diedero loro d’ ac- 
cordo la fignoria di Lucca; e perciocché tal fatto era 
focceduto con fegrcta intelligenza de’ Fiorentini , 
cae aveano promefla buona fomma di moneta: man- 
dirono i Tedefchi a Firenze per 1 ’ adempimento del- 
la parola , offerendo anche di dar Lucca al Comune 
fteifo di Firenze per ottanta mila Fiorini d’oro. Per 
le diircnrtoni , che di leggieri intervenivano allora 
nc’Configlj delle Repubbliche , non accettarono i 
Fiorentini il partito. Se n’ebbero ben’ a pentire 
andando innanzi . 

Anche i Pifani , da che videro il impe- 

gnato in Lombardia, penfarono a fcuotere il di lui 
giogo; c fatto Venir da Lucca Marco r»yiro»fr con 
alcune roafnade di Tedefchi ribellati al Bavaro y nel 
Mcfc di Gì egro levarono la Terra a rumore , e ne 
cacciaroro Tarlatino da Tietramala , che v’ era Vi- 
cario per erto Bavaro co’ fuoi foldati , e fi tornaro- 
no a reggere a Repubblica . Altrettanto fece anche 
Piftnja . O fia , che Marco yifeonte trattaffe occul- 
tamente co’ Fiorentini per farli padroni di Lucca , c 
forfè anche di Fifa , c che perciò i Filari cominciaf- 
fero a moftrar diffidenza di lui ; o pure , ch’egli, ufo 
agl’imbrogli, Ipontaneamcnte volelfe andare a_^ 
trattar co’ Fiorentini : certo è, ch’egli fi parti di 
Lucca , e venne a Firenze , dove beo ricevuto dai 
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Priori , dopo molti ragionamenti con loro , c-> 
da loro regalato, ma riconofciuto per uomo ita- 
àmioM»» bile , fen venne alla volta di Bologna , dove dicoio, 
che fegretamente fi abboccò col Cardinal fftltranlo, 
11* con voce che gli promettefic di fargli avere Milaro. 
tmIxìi. Portatofi pofeia a Milano, nel di 14. d’ Agofio,Fu 
** ‘'amorevolmente accolto dal nipote u 4 zzo , Signore 
della Città , e da’ fuoi fratelli Luebino , e Giovanni, 
a’ quali fece di gravi rimproveri , perchè T aveflero 
lafciato tanto tempo per ortaggio , fenza pagare :1 
contenuto danaro . Quindi fi diede a grandeggiare 
in Milano; avea più feguito , che lo rtefib nipote 
^zzo ; e fu creduto , che gli volelTc anche torre la 
fignoria . Scrivono alcuni, che elTendo ben’ uniti 
^zzo , Luebino , e Giovanni , tra che gli andamenti 
di Mareo erano loro fofpetti , e il non poterfi eglino 
dimenticare della rovina e prigionia lor proccurata 
k efToA/iirfo due anni prima , determinarono di 

nraalc J'brigarfenc . Pietro Azario pretende (ù) , che i«- 
ehino non folamente niuna mano ebbe al fatto, ma 
reftò fortemente irritato. Invitaronlo dunque 
‘•i« «Vii convito (c") , dopo il quale chiamatolo ir ca- 
mera, fecero rtrangolar lui , e gittar giù dalle fìnc- 
ftre il filo corpo nel di 8. di Settembre , o pure in 
altro giorno . Quefto atto di gittarlo dalle firertre 
non par vero , ftante l’onorevol fepoltura, che i 
ckr*“e"* nipoti e i fratelli gli fecero dare . Altri dicono (<i), 
■tT'”ilc ch’egli da fc rtefib , credendo di falvarfi , fi gittò 
M«f,""‘giù , e mori di quel falto. Almeno fu fparfa querta 
a^itaiìf voce . Pafsò anche male all’ Antipapa T^ieeolà , be- 
nondimeno fecondo il Tuo merito, (e) Partito 
che fu il Bavaro da Fifa , quel popolo non vedendo 
volentieri in lor cafa un si abominevol moftro , gli 
fecero intendere , che fe n’ andalTe . Raccomandoffi. 
colini al Conte Fazio di Donoratico , che il tenne 
occulto per alquanti meli in un fuo Cartello; ma per 
paura , che i Fiorentini l’ averterò Icoperto , e gliel 
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toglieffero , fcgrelamentc il ridufle di nuovo a Fifa 
nell* anno feguente , c tcnnelo appiattato in fua ca- 
fa fino al dì quarto d’ Agofio . In fine cfiendo tra- *“"* 
fpirato , dove egli era, fi cominciò a trattare di dar- 
lo in mano di Papa Gio‘ì;4«b/ , che fu lietiffimo di 
quello regalo , c fece perciò molte grazie a’ Pifani . 

(a) Abiurati i fuoi errori in Fifa , e ricevutane Taf- «»♦«. 

folurione , fu condotto in una Galea a Marfilia , e di ’ 

■ là ad Avignone » con una falva di villanie e maledi- 
zioni, dovunque egli pafTava . Qn.ivi pubblicamen- 
te davanti 'ai Papa in pubblico Concilloro rinovò la 
fua abiura ; pofeia pollo in carcere , trattato come 
familiare , ma cufiodito qual nemico , da li a tre an- 
ni diede fine ai Tuoi giorni . Ed ecco dove andò a_j 
terminare la deteftabil Tragedia di Lodovico il Ba~ 
varo contro della Chicfi Romana . S’ erano già tol- 
te di fotto il dominio Pontificio le Città di Parma e 
Reggio . (fc) Il Cardinal Beltrando Legato nel dì 1 9. ciiVSlSJ'” 
di Marzo fece olle contro quelle Città con ottocen- Reta Itilick 
to cavalli , c più di fedici mila fanti , dando il guado 
a tutto il paefe. I Correggiefebi erano con lui. Or- 
landoti "Pietro de' tentano Parma , i Manfredi 
Reggio . Dovette feguire qualche accordo fra loro; 
imperciocché nel dì 17. d’ Agofto chiamati a Bolo- 
gna (0 il fuddetto Orlando , eà%Azzo de"* Manfredi, 
il Legato , che non manteneva patti , fe non quando 
gli tornava il conto , perché non gli vollero dare 
l’ intero dominio di Parma e Reggio , li fece impri- 
gionare . Nel Settembre rinovò la guerra contro di 
quelle Città , e bruciò i Borghi di Reggio e quante 
Ville potè. Nel Novembre Marfìlio e Pietro de'B^lfy 
irritati contro al Legato per la prigionia d’ellò Or- 
lando , condufTero il B avaro a Parma, e da lui otten- 
nero il Vicariato di quella Città . Nel dì 27. d’ eflfo 
Mefe mife il Bava.ro un fuo Vicario in Reggio • À loJuvn. 

Fecero pruova anche i Modenefi dell’ infedeltà cb“«K‘* 

, del Legato (d) , il quale non volendo Ilare a’ patti il" ifa'ue, 

pre- 


Digitized by Google 



ANNALI DM TALI A. 115, 

tore di veduta . Oh allora si , che proruppero i Mo- 
denelì in mirabili atti di pentimento . Ma il Fallo era 
fatto, e conveniva farne la penitenza. Anche Io fpiri- **^'**'* 
tuale di quella Città andò tutto foflbpra, perchè H 
Bavaro mandò a ftar qui nel di undici di Dicembre 
un certo Or/d«do Vefeovo Tedefeo . il quale intito- 
landoli Vicario dell’ Antipapa , affline in varie ma- 
niere il Clero , e metteva all’ incanto tutti i Bene- 
fizi . Intanto nel dì ly d’effoMefe, Guido c Man- 
fredi de’Tii ottennero dal Bavaro il Vicariato diMo- 
dena , e diedero principio alla lor llgnoria , ma fen- 
za poter mettere alcun freno all’indicibir ingordi- 
gia , e difordine degli fcapcftrati Tcdefchi . Lsl_» 
Cronica Effenfe (a) mette fotto l’ anno precedente , 
che Blcciardo de’ Manfredi occupò Faenza , e poi la 
diede al Cardinal Legato. Ma fecondo il Villani(^>) ^ 
avendola effo Legato affediata nel di 6 di Luglio , l’ 
ebbe a patti dopo venticinque giorni nell’anno pre- 
fcntc di %/ilberghettino de* Manfredi , al quale fece 
di grandi promeffe , e intanto il volle confinato in 
Bologna. Ma perchè fi fcoprl nell’ Ottobre di quell’ ^ 
anno (c)in effa Città di Bologna una congiura con- 
tro del Legato per dar quella Città al Bavaro , il »«• «“»*• 
medefimo ^Iberghettino con altri Nobili priniarj di 
Bologna ebbe tagliata la tefia. Quando allora per 
femplici folpetti, o per vendetta fi volea torre talu- 
no dal Mondo , femprc era in pronto la voce e il 
' proceflò d’ una congiura . Fuò nondimeno edere, 
che quella fbffc vera ; ma il Legato era in poco 
buon concetto preffo di tutti . Uccilb fu nel Settem- 
bre di quell’ ìnnoSilveflro de' Gatti Tiranno di Vi- 
terbo , e quella Città coll’ altre del Patrimonio 
della Marca venne all’.ubbidienza del Cardinale Or- ^ 
fino Legato del Papa (d) . Efibiron più volte i Te- 
defehi del Ceruglio , dominanti in Lucca, ai Fio- 
rcntini quella Citta per danari ; c quelli o per dUfi^ 

4 enza della fede di quell’ alpra gente , o perchè Ipe- 
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raflcro miglior mercato j non vi vollero giammai 
voifw* acconfentire . Udendo poi , che i Pifani erano ia_» 
«■■••ji» trattato di comperarla per fefTanta mila Fiorini di 
oro , ne ftiirbarono i! contratto col fare gran guer- 
ra a Fifa , ed obbligar quel popolo a chiedere pace . 
Fecefi innanzi in queib mezzo Gherardino Spinola 
Genovefc , e collo sborfo di trenta mila Fiorini 
tktma. [Giorgio Stella fcrive(4) fettantaquattro mila ] , 
comperata da’ Tcdefchi la Signoria di quella Città , 
itr.iniit. nel di 2 di Settembre : il che rincrebbe for- 

te ai Fiorentini , nè vollero perciò dare afcolto al- 
cuno alle propofizioni di pace, lor fatte dk e(To 
Spinola . La fuperbia c avarizia di quel popolo la_» 
vedremo ben gaftigata , andando innanzi . 

Annodi Cristo mcccxxx. Indizione xiii. 

, di Giovanni XXII. Papa 15. 

Imperio vacante . 

M Aggiormente riforfe in quell’ anno in Italia 
r autorità di Papa Giovanni , da che tornato 
Lodovico il Bavaro in Germania , non v’ era appa- 
renza, che gli tornane voglia di rivedere l’Italia, 
da che colle paflate azioni , e colle fue infedeltà ed 
cdorfioni avea troppo alienato da fe gli animi degli 
Italiani . L’ Antipapa , ficCome abbiam detto , an- 
dò a far penitenza de’ fuoi reati nt Ila prigione Avi- 
gnonefe . I Marchefi Eflenfì Signori di Ferrara già fi 
erano riconciliati col Pontefice . I Romani anch’ cfli • 
ravveduti, con avergli fpediti Ambafeiatori , gli 
predarono la dovuta ubidienza. I Pifani pel fer- 
vigio a lui preftatodi dargli nelle mani il defiderato 
Antipapa , ottennero quel che vollero da lui . xAz— 
zo Fi/conte Signor di Milano ,.e Luchino e Giovanni 
fuoi zii , nell’ anno addietro aveano fatto negozio 
con eflb Papa per guadagnar la faa grazia, con ave- 
re inviati Ambalciatori , e chiedo perdono , ed 
aver Giovanni deporta la porpora Cardinalizia ricc- • 
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viltà dall’Antipapa , ed abiurata la fua amicizia (4)* 
Ma pare , che folamente nel Febbraio di queft’anno, 
o pure più tardi , fi deffe compimento al loro trat- 
tato , giacche gran merito s’ era fatto e(To ,Azzo col 
rivoltarfi contro del Bavaro . Fu perciò pienamen- 
te tolto l’ Interdetto a Milano , e Giovanni fu da 11 
a qualche tempo creato Vefcovo di Novara . Per- 
ciò la Dio mercè in Italia cefsò lo Scifraa , e daper- 
tutto Giovanni XXII. era riconofciuto per vero , e 
legittimo Papa . Lo ftcflTo Bavaro anch’ egli fi ftudiò 
di placarlo , con avere interporti alla Corte Pontifi- 
cia i buoni ufizi di Giovanni % di Boemia , di Bal- 
dovino y^rcivefeovo diTreveri, e di Ottone nuca 
d’ Auftria . Efibiva egli di abolir tutti gli atti 
partati , di confertTarfi reo , di riceverne la peniten- 
za , purché fe gli confervafìTc l’ Imperio . Oh querto 
ultimo non piaceva al Papa , e però tutto il rerto fu 
fprczzato , e continuofli a tenerlo per ifcomunica- 
to , ed Eretico. Ma con tutta querta depreflionc 
del Bavaro , ed efaltazionc di Va^a Giovanni , non 
cefiTavano già in Italia le pertilenti dirtfenfioni dei 
Guelfi e Gibellini ; e chiunque avea forza, cercava 
di ftenderc k; fimbrie dèi fuo dominio . Continuò 
dunque la guerra anche nell’anno prefente , ma con 
pochi confiderabili avvenimenti . Il Cardinal Lega- 
to Beltrando dal Toggetto inviò le fue genti a’ dan- 
ni de’ Reggiani (c) , le quali bruciarono molto di 
quel Paclb , con ridurli poi a Rùbbiera. Ebbero i 
Capitani d’ eflTa Armata un trattato , per cui a tra- 
dimento dovea effere loro data la Terra di Formigi- 
ne . Vennero erti perciò a quella volta nel di 24 di 
Aprile con fccento cavalli c quattrocento fanti (d) ; 
ma avutone fentore Guido e Manfredi de' Tii Signp - 
ri di Modena , arrivarono a tempo colle lor milizie 
per dillurbar le faccende degli avverfarj . Rimafero 
chiufi i Papalini in un prato , e circondato da fofli c 
paludi , di modo che fenza poter fare buona batta- 
glia = 
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1 5^’^» fuRgjr® > vi rimafero quafi tutti morti ® 
v.ig.r. prigioni . Fra gli ultimi fi contarono Beltramone , ^ 
*“ I{aimondo del Balzo , c un fratello baftardodel Xe 
A’oberto, li primo era Marcfciallo dell’Armata Pon- 
rttollrr*’ • Furono efli condotti prigioni a Modena (<i) . 

^ poi comperati per fei mila Fiorini d’ oro dai /loffi 
Signori di Parma ; e per atteftato di Matteo Griffo- 
C^) fervirono poi a liberar col cambio dalle car- 
ceri di Bologna Orlando I{ojfo , ed >^zzo Manfredi , 
"'iniquamente detenuti. Per quefia perdita sbigottì 
molto il Cardinal Legato . 

Ma giacché abbiam parlato di Modena , conviene 
ora aggiugnere , che continuando le innumcrabili 
ruberie de’ Tedefchi polli di guarnigione in quella 
Città , con eflere ridotti i Cittadini a nulla avere , 
che folfc fuo , perchè quella bellial gente adoperava 
la mannaia ( chiamata da elfi la chiave dell’Impera- 
dore ) per entrar dapertutto, e prendere tutto : era 
ridotto il popolo alla difperazione , e gli pareva di 
clferc nel profondo dell’inferno . Trovò Manfredi . 
di' "Pii riparo a tanti guaj con fare , che Marfilio 
de'B^ffi Vicario Generale del Bavaro venifle in per- 
fona a Modena , e feco menade viafecento di que- 
lli manigoldi . Ce ne redarono trecento , i quali di- 
poi il meglio che potè tenne in freno la prudenza di 
Manfredi , Fece il Legato Capitan Generale della 
Ina Arinata Malatefla Signore di Rimini, e nel di i8 
di Giugno l’inviò a dare il guado a Spilaraberto. Do- 
pt> avere ricevuto foccorfo di gente da Reggio e da 
Parma, andò la Milizia di Modena(c)nel di 14 a Piu- 
n^^izzo con penfiero di dar battaglia ; ma i nemici fi 
ritirarono, e recarono poi altri danni al Modenefe , 
con venir anche alle lor mani la Terra di Formigine. 
Compiè in quell’ anno il fuddetto Cardinal fie/- 
trando T inefpugnabil Ca(lello da lui fabbricato inu-» 
fiologna con molte Torri, alte mura, ed immenfc 
•»» fortificazioni (d), c andò per la prima volta ad abi- 
tarvi . 
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tarvi. Dava esili ad intendere ai buoni Bologncfi , 
che non avea quella fabbrica da fervire per lui , ma 
bensì al Papa , che era rifoluto di venire in Italia , 
e di mettere la fua rcfidcnza in quella Città : cofa 
che produrrebbe incfplicabil vantaggio ai Cittadini, 
c farebbe correre fiumi d’ oro , e.d’ argento per le 
loroftradc. La verità era, chVgli folamence inten- 
deva di afficurar fe lIclTo , e di mettere i ceppi a 
quella potente Città . Si prevalfero di quelle con- 
giunture i Marcheji Efienfi, divenuti amici del Pon- 
teficel , e del Legato , per occupare ai Modenefi la 
Terra d Finale nel di 27 di Luglio . Nel mefe di 
Ottobre cavalcò il Marefciallo della Chiefa colle fue 
genti fui Modeiiefe , e prefe le mercatanzie , che 
venivano’da Mantova a Modena . Ciò riferito a Mo- 
dena , ufcì armato il popolo , e mife il nemico in_j 
rotta con ricuperar tutto , e condurlo trionfalinen- , 
te in Città . Sul principio di Giugno riufcl ai Parmi- , 
gianidi togliere al Legato Borgo S.Donnino(4).Im- 
padronironfi anche i Fiorentini di Monte Catino Ca- 
ftello de’Lucchefi , e corfero fino alle porte di Luc- 
ca colla prefa d’ alcune altre Cartella di que’ contor- 
ni. Videfi una feena nuova in Italia nell’ anno pre- 
fente. Dei due fratelli ^Alberto , e Maftino dalla 
Scala Signori di Verona , Padova , e d’ altre Città, 
il primo tenendo fua danza in Padova , attendeva , 
ficcome uomo pacifico , a darli bel tempo . Maflina 
perlòna bellicofa , e feroce , tutto era applicato al- 
la guerra . Ricorfero a lui per ajuto i Gibcllini 
ufeitidi Brefcia(é), ed egli prefa la lor protezione 
per ifpcranza di ridurre alla fua ubbidienza quella—» 
Città , entrò nel mefe di Settembre fui Brefeiano , 
e dopo aver occupata a poco a poco una gran_» 
quantità di Cartella , finalmente iraprefe P alTcdio 
della Città rteffa (r). Accadde , che in quelli tempi ^ 
venne a Trento Giovanni Conte di Lucemburgo , c 
^edi Boemia t figliuolo del già Impcradorc i^rr/g-o *«• 
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if ^ per alcuni fuoi importanti affari , dicono del 
matrimonio di Giovanni fuo picciolo figliuolo con..j 
*"* ‘ una figlia de! Duca di Carintia (tf). Trovandofi alle 
• »»H«. drette il popolo Guelfo di Brefeia , gli fpedl Amba- 
«“'«.■«t**' feiatori , offerendogli il Dominio della loro Citti , 
fua vita naturai durante , e con patto di non intro- 
durre in Città i Gibellini lenza il conlcnfo del loro 
Configlio generale , eh’ egli non penò molto ad ac- 
cettare . Rimandò intanto quegli Ambafeiatori a 
Brefeia con trecento de’ fuoi cavalli , e fece intima- 
re a Maflino di non moleftar quella Città , perchè 
era cofa fua . Maflino fi ritirò, e Giovanni diix>i 
nell’ ultimo di di Dicembre arrivò con più di quat- 
trocento cavalli a Brefeia , dove con ccceffi di gioja, 
cfommo onore fu ricevuto . Maflino non fi fece poi 
pregar molto a rendergli le Terre tolte ai Brefeiani, 
ma con riceverne la promeffa di rimettere ia Città 
gli ufeiti Gibellini . Quali confeguenze aveffe un co- 
sì inafpcttato avvenimento , lo vedremo all’ anno 
feguente . Secondo la Cronica di Giovanni da Baz- 
zano (b') . nel di primo di Novembre fu dato il do- 
minio della Città di Cremona a Aìarfilio 
Signore di Parma . 

Anno di e R I s T o mcccxxxi. Indizione xiv. 
di Giovanni XXII.Papa 16, 

Imperio vacante . 

L a venuta in Italia di Giovanni Re di Bocmia_3 
diede allora , e dà tuttavia da llrologare ai Po- 
^ Storici . Pretende il Rinaldi (e) , ch’c- 
^ gli ficcom e attaccato forte agl’intereffi di Lodovico 
il Bavaro , per configlio, e col confenfo di lui venif- 
fc a foficnere il partito de’ Gibellini : cofa da lui 
medicata molto prima dcll’acquifio di Brefeia . V’ha 
ancora chi il pretende venuto , come Vicario d’ Ita- 
lia per eOb Bavaro ; il che nondimeno è falfo , non 
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apparendo , ch’egli ufafTe giammai quello titolo. Al- =*=* 
tri poi pretendono (tf) , che quantunque Papa • 

c>4nni con fuc Lettere pubblicafle , che quel Redi *"“•■**• 
fuo alTcnfo non folTe entrato in Italia , e mollrafle di 
difapprovarlo, pure fegretamente fe l’intendcfle con vui»ni* 
lui , e gradine i fuoi progredì . Quelli mi (Ieri non è 
facile il difcifrarli . Sembra , che fulle prime il Bava- 
ro folamentc lì tenclTe indifferente al veder Giovan- 
ni divenuto Signor di Brcfcia ; ma che poi gl’ incre- 
fcelTe non poco il maggiore innalzamento fuo , e ne, 
proccurafTe la rovina . All’incontro può elTcre , che 
fui principio il Papa ninna mano avelfe a farlo cala- 
re in Italia ; ma andando innanzi lì compiaceffe della 
di lui grandezza , perchè fempre più veniva a tene- 
re lontano dall’Italia l’odiato Bavaro , bench’ egli 
modralTe il contrario , per non difgudare il Re B^- 
berto , afpirante anch’elTo all’ Italico Regno . Sia co- 
me elTcr fi voglia , piantato che fu in Brefcia il Rc_» . 
Giovanni , fenza badare alle promelTc fatte a ^ue* 

Cittadini , richiamò coli tutti i Gibellini fuorufeiti, 
c volle, che nella Città fofTe pace, ed unione fra tut- 
1 ti per quanto fu in fua mano : del che gli vcnne_> 
gran lode per tutta Lombardia .\^zzoS\gnov di Mi-, 
lano corfe tollo a vifitarlo , per rinovar la buona a- 
micizia Hata fra l’Imperadore irrigo VII. di lui pa- 
dre , e la Cafa de’ P'ifcontiy e gii portò anche di mol- ^ 
ti regali (6). Era la Città di Bergamo in gran con- 
fufione , c guerra civile per le fazioni . S’avvisò an- 
cora quel popolo , che quello Principe , il quale nin- 
na parzialità mollrava per le pazze fette degl’italia- 
ni , farebbe efficace medico alla grave fua malattia , 
e gli fpedi Aaibafciatori , con fottomctterfi al fuo 
dominio nel di i a. di Gennaio . Giovanni anche in_» 
quella Città rimile la buona armonia, e pace. Con 
quella paterna cura , e fama di efitta giullizia, tal 
credito s’acquillò egli , che Crema, c Cremona da ' 
li a poco il vollero per loro Signore . Anche B^viz- 
Tom.VIIl, Tart.l, P zn 
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za ^Hfia Signore dì Como gli avea promeflò il do- 
minio di Como , ma pofeia il burlò (<*■) . Se credia— 
Anno un jj^o a Gal vano Fiamma(^) lo fteflò »>izzo Vifeonte nel 
• o<i«* Febbraio per decreto del Popolo Milanefe a 

lui fottopofe Milano , e prefe il titolo di fuo Vica- 
•",^*^'*;rio. Cosi nel mefe di Febbraio , Pavia , Vercelli , 
^ Novara , fenza che egli lo cercaflc, inviarono Am- 
Kw iMiic. bafeiatori a dargli la fignoria delle loro Città . Da’ 
aÌJS!***' Reggi^mi (e) » Parmigiani , Modenefi , Mantovani , 
^ Veronefi gli vennero ambafeerie, defidcrando tut- 
buona amicizia con lui . Nel dì 2. di Mar- 
c ^ portò egli a Parma , c da lì a tre dì nel pubbli- 

ÀrV»ta?ii. co Configlio fu proclamato Signore di quella Città : 
dopo di che fece rientrare in efla i Correggiefebi , c 
gli altri fuorufeiti Guelfi . Mcdefimamente eflendo 
venuto nel dì ly. d’Aprile a Reggio , quel popolo 
fece delle pazzie d’allegrezza, e gli conferì il domi" 
jnio della Città ; fperando , anzi chiedendo ad alte_^ 
voci , che deponefle i Manfredi , e Fogliarli , figno- 
reggianti in cifa . Giunto a Modena , qui ancora nel 
Configlio generale fu accettato per Signore. Un’ in- 
canto fembrò quella mutazione . Strana cofa tutta- 
via non dee parere , come per tutta Italia , fenza 
altro cfame ognun prendefle inclinazione a queflib 
Principe, e Re llraniero , imperocché tutti lì fi- 
guravano fotto il di lui governo di vedere efiin- 
te le fazioni , e di godere una dolce foavità di 
pace . 

Crebbe poi la maraviglia , perchè avendo i Fio- 
viitoi*!.*. rentini (,d) pontinuato , e maggiormente llreito l’af- 
fedio di Lucca mercè degli ajuti di gente , loro in- 
viata dal Re Roberto , dai Sanefi , e Perugini, quan- 
do erano fui più bello di conquifiar quella Città , ed 
aveano anche trattato fegreto coi maggiori di Luc- 
ca : Cherardino Spinola Signore di quella Citta , ac- 
cortoli della mena , mandò tollo fuoi Ambafeiatori 
al fuddetto Re di Boemia , pregandolo di accettar 
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la (ignoria di Lucca con certi patti , fra* quali veri- 
Umilmente non mancò quello di rcftare Vicario di 
lui in eflTa Città . Non perdè tempo il Re Giovanni 
ad inviare Ambafciatori al campo de*Fiorentini, pre- 
gandoli di levarli di là , perchè Lucca era fua Città. 

Fu rifpofto , che quell’iraprcfa fi faceva a petizione 
del Papa , e del Re Roberto ; e che perciò non potea- 
no difiorfenc . Ma pofcia udito , che G/ov4;i»i facea 
marciare ottocento cavalieri per dar foccorfo a Luc- 
ca , e trovandoli difcordia nell’efercito loro , fi ri- 
tirarono nel di 25. di Febbraio da quell’ afledio. Ar- 
rivarono poi nel dì primo di Marzo gli ottocento ca- 
valieri del Re di Boemia a Lucca ; e-il primo a pro- 
vare quanto foiTero mal fondate le fue Iperanze nel 
Boemo , fu lo fteffo Gherardino Spinola^ perchè niun 
pattò fu a lui mantenuto , e gli convenne ufeir di 
quella Città, piagnendola perdita di elfa , e del 
tanto danaro impiegato per comperarli un crepacuo- 
re . Anche i Modenefi > e Reggiani tardarono poco 
a difingannarfi (4) . Nè quelli voleano per Padroni 
i TU ; nè quelli i Fogliani , e Manfredi ; da tale fpe- 
ranza molfi s’erano dati al Redi Boemia; ma il Re 
per danari li confermò per fuoi Vicari in quelle Cit- 
tà ; e il più bello fu , che il danaro pagato da elli » 
per continuar nel dominio , fu cavato con una colta 
nrelTaalle borfe del medeÌÌOTO ?\>polo , il quale 'li 
volea deporti . Accadde inoltre , che venuto elTo 
Re Giovanni a Modena.(i) , fi portò accempagnato 
dal Marchefe di Moiferrato , e dal Conte di Savoia 
nel dì i 5 . d’Aprile a Cartelfranco ad un’ abbocca- cwfwt. 
mento col Cardinale Legato S:\tr andò d^l Pogget- 
to. Ebbero fra loro un lungo fegreto colloquio ; e 
perchè non ballò quel giorno a fraaltire tutti i loro 
intereifi , nel dì feguentc tornarono a vederli in—» 
Piumazzo ^ e non fu men lungo dell’ altro il ragio- 
namento loro. Non trafpirò di che trattalTero ; ma 
feguirono fra loro molte finezze , e un buon concer* 
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WS* to ; c furono olTervati partirà l’uno dall’ altro molto 
allegri , e contenti. Ballò quello , perchè allora i 
•;»!. Principi d’Italia aprilTero gli occhj , e prcndelTero in 
diffidenza non folo il Boemo , ma il Papa llelTo , dc- 
ducendo da quelli andamenti , che folTcro ben d’ac- 
cordo , e collegati infieme edb Pontefice , e il Re ; 
e che le lor mire folTero di allbrbire, folto lo fpccio- 
fo titolo di metter pace , l’Italia tutta. I primi dun- 
que a far argine a quelli occulti difegni , furono i 
Marche!! Eflenfi Signori ài Ferrara, /l/4yZ/»o dalla Sca- 
la Signor di Verona , e d’altre Città , i GonzAghi Si- 
gnori di Mantora , ed ylzzo Vìfconte Signor di Mi- 
lano , tutti molto adombrati all’oflervare qual! in un 
momento crefeiuta cotanto la potenza del Re Gio- 
vami in Italia , e lafua unione col Legato Pontifi- 
cio . A quello fine nel di 8. d’Agollo llabilirono fra 
loro in Callelbaldo una Lega difenfiva , ed offenfiva. 
Anche i Fiorentini adirati non folo per quello con- 
tro del Boemo , ma anche perch’ era figliuolo ir- 
rigo VII. già lor fiero nemico , e perchè avea lor tol- 
to percoli dire di bocca il tanto fofpirato acquillo 
di Lucca , s’accollarono nell’anno feguente a quella 
Lega; anzi molTero tanti fofpetti in cuore del Re 

berlo , che il tralTero nella medelima alleanza. Sic- 
ché con illupore d’ognuno fi vide quella gran muta- 
zione in Italia > cioè Guelfi, e Gibellini , divenuti 
ad un tratto tutti uniti per abbacare il Re dìBoemia, 
e il frodolcnto Legato . Diedero parimente nell’ oc- 
chio a Lodovico il B Avaro quelli rigiri , ed ingrandi- 
menti d’efToRe in Italia; e però cominciò ad at- 
tizzar contro di lui i Re di Polonia , e d’ Unghe- 
ria , e il Duca d* Aulirla , i quali poi nel No. 
vembre dell’ anno prefente gli molfero guerra , 
e recarono immenfi danni ai di lui Stati della Ger- 
mania . 

Fece intanto il Re Giovanni venire in Italia Carlo 
fuo figliuolo primogenito , che con un groflb corpo 
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di combattenti arrivò a Parma ; cd egliapprefTone* — 
Mefe di Giugno , o pure fui principio di Luglio , la- VHJ' 
fciato in Parma il giovinetto figliuolo fotto la cura*"“®'**‘ 
di Lodovico di Savoja (a") , marciò ad Avignone , , 
per teffere col Papa , c col Re di Francia grandi 
tele, cioè, fecondo le apparenze, per loggiogar 
l’Italia, ed innalzar la fua Cafa , o pur quella 
Francia , fulle rovine del Bavaro , Quelli fuoi 
pafll maggiormente convinfero i Principi' d’ Italia Jj, 7 ' 
d’ avere un pericolofo nemico in cafa ; ed accer- 
tolfene anche il Re l\oberto , perché nel Mcfe di Set- 
tembre Teodoro Marchefe di Monferrato , collega- 
to del Kc Giovanni , gli tolfe la Città di Tortona 
colle Rocche , e ne cacciò la di lui guarnigione con 
fuo danno, c vergogna . La ricuperò poi B^berto 
nell’ anno feguente . Profperarono in quell’ anno 
gli affari del Cardinale Legato in Romagna. Nel di 
5 . di Maggio, fecondo la Cronica di Cefena(è) , 
ègliuolo di P/i»do//o , anteponendo all’a- 
more della fua Cafa i propri vantaggi , lì accordò 
con elfo Cardinale a’ danni dì Ferrantino Malatefia 
Signore di Rimini , e degli altri fuoi Parenti (c) , e , oi„. 
r ajutò a fcacciarli da quella Città . Egli in ricom- 
penfa fu creato Capitan Generale dell’ Armata_» linintfe 
Pontificia , ed affediò le Callella , dove s’ erano ri- 
tirati i medefimi fuoi parenti , trattandoli da ne- 
mici capitali . Si meritò per quello il foprannome di 
Guaflafamiglia . Pofeia il Cardinale , giacché a ri- 
ferva di Porli , tutte l’altre Città della Romagna 
erano alla fua ubbidienza , raunò una polTente offe 
della fua gente , e di tutti i Romagnuoli , e mife 
l’alfedio ad ella Città di Forlì, devallando il ter- 
ritorio all’ intorno . Era Signore francefeo degli 
OrdeUjfi dopo la morte di Cecchino, accaduta in 
.quell’ anno . Qiiivi fabbricate alcune Ballie , ac- 
ciocché tenelfero bloccata quella Città , tornò po- 
feia l’Armata ai fuoi quartieri . 
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Abbiamo dalle Croniche di Bologna («) , che nel 
Mcfe di Novembre gli Ordelaffi fecero pace col Le- 
/mbi ii> gato , c cedutogli Forlì , egli vi pofe un Governa- 
tore . Ma fecondo le fteìTe , ed altre Croniche (i), 
fct.‘ii«ii*,parechequeftacefrioneficompicfre nel dì iCdiMar- 
zo dell’ anno feguente , e che in ricomptnfa d’ eìfa 
Legato inveftifTe Francefeo degli Ordelalfi della 
fcTiiu. Cit:à di Forlimpopoli . Cotante belle parole Teppe 
poi dire il medefimo Cardinale Legato a! popolo di 
Bologna, che l’indufTe nel ^lefcdi Novembre a dar- 
gli più ampio dominio nella loro Città , e ad inviare 
Ambafeiatori a Papa Giovanni per dichiarare , che 
Bologna perpetuamente farebbe della Chiefa Roma- 
t rh>Mi na . Altrettanto fecero dal canto loro , fe pure è vé» 
To«”'Vj* ro , i Piacentini (r) . Nel di ^6 di Luglio del pre- 
'■ fonte anno , trovardofi molto fconciata dalle difeor- 
4 * «IMI civili la Città di Pifloja (d) ; i Fiorentini mofli 
*|j|**{J^*' da fpirito di carità , ma non Criftiana , fpcd irono 
colà cinquecento lande , e mille e cinquecento pe- 
doni , che corfero la Città , gridando : Vivano i 
Fiorentini . Si fecero dare la fignoria di effa Città 
per un’ anno , e poi nell’anno feguente vi comin- 
ciarono un forte Cartello per più ficurtà dcllaTcrra, 
diceanoeflì, e voleano dire , per feguitar Tempre 
tti «««ft crterne padroni . Nuova guerra inìbrfe quert'an- 
* Catalani e i Genovefi (e) . Lamentavanfi i 
luVii.' prirai , che i Genovefi , i quali erano da gran tem- 
•ivaSS"' Po credito di fare i corfari , quando fe la vedeano 
bella , avefiero recato di gravi danni ai loro Legni , 
Il perchè con una Flotta di quarantadue Galcc_», 
c di trenta navi armate venuti alle due riviere di 
Genova , vi guaftarono e bruciarono molti luoghi. 
Cagione fu querto loro infulto , che i Guelfi domi- 
nanti in quella Città , e i Gibellini fuorufeiti , pa- 
droni di Savona e d* altre Terre , che già aveano 
fatta tregua fra loro , trattafiero d’ accordo e pace . 
A querto fine amendue le parti fpedirono Ambafcia- 
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tori al Re Roberto Signore della Cit tà , che vi ac- *-“■ 
confcntì nel di 2 o pure 8 di Settembre, ma di po- 
ca buona voglia ; perchè fra le condizioni v’ era , 
che tutti i fuddetti Gibellini rientraflero in Genova, 
c fi accumunaflero gli Ufizj ; e il Re dubitava della 
lor forza , e più dell* animo loro . 

S^Anno di Cr 1 sto Mcccrxxrr. Indizione xv. 
di Giovanni XXII. Papa 17. 

Imperio vacante ^ 2 

B Enchè i Marchefi d’ Elle Blnaldo , Obìzzo , e 
Niaol ^ , Signori di Ferrara , fi fofTcro molto 
prima d’ ora concordati con Papa G/ov4»b» , pure 
fòlamente in quell’ anno fu dato compimento ad 
eflfa concordia . Nel Mefe di Giugno vennero le Bol- 
le del Vicariato di Ferrara , loro conceduto da efTo 
Pontefice (rf) , con obbligo nondimeno di rimette- 
re in mano del Cardinale Legato la Terra o fiala 
Città d’ Argenta . Diede efecuzione eflb Legato al- 
le Lettere Papali , riebbe Argenta , e nel Febbraio 
feguente fu levato l’ Interdetto dalla Città di Ferra- » ch«». 
ra (i") . Che frutto ricavafTero da quello accordo! 
Marchefi, lo vedremo all’ anno feguente ; intanto 
abbiamo, che elfi fi fpogliarono ideila fuddetta Ar- 
genta ; il Legato promife loro gran cofe , e nulla 
poi attenne . Parlano gli Annali Bolognefi delle fe- 
lle e falò fatti in Bologna , perchè nello (lelTo Mcfe 
di Febbraio vennero Lettere Pontificie , che alllcu- 
ravano quel molto credulo popolo , come erarifo- 
luta la venuta del Pontefice in Italia , c fidata lafua 
refidenza in quella Città (c) : tutte cabbaie del Car- 
dinal Bdtrando dal Poggetto , il quale creato Con- *•**•'*• 
te della Romagna , e Marchefe della Marca d’ An- 
cona, ad altro non attendeva, che a llabilirbene 
in fuo prò que’ Principati , anzi ad accrefcerli , e 
macchinava tutto di la ro vina de* Marchefi Bllenfi , ' 
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■- — c degli ftcfll Fiorentini, e di chiunque H moftrava 
contrario a Cio'i?4«»i Re di Boemia foco collegato . 
*■"*“**• Tenne pofeia nel di i8 di Marzo un generai Parla- 
mento in Faenza (<),e nel di 26 andò a prendere il 
cirtea/'^ poiTefso di Porli ; lìcchc in Romagna non vi rellò 
«.‘'“ittiic.' Città, o Signore , che non fofle ubbidiente a’ i'uoi 
cenni. Ma perciocché in Bologna i faggi fi vedeva- 
no alla vigilia di perdere affatto 1’ antica” Libertà , e 
di divenire fchiavi perpetui del Legato , tra pel 
giogo importo loro col fortirtimo Cartello quivi fab- 
bricato , e per la Lega contratta da lui col Re di 
Boemia, probabilmente loro feappò detta qualche 
parola non ben mifurata , per cui infofpcttitofi il 
Cardinale fìnfe di voler parlare con Taddeo de’ Pe- 
poli , Bornio de’ Samaritani , y^ndalè de’ Griffoni , 
c Brandalifio de’ Gozzadini , Cittadini potenti di- 
quella Città , c li trattenne prigioni . Se non li ri- 
lafciava prerto , già il Popolo avea cominciato a tu- 
multuarc , ed era imminente una gran fedizione . 
«»». >11. JjI Yjjljni (i) , che nel Novembre il Re 

Giovanni di Boemia andò ad Avignone per abboc- 
carli col Papa: del che ebbe gran gclofia il Re Roher^ 
to , e voleva impedire la di lui andata . Ma piacque 
il contrario al Pontefice, il quale fece due diverfe 
figure , moftrando di erterc in collera col Boemo , e 
fgridandolo per gli acqui rti fatti inItalia,quando nel- 
lo ftefso tempo per quindici di era ciafeun giorno a 
fcgrcto configlio con lui , e fece varie ordinazioni , 
che col tempo vennero alla luce. Tutto era allora 
fimulazione e dilfimulazione in quella Corte, e di 
quell’ arte poi poteva leggere in cattedra il Cardi- 
nal Beltrando Legato di Bologna , Romagna c Mar- 
ca d’ Ancona . Intanto i Principi di Lombardia col- 
legati contro del Re di Boemia non irtavano ozio!! . 
Secondo i patti della Lega , che la Cronica di Vero- 
I vili ° confermata nel di 22 di Novem- 

tVtMHt'bre di quell’ anno, ai /izza Vifeonte y pcl^partag- 
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gìo fatto tra loro (4),dovea toccare Bergamo c Cre- — 
mona ; ad ^Alberto e Majlino dalla Scala Parma ; 
ai Gomaghi Reggio ; e Modena ai Marchefi Eflenjt. 

Mafiino dalla Scala avea già ricevute fegrete Lette- ^ 
re dai Primati Guelfi di Brefcia (i») , che l’invitava- cV. 
no all’ acqiiifto di quella Città, diiguftati dal Redi a^.iuue. 
Boemia , per aver egli contro i patti fabbricala qui- 
vi una Fortezza , ed impegnata la Riviera di Garda 
ai Nobili da Caftelbarco ; avea anche donate varie 
Caftelbdi quel diftretto a’fuoi Ufiziali , e ftaccata la 
giurifdizione di Val Caraonica dalla Città . Ora Ma~ 

Jlfno meflì in campagna due mila fcelti cavalli , e_? Jj" 
gran corpo di fanteria , parte de* quali era di Obiz- 
zo Marchefe d* File (cì , che accorfe in perfona ad « rhto.. 
aiutar Maflino , e fingenc^o che venifTero da Aiolà , 

Terra allora pofTeduta dal Legato fu i confini del 
Brefeiano, folto il comando di Marftlìa^ da Carrara o 
li fece la mattina.de! dì 1 5 di Giugno arrivare alle_^ 
porte di Brefcia (d) . Portavano finte bandiere delia Monj ■ 
Chiefa , e gridavano , P’iva la Chiefa . Furono to- S^dT.'<u. 
fio in armi i Guelfi della Città , e corfero ad aprire 
per forza la porta di S. Giovanni , per cui entrata la 
gente di Mafiino cominciò a gridare , Viva la Chitfa 
tmuoja il He, Allora fi rifugiarono nel Cartello i 
foldati del Re Giovanni ; ma perchè non era erto ben 
provveduto, e fi diede un feroce aflalto a quegli 
Ufiziali , non già coll’ armi , ma coll’ efibizion di 
danaro (r) , nel di 4 di Luglio lo renderono , c fe vri'.S'SL 
n’ andarono pe’ fatti loro . I Gibcllini di quella Cit- ‘ 
tà , fuorché pochi fcappati nel Cartello, fc ne rta- 
vano quieti ; ed ancorché fentiflcro gridare, Fiva 
Mafiino dalla Scala , fi credeano affai fienri a! fa- 
pere , che lo Scaligero era gran Caporale della lor 
fazione ; ma Tettarono ingannati . Mafiino , che non 
afcoltava fe non i configli della propria ambizione , 
li fagrificò all’ odio de’ Guelfi (così d’accordo ne’ 
patti ) cioè permife , che per tre giorni i Guelfi in* 
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firriflTero contro di erti Gibellini (a) , molti de’qu2- 
li rimafero uccifi , e gli altri forzati a fuggire fuori 
*•“ **’* della Città . Una gran percoffa ebbe in tal congiun» 

• ckn» potente Famiglia de’ Maggi . C^sì , 

róm'’r!a "obil Città di Brefcia venne in potere de’ Signori 
B«r, Itili, dalla Scala . 

Sconvolta era eziandio la Citta di Bergamo per 
Vlimiia ■ le fazioni civili (A), ^zzo Fifeonte Signor di Mila- 
no nel Mele di Settembre li portò coll’ efercitofuo 
Italici colà f e nel di 27 di quel Mcfe , ( non fo , fe per 
alfedio , o per amichevol trattato ) ne acquiftò la 
lignoria , togliendola alle genti del Re di Boemia a 
< T. «V. Nella Cronica Eftenfe (c) ^ fcritto , che vi periro- 
““*no molti dell’armata fua . Egli poi v’introduffc 
i Rivoli ed altri fuorulciti, e volle che foffe pacc_> 
fra tutti : dal che gli venne gran lode . Erafi mof- 
foda Parma Carlo figliuolo del Re Boemo , per dar 
foccorfo a Bergamo; ma per paura di azzardar trop- 
po , le ne tornò indietro . Nello ftefTo Settembre 
i wm. (d) il Vifeonte , gli Scaligeri , i Marchefi Efienli , c 
«•''“••it i Gonzaglii llrinfero la Lega col Comune di Firen- 
ze , e col Re E^berto ; tutti contro al Bavaro , c al 
Re di Boemia, e a chi delTe loro aiuto e favore, 
facendofi gl’italiani fegni di croce al mirare in lega 
Potenze, dianzi si nemiche , e di mire affattaop- 
pofte. Pcn fa vano anche i Marchefi Eftenfi alla con- 
quida di Modena , deftinata ad efli in loro parte . 

, Nè mancava la pazza difeordia di malmenare ancora 
quella Città . Già ne erano efclufi c fuorufeiti i No- 
bili Rangoni , Gradóni , Bofehetti , e Signori di 
Saffuolo . 

• ichMi. Nel Gennaio di quell’ anno erano fiati mandati 

a’ confini altri Nobili, ed altri verfo il di za. 
di Giugno malcontenti fc ne fuggirono. Ritirofii 
Niccoli da Predo a Spilamberto , c quei dalla Miran- 
dola, e da Magreta alle lor Terre , che fi ribellarono 
contro della Città . Sul fine di Settembre J^inaldo 
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Marchefe d’ Elle con Alberto dalla Scala , e Guido — 
da Gonzaga entrò fui Modenefe , guarnito d’un co- 
piofo efcrcito ; mife I’ alTedio al Cartello di S. Felice 
con fette mangani , che continuamente flagellavano 
quella Terra . Nello fteflb tempo il groflb della loro 
Armata venne fino ai Borghi di Modena , prenden- 
do varj Luoghi fra la Secchia c il Panaro . Àggiugne 
il Villani , che dopo avere ^zzo Vifeonte tentato di 
prendere Cremona , (<t) ma con recarne cacciate le 
fu e genti , che in parte v’ erano entrate , cavalcò 
anch’egli dipoi fotto Modena con mille e cinque- 
cento cavalieri , e vi flette intorno per venti di gua- 
ftundo tutti i contorni ; per la qual cofa il Legato , 
che era in Romagna , corfe torto a Bologna per pau- 
ra di perdere quella Città. Manfredi de* Vii si bra- 
vamente difefe Modena (6) , che veggendo i Colle- 
gati di buttare il tempo , fe ne tornarono indietro . 

(c) Si ridufle il Marchefe Hinaldo fotto San Felice 
il cui artèdio continuava . Erano i Fcrrarefi vicini * 
ad impadronirfene , quando Alberto dalla Scala per *«- »«“*• 
fegrcte preghiere di Manfredi de* Pii fe n’ andò con 
fua gente . Ma udita che ebbe Mafiino la vergogno- 
fa ritirata del fratello , fpcdl altra fanteria e caval- 
leria in fuffidio deU’ Eftenfe . Seguitò 1’ afledio fino 
al di 2 j. di Novembre , in cui ebbe un funcflo fine 
per li Ferrarefi . Imperciocché Manfredi de* Vii rac- 
comandatofi al Legato , e ad Orlando Roffo di Parma, 
e ai Manfredi di Reggio , ebbe un potente foccorfo 
di cavalleria da tutte le parti , c in perfona venne in 
ajuto filo Carlo figliuolo del Re Giovanni , e Vietro, 
c Marfìlio de*I{ofJì . (d)Conquerti rinforzi tutto il to« »‘ìr. 
popolo di Modena atto all’ armi marciò a S. Felice . 

Andò il guanto della battaglia , che da Giovanni dar*m’xu- 
Campo San Pietro Generale de’ Marchell fu accetta-’"' 
to ; e nel di fuddetto Fella di Santa Catterina fi az- 
zuffarono le Armate. Durò il fiero cd oftinato com- 
battimento dalla Tèrza fino alla fera , ora rinculan- 
do 
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^ do gli uni , ed ora gli altri ; in fine perchè la fanferfa 
\o^in Modenefe attefe a fcannare i cavalli nemici , reflò 
a.miii> f(-onfitta l’ofie de’ Marchefi , fatto prlcrione il Cdmpo 
S. Pietro lor Generale con anaifiìmi altri , e tutto il 
loro equipaggio co’ militari attrecci venne alle mani 
de’ vincitori . Circa ottocento cavalieri fra l’una 
parte e l’ altra rimafero eftinti fui campo ; e fu cré- 
duto, che da gran tempo si crudel battaglia non 
ckr*^'.** fucceduta . Qa) In cosi felice giornata il Prin- 

fcMrftlui! Carlo fu fatto Cavaliere da un Tedefco, ed egli 

comparti lo ftefib onore a Manfredi de'' Pii ^ a Giber- 
to da Fogliano , e a Niccolò^ e Pietro de’l{pf]i. S’im- 
padronì in quell’ anno u^zzo Vifconte dell’ importan- 
te Caflello di Pizzighittone full’ Adda nel di 22. di 
k Settembre , e verfo il fine di Novembre (b') cavalcò 
colle fue milizie a Pavia , ed allillito dai Nobili da 
Beccheria , v’entrò , e corfe la Città. Non potendo 
rcfillere alla di lui forza le mafnade del Re Giovan- 
ni , fi ridulTero nel Caftello già fabbricato da Matteef 
yifconte , e vi fi foflenncro fino al venturo Marzo , 
ficcome diremo. Parimente in quell’ anno a di 22. 
di Maggio , Giovanni Vifconte , zio d’ elfo ^zzo , 
creato Velcovo di Novara , (c) ebbe maniera di 
cacciar da quella Città i Tornielli , che ne erano pa- 
-il'In'Viir ^ anche proclamar Signore in tempo- 

*•”“ " rale della Città fuddetta , dove richiamò tutti gli 
ufciti , e rimife la pace da gran tempo perduta. Ma 
elfer potrebbe , che quello fatto appartenelTe agli 
anni feguenti , ficcome s’ha dagli Annali Milanefi 
x -icf }■{£). Lo ftclTo Galvano Fiamma, che nel ManijJolo 
*"• 1 “®*' (je’ Fiori racconta ciò all’anno prefente , in altra 
gmi., Opera(e)ne favella al feguente . Aveano i Pi- 
fjni tolta a’ Sancii la Città di Malfa in Maremma; 
ma elfendo elfi all’ alfedio d’ un Caftello , (/) i Sa- 
f() curo,* nefi coll’ efercito loro nel di 16. di Dicembre diede- 
Tmu.**»». ro loro una l'confitta con grave loro danno , e con 
K«r.ii*iif fjjj. prigione Dina dalla J{occa lor Capitano . 

Anno 
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Anno di Cristo mcccxxxiii. Indizione i, e R a 
di Giovanni XXII. Papa i8. *iuÌ‘r»j 

Imperio vacante . 

P Pr la vittoria riportata nel precedente Novem- 
bre dal Principe Carlo a San Felice colla fcon- 
fitta delPefcrcito Ellcnfe , (<i) jBe/tr4»do Cardinale ìì.S'*’* 
Legato , Cccome perfora di ninna fede , dimentican- 
do l’ Inveftitura di Ferrara data agli Eftenfi , fi figu- 
rò venuto il beato giorno di aggiugnere ancor quel- 
la Città alle fac conquillc . Però fece muover guer- 
ra dagli Argentari a’Fcrrarcfi nel Mefc di Gennajo; 
c poco appreffo fenza disfida alcuna aneli’ egli fpedl 
le fue genti a dare il guado al territorio di Ferrara . 
Avvenne , che nel dì 6. di Febbraio ftando il Mar- 
chefe Niccoli a Confandolo (t) facendo la guardia a 
quella Stellata, arrivarono colà le milizie del Lega- 
to, c diedero battaglia . Accorfe armato il Marche- ««r. iwi** 
fc , ma cadutogli il cavallo in un foflb , fu prefo e ' 
condotto con altri nelle carceri di Bologna, e la Stel- 
lata venne in poter de’nemici . Quello felice colpo 
facilitò all’ Armata Pontificia il pafTaggio del Po , e 
però fenza contrailo giunfc fin focto Ferrara , e po- 
llatali nel Borgo di lotto , e fui Polefine di Santo 
Antonio, cinfe quella Città d’ affedio . Tutti i Pri- 
mati della Romagna colle genti di quella Provincia , 
c di Bologna per ordine del Legato vennero a quell’ 
imprefa. Un groflb naviglio ancora fu fpedito per 
Po a’ danni di quella Città , che venne berfagliata 
dalle macchine militari , c tentata con vari aflalti 
per più di nove fettimane . Implorarono in tante 
angullie i Marchefi il foccorfo de’ Principi confede- 
rati , i quali , perchè troppo premeva loro , che non 
cadelTe nelle mani dell’ ambiziofo Legato cosi im- 
portante Città , vi fpedirono cadauno un corpo di 
cavalleria e fanteria . Nc mandò ,Azzq Fifeonte lor 
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cugino , ne mandarono i Gonzaghi , i Fiorentini ^ 
».%«« ma più Majlino dalla Scala . Appena furono entrati 
•»» in Ferrara qiiefti rinforzi , che tenuto conliglio di 
guerra , fu rifoluto di dare nel dì feguente addoflb 
a* nemici . Però nel felici ffimo giorno 14. d’ Aprile 
il Marchefe I^natdo , lafciato alla guardia della Cit- 
tà il Marchefe O^/zzo fuo fratello , fu il primo ad 
< ufeire coi coraggiofi Ferrarell , e pcrcofle nei nemi- 
SJiVviu. tennero dietro tutti gli altri campioni, 

® vigorofo fu l’ afifalto, che in breve andò in rotta 
»«• «« tutto il potente campo Pontificio con vittoria sì fe- 
S”*^3ta , che fu comparabile colle maggiori di quel 
Secolo. Alcune migliaia di perfone vi rellarono uc- 
cife od annegate , prefe più di due mila , guadagnati 
due mila cavalli , con immenfo bottino di bagaglio , 
armi , ed arnefi da guerra , c gran quantità di navi . 
Fra i prigioni fi contarono il Conte d^ Armignacca 
venuto di Francia per Marefciallo dell’ efercito Pa- 
pale, due nipoti del Legato, l’uro de’ quali fuo 
Camerlengo , Malatefia e Galeotto da Rimini , I^c- 
dardo e Cecchino de' Manfredi da Faenza, Ojìafìo da 
"Polenta da Ravenna , Francefeo degli Ordelaffi da 
Forlì , i Conti di Conio e Bagnacavallo , Lippo de- 
gU oflidofiàz Imola, tutti gran Signori (otto l’ubbi- 
dienza del Legato , ed altri Nobili di Bologna c Ro- 
magna. L’Avvocato di Trivigi conferì in si felice 
giornata l’ordine della Cavalleria al Marchefe 
naldo , ed egli poi fece Cavalieri il Marchefe Obiz- 
zo fuo fratello , ed altri fuoi parenti , Paga doppia 
fu sborfata ai foldati , e nei dì 1 8* di Giugno le gen- 
ti de’ Marchefi diedero una rotta anche agli Argen- 
tari, e ad altra gente del Legato : del che fu gran 
rumore ed urli in Argenta . 

Confiderabil perdita fece nella feonfìtta di Ferra- 
ra il Cardinal Leg’ato ; e pure peggiori ancora ne fu- 
rono le confegueiize . (i) prigioni fatti , e tutti 
Itr* ben trattati, ritennero i Marchefi Eflenfi il folo 
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Conte d’ Armignacca, che dopo trcntatre mcfi di 
prigionia col pagamento di cinquanta mila Fiorini 
d’ oro fi rilcattò . I nipoti del Legato con altri No- 
bili Guafconi furono cambiati col Marchcfe 
colò, che era prigione in Bologna. Tutti gli altri) 
gran Signori della Romagna ebbero da li a non mol- 
to la libertà lenza rifeatto veruno, ma con fegrcti 
patti e promelTe fatte ai Marchefi , che vennero prc- 
fto alla luce , benché fingclTero d’elTere liberati col- 
lo sborfo di molta moneta , mollrandofi poi corruc- 
ciati contro al Legato , che un foldo non volle fpen- 
dere per loro liberazione. Oci Malatelia c Galeot- 
to de’ Malatefli (_<a) , da che furono liberi , fegrcta- 
mente fecero pace e lega con Ferrantino , c con gli Jj" 
altri della lor Cafa ; e nel Mefe d’ Agofto diedero 
principio alla ribellione contro del Cardinale Lega- 
to , afliftiti da varj rinforzi venuti loro da Arezzo , 
dalla Marca , e da Ferrara . Prefero tutto il Conta- 
do di Rimini , e nel di 17. d’ Agofto aflediarono la 
ftelTa Città, dove entrarono vittoriofi nel di 22. di 
Settembre con ifpogliare e cacciarne il prefidio del 
Legato . Nello fteflb tempo Francefeo degli Orde- 

penetrato occultamente entro un carro di m 
fieno in Porli , e raofia a rumore la Terra , fe ne im- 
padroni nel di 12. o pure ip. dello ftefTo Settembre; 
c pienamente ancora ebbe il dominio di Forlimpo- 
poli . Parimente Ghello da Califidio nel di 25. del 
medefimo Mefe fec* rivoltar Cefena . La guarni- 
gion Pontificia li rifugiò nel forte Caftello , e lo di- 
fefe fino al di 4. del feguente Gennaio , in cui a buo- 
ni patti lo rendè agli alTcdianti . E tuttoché il Lega- 
to con un’ efercito di due mila cavalli , e fei mila 
pedoni cntralTe nel territorio di Cefena , c vi pren- 
deffe molte Caftella ; pure niun tentativo fece per 
ricujjcrar quella Città . Pofeia nel mefe d’Ottobre , 
Ojlajìo cB^amberto da Talenta occuparono Ravenna , 
Cervia , c Bcrtinoro , ed apertamente fi ribellarono 
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rugia y Todi , Orvieto , Roma , ed altri Luoghi : il ae» 
che diede occaflon di difputare in Firenze , fe tanti 
difordini veniffero da cagion naturale , o pure mira- ih 
colofamente dalla mano di Dio . Ma quello medell- 
mo flagello ha patito Firenze con altri Luoghi della 
Tofeana nel principio di Novembre dell’anno 1740. 

Le nevi c&dute troppo di buon’ora ai monti, che 
per non effcrc dal freddo indurate facilmente fi fqua- 
gliano al primo vento caldo, quelle fon che cagio- 
nano si fatte llravaganze . Però guardati da nevi 
abbondanti fioccate fui fine d* Ottobre o fui princi- 
pio di Novembre . 

Nel Gennaio dell’anno prefente (4) Cari» figliuolo ^ 
del Re di Boemia andò a Lucca . Gran fella fecero i 
Lucchefi per la fua venuta ; ma in breve lor venne 
freddo,perch’egli pofe loro una colta di quaranta mi- 
la Fiorini d’oro, e a gran fatica ne ricavò venticinque 
mila. Tornoflene prefto in Lombardia , perchè il 
Giovanni fuo padre calò di Francia in Piemonte con 
ottocento cavalieri fcelti di oltramonte . Nel dì %6. 
di Febbraio giunfe il Re a Parma , e di là fi molTe nel 
dì IO di Marzo per dar foccorfo al Callello di Pavia , 
affediato da^*«o Vifeonte . V’ introduìTe egli ben- 
sì qualche vettovàglia , ma fenza poter fare sloggia- 
re il nemico efcrcito , che era fortemente afFolTato 
e trincierato intorno al Caflello (A) . Partito che ^ 
egli fu , feguitò l’affedio , e finalmente, o per l’efca 
dell’oro , o per difetto di viveri , elfo Callello nel *«“ 1 ^ 
mefe di Giugno capitolò la refa al Vifeonte , falve *^ «'**“ 
le perfone . Refiirono padroni di quella Città i Bec- ly- xviu. 
cheria , e in parte lo ftelTo Vifeonte . Giovanni fuo 
zio , Vefeovo e Signor di Novara , circa quelli tem- 
pi Icppecosì ben maneggiarli alla Corte Pontificia , 
che ottenne l’ amminiltrazione dell’ Arci vefeovato 
di Milano , con pagare annualmente aW^Arcivefeo- 
vo /licardo bandito mille e cinquecento Fiorini di 
oro . Dopo di che fi diede a ricuperare i diritti di 

Tom. Vili. Vart. l. , qucl- 
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— ^ quella Chiefa , a rifare il Palazzo Archicpifcopale > 
v»»iitr» a fabbricar nuovi Palaci e cafe , e i tener una m»“ 
A>«» «in gnifica Corte in Milano: con che la fortuna c gran” 
ticzzade’ Vifeonti o^ni di faliva più in alto. Ora 
Re di Boemia col fuo efercito , accrefeiuto da’ Pia- 
centini , c dagli altri fiioi fedeli , cavalcò fui diftret- 
todi Milano , diftrufTe Landriano, ,c diede il gua- 
flo a gran tratto di paefe , fperando pure di tirar a 
battaglia ^zz(> Vifeonte ; ma quefti fi guardò di dar- 
gli untai gufio . Pafsò il Re fino a Bergamo , dove 
trovò quel popolo e prefidio ben preparato a difen- 
derfi. Fecefipoi una tregua fra lui , e i Collegati . 
Nel Mefe di Giugno fi portò a Bologna («) , accom- 
. u>^h. pagnato da’ fuoi Vicarj , cioè da Orlando Kofjo di 
Chr.Bo .Qn Parma , Manfredi Tio di Modena , Guglielmo Fo~ 
gitano di Reggio , c Tornino de’ Tonzoni di Cre- 
mona , e quivi col Cardinale Legato ftrinfero Lega 
contro tutti i nemici del Papa , e del Re di Boemia . 
Due volte fu a Lucca , Città , che i figliuoli di 
Caflruccia tentarono in quell’ anno di' torgli , ma_j 
non la poterono tenere . Un buon falaffo ogni volta 
diede alle borfe di quel popolo, ed ivi lalciòper Si- 
gnore o Vicario MarftUo , ( o più torto Tietro ) de’ 
J{offì , con ricavare da lui trentacinque mila Fiorini 
d’oro. Cosi avea venduto agli altri il Vicariàto del- 
le altre Città . Suo cortumc fu ancora di alienare con 
gran franchezza i Beni de’ Comuni , c d’ infeudare 
le Cartella, perchè era libcraliffimo verfo i fuoi Ufi- 
ziali , e nello rteflu tempo aflfai povero , e tutto di 
Io rtrigneva il bifogno di moneta . Giacché durava 
la tregua , nel di 5, o pure ip di Ottobre andò a Ve- 
rona (6) , dove con fommo onore , ma non fenza 
vt.wwn' Jiiaraviglia di molti , fu accolto da Mlberto , e Ma~ 
fino fratelli dalla Scala , c magnificamente regalato 
da erti . Da lì a due giorni accompagnato da Marfilio 
da Carrara fino alla Chiufa, pafsò in Germania, 
bartevoimcnte difingannato delle fue grandiofe idee 
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di farfi qui un’ altro Regno . Dicea di volerei ritor- 
rare , ma non ne trovò mai più la via ; e gl’ Italia- 
ni non fi curarono punto di lui , giacché non uvea- 
no riportato da lui fe non aggravi e danni . C-arlo fuo 
figliuolo 1’ avea preceduto nel medefimo viaggio , 
ed era anch’ egli verfo la metà d’ Agofto paflato per 
Verona , con ricever ivi magnifici trattamenti e bei 
regali dagli Scalìgeri . Grandi controverfic erano 
fiate finquì fra Carlo Vberto Re d’ Ungheria , c I{o- 
berto Re di Napoli , pretendendo il primo come 
fuo retaggio il Regno Napoletano, per efTere figliuolo 
di CarloMartello primogenito delvfe Carlo II, laddove 
liberto era fccondogenito di eflTo Carlo //.Si com- 
pofero tali differenze folamentc nel prefente anno, 
perchè Roberto non avendo di fua prole fe non due 
nipoti , nate dal fu Duca di Calabria Carlo fuo fi- 
gliuolo , promife in Moglie la primogenita Giovane 
na ad <Andrea primogenito del fuddetto Carlo 
Uberto . Venne perciò lo fteffo Re d’ Ungheria pw 
mare col figliuolo di età allora di foli fette anni , in 
Regno di Napoli , e quivi con difpenfa del Papa fe- 
gui il magnifico loro fpofalizio. Se ne tornò in Un- 
gheria il padre, e rimafe in Napoli nella—» 

Corte del J{e Roberto , zio e fuocero fuo . 

Anno di Cristo mcccxxxiv. Indizione ii. 
di Bhnedetto Xil. Papa i. 

Imperio vacante . 

F U quell’ anno , in cui finalmente tracollarono 
affatto gli ambiziofi difegni del Cardinale Bel~ 
trando dal Toggetto Legato Pontificio . Continuaro- ^ 
no si ofiinatamente i Marchefi d’ Efle (è) anche nel 
verno l’affedio d’ Argenta , che que’ Cittadini per 
mancanza di viveri fi riduffero a capitolar la refa , fe 
nel termine di otto giorni non veniffe loro,foccorlò 
dal Legato . Di ciò avvifato il Cardinale , fpedl 
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— quanta gente potè a quella volta ; ma il Marchefe^ 
J^’h4/(/o era cosi ben fornito d’uomini, di macchi- 
*“• ne , c d’ armi per terra , e di naviglio per Po , che 
non poterono i nemici accoftarfi giammai ad Argen- 
ta , e difperati fe ne tornarono indietro . Perciò 
Argenta nel dì 8 di Marzo tornò fotto il dominio 
dt^Marcbefi. Fece in quello ftefiTo Mefe il Legato 
una Baftia alla Torre di Portonaro . Allora i Mar- 
chefi infaftiditi di tanta perfecuzione , incomincia- 
rono un fegreto trattato coi Gozz^dini , Beccadellif 
ed altri loro amici Bolognefi contro del Legato (4) , 
ben confapevoli dell’ odio univerfale , eh’ egli s’era 
ch?i5lS'o guadagnato in quella Citti per le tante eftorfioni di 
danari , e per tener così fpcflb occupato quel popo- 
lo nelle fue fpedizioni militari , e per le avanie ed 
infolenze continue de’ fuoi Ufiziali e Cortigiani , dai 
quali non era falvo né pure l’onor delle donne .Men- 
tre era impegnato I’ efercito d’eflb Cardinale nella 
fabbrica della detta Badia , mandarono i Mareheji 
della fanteria e cavalleria a dare il guado al Bolo- 
gnefe dalla parte di Cento (cofa non mai dianzi fat- 
ta da loro per rifpetto , che portavano alla Chiefa), 
c* fecero correre il terrore più innanzi . Allora con 
liniulate preghiere ricorfero i Bolognefi al Legato , 
acciocché fpediflè alla difefa di quei Luoghi le fol- 
datefehe fue rimadc in Città , giacché in cfla Città , 
affai quieta, niun bifogno ve n’ era. Così fece il C4r- 
dinale. Ma non si todo fu ufeita ed allontanata quel- 
la gente, che nel dì 17. di Mirzo Brandaiigi d?’ 
Gozzadini levò il rumore , gridando , Topoh , fPo- 
polo : muojano ì traditori, (è) Fu in armi tutto il 
popolo , e prefe il Palazzo della biada , e il Vefeo- 
vato , dove era il Malifcalco del Legato , che fuggi 
con altri Ufiziali , Quanti Franzefi fi trovarono per 
Cbr. «.(!• ' la Città , tutti furono meffi a fildifpada; rotte le 
iw'’r?'iilii€. (parceri , riac^uidarono la libertà tutti i prigioni ; 
pof^ia fu afll'diato il Legato nel luo Cadello . Non 
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tafdò a fpedinie l’ avvifo ai Marchcfi di Ferrara per — — ■ 
averne ajuto, ed efll immantcnente vi mandarono 
un buon corpo di fanteria e cavalleria. Nello ftelTo 
tempo il popolo di Ferrara corfe alla Badia fabbri- ' 
.cata dal Legato , e dopo il faccheggio interamente 
la diftruflTe . Vennero ben verfo Bologna i foldati 
del Legato per foccorrerlo , ed uccifero anche mol- 
ti Bolognefi ; ma non poterono mutare il filkma 
delle cofe . Durante quello fier movimento, benché i 
Fiorentini ne IguazzalTero (rt) , Cccome confapevoli ^ 

^el malanimo, e dei difegni d’eflfo Legato, anche con- 
tro di loro : pure credendo di fard onore col Papa, 
inviarono fenza indugio a Bologna quattro Amba* 
feiatori con trecento cavalieri , ed alcune fchiere di 
fanti, i quali con preghiere e lulinghe induflero il 
popolo Bolognefe e il Legato alla concordia, con 
che egli fe ne andalTe libero con tutti i fuoi , e con 
tutto il fuo avere . Nella feconda feda di Pafqua 
grande , cioè nel di a 8. di Marzo , •s’inviò il Legato 
con gran teforo nelle fome, e con fua famiglia, feor- 
tato da’Fiorentini alla volta di Firenze ; ma accom- 
pagnato ancora dalle fifehiate e villanie fonore della 
plebe Bolognefe. In Firenze fu accolto coll’ onore 
dovuto ad un pari fuo: ma non accettò il regalo di 
due mila Fiorini , che volle fargli quel Comune . 

Pafsò dipoi a Fifa , e per mare in Provenza, dove 
difl'e,per ricompenfa del buon fervigio, quanto male 
feppe de’ Fiorentini , attribuendo loro il mal fuccef- 
fo dell’ imprefa di Ferrara : dal che erano procedu- 
te tutte le altre peflime confeguenze. Circa i mede- 
dmi tempi giunfc ad Avignone anche Giovanni Car- 
dinale degli Orfini , altro Legato del Papa , il quale 
non raccontò fe non guaj della fua Legazione . In- 
tanto il popolo di Bologna , continuato 1’ afledio del 
Cartello del Legato , Io ridufle alla refa nel Mefc 
d’ Aprile , e corfe a furore a fmantellarlo fenza (a- 
iciarvi pietra fopra pietra . La Romagna tutta rertò 
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in ribellione , c in gran terrore le poche Città , che 
^ tenevano per la Chiefa e pel Re Giovanni . Ed ecco 
tua» ijM Jyve andarono a terminar le tante guerre ratte da 
Papa Giovnnni XXll, per fervire alle politiche idee 
di Roberto Re di Napoli , che mirava a flendere l’ ali 
dapcrtutto: guerre Ibftenute colla fpefa di più mi- 
lioni, tutto fangue del Clero de’ Regni Criftiani , 
impiegato in che ? in guerre , che recarono per con- 
fo sì lungo la defolazionc e infiniti affanni all'Italia 
tutta. Egli non conquido l’altrui, e perde molto 
del proprio , lafciando intanto in fommaconfufione 
Roma , e il reflo degli Stati della Chiefa per la fua 
fempre dcplorabil refidenzadi là da’ monti, e lungi 
dalla particolar greggia alni commefTa da Dio . 

Re davano tuttavia fedeli al Re Giovanni in Lom- 
bardia le Città di Cremona , Parma , Reggio , e jMo- 
dena, perchè governate da chi fi profcfl'ava Vicario 
di lui . Laonde ì Principi collegati fi molTero per 
effettuare interamente il partaggio fatto fra loro 
• cuiu d’ effe Città . Già Maflino dalla Scala avea mof- 
fa guerra a Parma, che dovea effere fua. Erano 
confederati feco i Corrcggefchi fuorufeiti di quella 
Città , c quelli coH’ajuto delle genti di Maflino pre- 
fero Brefcello, c lo fortificarono nel dì iS. o pure 
20. di Gennaio (f/) . Ma effendo efli nel di 2^. di 
Febbraio venuti a danneggiare il Reggiano , i Fo- 
gliani Signori della Città ufeiti colle lor forze il po- 
fero in rotta , con far bottino per più di dieci mila 
Fiorini, e condurre prigionieri Got/Tredo e Tv^/cfo- 
lò da Seffo , Ettore Conte di Panigo , Giovanni de* 
Manfredi , ed altri Nobili , che poi furono rifeattati 
dii Maflino collo sbórfo di feimila e fecento Fiorini 
oro . Nel dì 7. di Marzo (c) la Città di Vercelli 
per ifpontanea dedizione di quel popolo venne ia 
potere d ’ Mzzo Fifeonte . Pofeia nel di 22. d’ Aprile 
■«Tiuto. elfo Vifeonte uol le fue armi con quelle de’ Marchefi 
“Jii“ Eflenfl C^d ") , de’ Signori dalla Scala , c de’ Gonza- 
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, e formato un’ rfercito di trenta mila, combat- =^--- 
tcnti tra cavalleria e fanteria, con fei mila carra . 
pafsò all’ alTcdio di Cremona. Signore di quella *•*"' ***' 
Città cn Tornino de'Tonzoni, che fece gagliarda 
difefa; ma veggendo egli oramai guadato tutto il 
paefc , e crcfcendo le anguftie della Città , capitolò 
una tregua , per cui prometteva di rendere Cremo- 
na ad Azzo Vifeonte , fe nello fpazio di due mefi e 
meizo non veniva efercito del Re di Boemia , capa- 
ce di rimuovere quell* aflTedio , c diede buoni o/lag- 
gi per quefto . Fini poi il tempo della tregua , fen- 
za che comparifTe ajuto alcuno del Re dovami ; e 
però Cremona pacificamente nel dì 1 di Luglio fi 
fottomife al dominio dei dfeonte , Mentre durava 
la tregua fuddetta , nel dì 7. di Maggio venne l’efer- 
cito de’ Collegati idare il guado al Reggiano fino 
alle porte della Città, e dette in quelle contrade 
fino al dì so, facendo immenfi mali. Altrettanto poi 
fecero a! Contado di Modena . Nel dì primo di Giu- 
gno tornarono fui Reggiano , e di là fui Parmigiano 
a di 6. d’effo Mefe, dcfolardo dapcrtutto con quella 
Spietata forma di guerra , che era in ufo a que’ tem- 
pi , e fa orrore oggidì al foto udirla . Intanto Mar- 
filio de’l\oi]t fotto mano a fi)rza d’ oro avea tramato 
un tradimento culle brigate Tedefche de’ Collegati 
fa), gente fenza fede : il che vicn confermato da , 
Giovanni V'illani (é) , con aggiugnere , che il trat- 
tato fu incominciato dal Cardinal Ueltrando Legato, 
il quale avea depoficati dieci mila Fiorini d’oro da 
pagare , fe que’ ribaldi prendevano i capi dell’ Ar- ««Re- 
mata, e maffiraamentè Majlino dalla Scala , del che 
fu egli avvertito a tempo . Ora certo è , che nel di 
7. di Giugno fuddetto nacque gran rumore nel cam- 
po collegato, e di graviflimi fofpetti inforfero : 
laonde fi di vife quell’ efercito , ed ognuno tornò 
con paura alle fuc cale ; c ventotto bandiere d’ efii 
Tedcfchi vennero allora inParma al fcrvigio de’I{o(}ì. 

0^4 Po- 
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-'=* Pofcianeldi 12. d’ Agofto le genti delio Scali^er» 
aflcdiarono Colorno Terra del Parmigiano, e fe ne 
*u>isi4 impadronirono nel di 25. d’ Ottobre , cflcndo ben’ 
ufciti i ^flì con grande sforzo per foccorrerlo , ma 
fenza poterlo effettuare , perchè v’ era Maflino dal- 
la Scala in perfona con tutte le fue forze , che ben 
munito di folfe e fteccatì non volle azzardar la batta- 
glia- Nè fi dee tacere , che la Città di Bologna, la 
qual, dopo la cacciata del Legato, fi credea di dover 
Ìhm.?."' godere giorni felici , perchè ridotta in Libertà (a), 
fi trovò in iftato peggiore di prima ; c ciò per T am- 
bizione de’ più potenti Cittadini , e la rinata difeor- 
dia fra quelle famiglie . Taddeo Tepolì, e Brandaligi 
de* Gozzadinì voleano dominar fopra gli altri. Però 
nel dì 8. d’ Aprile fi venne all’ armi in quella Città, 
e molti furono confinati. Ma peggio accadde nel dì 
a. di Giugno, perchè le due fazioni principali, cioè 
la Scacchefe de "Popoli^ e la Maltraverfa de’ Sabbatì- 
ni , Beccadelli f lìoatieri , ed ihrì , vennero a bat- 
taglia fra loro , e gli ultimi rimafero feonfitti . Fu- 
• rono, fecondo il Villani , mandate a’ confini circa 
mille e cinquecento perPane , ed era quella Città 
in pericolo di diifarfi , fe i Fiorentini non aveffero 
mandato colà Ambafeiatori e gen»^' d’arme, che 
rimediarono alla loro vacillante fortuna . 

Infermoffi nell’ Autunno di quefi’ anno Papa Gio- 
vanni XXII. in Avignone , ed arrivò al fine di fua 
vita nel di 4. di Dicembre , in età di circa novant’ 
anni , con molta divozione c compunzion di cuore. 
Lafeiò egli una memoria affai fvantaggiofa di fe ftef- 
fo preffo i Tedefchi , ma più preffo gl’ Italiani . 
L’aver egli mofirata della pendenza a negare la vi- 
fion beatifica de’ Santi prima del Finale Giudizio , 
fece molto fparlarc di lui . La verità è, ch’egli pri- 
ma di morire , chiaramente proteffò di non tener 
tale opinione, anzi dichiarò il contrario; ficcome 
ancora è fuor di dubbio , eh’ egli non incorfe in er- 
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rore nella quirtionc della povertà de’ Frati Minori, 
per la quale tanti d* effì infatuati del loro fcolaftico 
l'apere , fi rivoltarono empiamente contro di lui in- *“** '*’• 
fieme col loro Generale Michele da Cefena . Ma per 
quel che riguarda il governo economico della Chie- 
là di Dio , dei gran conti egli ebbe da fare con chi 
giudica indìfpenfabilmentc ciafeuno . Un Papa sì 
dedito per tutta fiia vita alle guerre , e alle conqui- 
lìc di Stati temporali , rallegrandoli oltre modo del- 
1’ uccifion de’ nemici ; davanti a Grillo sì grande 
amator della pace , e che non cercò mai Regni ter- 
reni , dovette far pure la brutta comparfa . E tanto 
più per la gran feto , ch’egli ebbe di raunar tefori ; 
c per vie, che non polTono mai lodarli, ed è da de- 
fiderare , che più non truovino degl’ imitatori . Gio- 
vanni Villani^inforraati^IImo della Corte Pontificia , 
ci alficura ( 4 ) , eh’ egli , fc vacava un pingue Arci- nìvuuS"' 
vefeovato o Benefizio , non badava ad elezione alcu- 
lu ; ma promoveva ad efib un’Arcivefcovo o Vefeo» 
vo mcn graffo , c a quell’ altro Vefeovato un’ altro , 
in maniera chefovente la vacanza d’ una Chiefa fi 
tirava dietro la permutazione di cinque o fei Chic- 
fe : tutto per cavar danari da tante collazioni . Ed 
ha ben tuttavia l’Italia ( per tacere degli altri paefi) 
di che lagnarli di quello Pontefice . Per lo fpazio di 
mille e trecento anni il Clero e popolo della Città , 
o pure il folo Clero , avea eletto , ed eleggeva i fa» 
cri Pallori. Quanto operalfc S. Gregorio VII Papa 
nel Secolo Undecimo , per refiituire ai medefimi 
quello diritto , l’ abbia» già veduto . Lo tolfe loro 
Papa Giovanni XXIljCon rifervare a fe tali elezioni, 
yfocto pretello di levar le fimonie : laddove tanti al- 
tri Pontefici , e Pontefici fanti , contenti di detella- 
rc e proibir quel vizio , non aveano nel nello volu- 
to pregiudicare all’antichilllma difciplina della Chie- 
fa . Inoltre fu egli il primo ad inventar ic Annate , 
che tuttavia durano , e fecero allora gridar molto le 
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ij^noranti , ma dìù I? dotte po-fonc. Parve ancora ^ 

V«lgir« che eccedefle nel ridurre in Comende tanti Monifte- y 
*“* ri e Chicle . In fomma tra per quelli ed altri mezzi 
trajfe e ra^unb infìrtito teforo ; ed oltre alle tante 
fomme da lui l'pefe in guerre , per attelVato del fud- 
detto Villani , fi trovarono nel fuo erario d/c»offo 
milioni di fiorini d’ oro , in contanti, e fette ihri 
milioni in tanti vali e gioielli : di modo che elTo Vil- 
lani ebbe adire : Ma non fi ricordava il buonVomo 
del Vangelo dì Crijlo , dicendo a' fuoi Difcepoli : Il 
voflro teforo Jia in Cielo , e non tefzurizzate in Ter- 
ra . Ma il detto teforo diceva egli di ragunarlo per 
r imprefa di Terra Santa, che Filippo Re di Francia 
fingeva di voler fare , per divorar intanto le Deci- 
me del Clero . Se a lui giovalTe si fatta feufa nel 
Tribunale di Dio , a me non tocca di dirlo . Rauna- 
tifi poi i Cardinali vennero nel di 20. di Dicembre 
vit*n«d!i all’ elezione d’ un nuovo Pontefice , (4) e quelli fu 
pi»%,’iii. il Cardinal Jacopo Furnier , o fia del Forno, da 
fu luiic S;iverduno Diocefi di Pamiers , che dianzi era fiato 
Monaco Cifiercienfc , perfonaggio aflai dotto nella 
Teologia, d’incorrotti collumi , di fante intenzioni. 

Prefe il nome di Senedetto XI/j nè tardò a rivocar 
le tante Comende di Vefeovati e Badie , fatte da’fuoi 
PredecelTori , lalvo ai Cardinali ; e fi applicò con 
zelo a riformargli abufi introdotti , a rimettere in • 
buono fiato il MonachiSmo , e a provveder di degni 
pallori le Chiefe . In quell’anno ancora, allorché 
il Legato fi trovava confinato in caftello dai rubel- 
lati Bolognefi , (è) Ricciardo de'' Manfredi s’ impa- 
i’iHintu. dronì delle Città e fortezze di Faenza ed Imola , e 
ne fu proclamato Signore lènza ingiuria od offefa di 
que’ Cittadini . Anche i Malatefli nel di 21. di Mar- 
zo tollero al Marchefe d’ Ancona la Città di Fo.Tom- 
qIviÌÌT' brone . In quell’ anno fcl Frate Venturina da Ber- 
** “■‘‘•t'gamo deir Ordine de’ Predicatori Millìonario, andò 
per le Città di Lombardia e Tofeana predicando la 
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penitenza e la pace , ed ebbe gran feguito di perfone, 
che veltite con cotta o cappa bianca , con una colom- volpar» 
ba di ricamo lui mantello , in numero di più di dieci 
mila arrivarono feco fino a Roma . Fece di gran be- 
ne ; ma non gli mancarono perfccuzioni ed accufa- 
tori alla Corte Pontificia . Per quello fu chiamato 
ad Avignone , dove giu ftificò la fua credenza •, ma 
perch’egli avea pubblicamente difiipprovata la lon- 
tananza de’ Papi da Roma , gli fu impedito il torna- ^ 
re al fuo fanto minillero . Ne parla ancora un’ Ano- 
nimo Scrittore delle cofe di Roma , da me dato alla 

, ' ' fCAUCV* 

J ucc (a) . 

Anno di C R I s r o mcccxxtv. Indizione ni. 
di Benedetto XH. Papa 2. 

Imperio vacante. 

F urono in quelFanno fatte iftanzedal Popolo Ro- 
mano a Papa Benedetto XII, perchè riconducef- ^ 
le in Italia la Corte Pontificia (&). Anche Lodovico »n«.Ee«i.* 
il Rava.ro gli fece penetrar le fuc premure , per ef- 
lère rimelTo in grazia della Sede Apoftolica ; anzi lo 
ftelTo Pontefice il prevenne con amore paterno , 
con amorevoli efortazioni . Tutto era difpofto a fa- 
re quello buon Pontefice , perchè condotto da fpi- 
rito non Secolarefco , ma Ecclellallico , e non da_> 
ambizione, edinterefle, ma da vivo defiderio del 
ben della Chiefa , e della pace de’ Fedeli . Per quan- 
to ofierva il Rinaldi , Filippo Re di Francia, fecondo 
i fuoi fini politici , con aver dalla fua tanti Cardinal, 
li Franzefi , impedì la venuta del Santo Padre in 
Italia ; ed eflb Re poi , e feco il Re Roberto tanteji 
difficoltà trovarono , tanti raggiri fecero , che rcltè 
frailornata la concordia col Bavaro fuddetto . Se djl 
fua libertà folTc fiato un Pontefice di malllme tanto 
diritte , gran vantaggio farebbe veduto alla Chlef^ 
di pio . Contiiiuarono io ^uefi’ando ie loro impre^ 
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• • ° fe i Principi collegati di Lombardia per partire tra 
loro le fpoglie del Re GiovAnni(^a): intorno a che co- . 
'*** minciarono a nafcere fra loro gare , e difcordia. Do- 
• «i*r eflere Parma di Majlino , e d’ Uberto dalloa 
viu^ùiil Scala ; ma Orlando , e Marjtlio de* ^gfjl conofcendo , 
quanto oizzo yifconte andafle innanzi agli Scaligeri 
' in lealtà , cd onoratezza , trattarorfo di cedere a lui 
Parma, c Lucca* Per quello fu vicina a romperti 
la Lega . Interponili gli Ambafciatori de’ Fiorenti- 
ni , perchè Mafiino fece di gran promelTe di far loro 
rendercLuccada P/efro de’^^,llabilirono un’accor- 
do , per cui Parma toccalTe a quei dalla Scala , e ad 
yizzo yifconte lì delle ajuto per conquillare Piacen- 
za , e Borgo San Donnino . Fece Mafiino di larghi 
ctft’»!?,'* patti ai ^^(fi(b'),e. loropromife quanto feppero de- 
itrTiu'ite.' fiderare , con obbligarli eglino di fargli aver Luc- 
ca ; e però nel di 4. di Giugno dal Configlio gene- 
rale di Parma fu dato il dominio di quella Città a’ 
Signori dalla Scala', e nel di 20. ozi. d’elTo Mefe vi 
fece la fua entrata %/ÌlSerto Scaligero con gran copia 
di cavalleria. Pofcia nel di 26. entrò lo ftelTo Scali-- 
gero con tutte le fuc forze nel territorio di Reggio , 
taccheggiando , e bruciando dapertutto . Riparo 
non aveano a quella rovina Guido, e Roberto Foglia- 
. nmmt. Città (<■) , e per confeguente inta- 

volarono anch'elfi un’accordo con gli Scaligeri , ri- 
uiiiMii*. portandone delle vantaggiofe condizioni . Adunque 
nel di 5.di Luglio entrarono ^KiScaligeri in Reggio,e 
poi nel di 1 ù d’elTo Mefe ne diedero il polTenTo , e 
dominio a Guido, Filippino , e Feltrino da Gonzaga, 

Ma qui non ferbòI’inlàziabilM«i?/«(» i patti della Le- 
ga , perchè volle , che i Gonzaghi riconofceflero da 
lui in feudo quella Città , e gli pagaflèro ogni anno 
a titolo di ricognizion feudale un falcone pellegrino. 

Ne riraafero molto disgullati i Gonzaghi,xm lor con- 
venne inghiottir la pillola * Tentarono del pari i 
Marchcfi d-^Efie di ridurre alla loro ubbidienza Mo- , 
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(lena , affegnata loro in parte nella Lega . Ven- ^ 
nero perciò da Ferrara nel di ly. di Giugno con ar- voi*»-, 
mata numcrofa di fanti , e cavalli > e Niccoli 
fratelli Eftenfi , e diedero il guado a Predo , Ramo, , coran. 
Campo Galliano, ed altre Ville . Giunfero poi fotto“à!fv. 
la Città , e fabbricarono una larga, e forte 631113*“ Anoa|ct 
con fofle , palancato , e butifredi nel Borgo di Santa T«n. Xi‘. 
Catterina , o fia di Albareto . Perchè cadde infer- 
mo in quella fpedizione il prode Marchefe Rinaldo , tSIÌi.*'vÌil 
li fece portare a Ferrara , dove nel di ultimo di Di- 
cembre diede fine alla fua vita . Intanto il Marchefe 
Niccoli s’impolfefsò di Formigine, Spezzano ,e Spi- 
lamberto , ficchè rellò Modena da tutte le parti 
llretta , e bloccata dall’armi degli Eftenlì . 

Maggiori furono in quell’anno i progrellì di uézito 
f^ifeonte . Keì di 25. del Mele di Luglio (^) cavalcò ^ 
col fuo efercito verfo la Città di Como , che era af- 
• Tediata dal Vefeovo fuorufeito di quella Città . Ne_» *"• 
era Signore Francefehino Rnfca , o fia ^ufeone , mal- 
veduto dal popolo per le fue quotidiane ingiullizie , 
delle quali fa menzione Buonincontro Morigia Qc') . 
Trovandoli egli alle llrette , efibl quella Città al r.i.V»!** 
(conte t che v’entrò, e in ricompenfa gli lafciò per **'• *"'*“ 
Tuo patrimonio Bellinzona con altri patti . Siccome 
fu detto di fopra all’anno ijzSjfignoreggiava in Lo- 
di un uomo vile » già di profefllone mugnaio, cioè 
'Pietro Tremacoldo , che colla llrage de’ Veftarini 
l’e n’era fatto padrone . I Cittadini , che gli porta-» 
vano odio immenfo per le fue pallate , e prefenti 
crudeltà , fegrctamentc invitarono ^zzo Vifeonte a 
liberarli da quel Tiranno . Marciò egli a quella vol- 
^^a nel di ultimo del Mefe d’Agollo ; da elfi Cittadi- 
ni gli fu data una porta , e dipoi con gaudio grande 
la fignoria della Città . Galvano Fiamma (<0 fcrive , 
che con alTcdio , e per forza l’cbbe . Il Tremacoldo 
fu condotto prigione a Milano . Ognun fi credeva , 
che di mala'raorte farebbe perito; ma il yifeont» 

non 
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^ - non avendo mai dimenticato un fervigio da lui fatto 

a Galeazzo fuo padre , gli diede la libertà , con ob- 
bligarfi egli di non ufeire mai più di Milano . ^zzo 
ridufle in Lodi il Vefeovo , e tutti gli altri ufeiti , 
che erano circa tre mila , e quivi fabbricò poi un_j 
forte Cartello, ficcome ancora fece nella Città di 
Como . Minacciò pofeiaertb yifeonte \’&^eà\o alla_j 
pobil Terra di Crema : e quefto bartò , perchè quel 
popolo nel di ig. di Ottobre gli mandafTe le chiavi . 
Nella rtefla maniera fé gli renderono le Cartella di 
Caravaggio , e Cantò , e il Borgo di Romano : ne’ 
quai Luoghi ancora fece fabbricar delle fortezze . 
Sottopofe poi alla Città di Milano l’ffola di Lecco , 
che per quarant’anniera rtata rubella a’ Milanefi , c 
fopra il fiume Adda fece piantare un Ponte di pietre 
tagliate. Di quello patTo camminava la fortuna , e 
l’indurtria d* Jfezo Fifeonte , Principe per le fue ra- 
re V^irtù fopra gli altri commendato in quelli tempi , 
la cui madre , cioè Beatrice Eflenfe , Donna per lèn- 
no , faviezza , ed altre rare doti amatilfima da tut- 
ti , finì fua vita nel dì primo di Settembre , e fu con 
mirabiTonorc feppellita in una nobililfima Cappella 
nella Chiefa de’ Minori di Milano , fenza che li ve- 
rificalTe ciò che volle predire di lei Dante nel fuo 
Poema . Lafeiò ella al figliuolo un valfente di più di 
quarantamila Fiorini d’oro fenza gli altri preziofi, 
arredi . Reftava folamente dinanzi agli occhj di^/Lz- 
^ zo Fìfeonte la Città di Piacenza , che era tuttavia 
*xkr«i. occupata dal prefidio Pontificio (a') . Non volle egli 
a dirittura tentarne l’acquillo , ma diede braccio a 
«*r. Francefeo Scotto , figliuolo del fu ^Alberto Signore 
di quella Città , per farne ufeire quella guarnigio- 
ne . Pertanto nel di 25. di Luglio divampò la con- 
giura , ed alzato rumore fi venne all’ armi . I Fon- 
tana , e Fulgoft colla lor fazione mefii in fuga anda- 
rono a fortificarli in varie loro Cartella . In querta_j 
guifa cefsò il dominio della Chiefa Romana in quella 
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Città , e ne fu proclamato Signore Francefco Scotto. ^ 
Detto fu , che ne’ patti da lui fatti con .a:zzo Vifcon- voi*«, 
era Inabilito , dover egli poi cedere al medefimo 
^zzo quella Città . A'^cro o falfo che foffe , richiefto 
dal Vifconte di confcgnargliela , diede per rifpofta un 
bel nò ; e però il f ’ifconte , tirati dalla Aia i fuoru- 
fciti di quella Citta , fomminiftrò loro forze tali, 
che ad efTì fu facile , prima che terminafle l’anno , 
d’impadronirA di tutte le Cartella del Contado di 
Piacenza. Scrive il Villani (d) , che quella Citta ii'.**' 
nel di 27. di Luglio fi fendè al Rifiorite ; avergliela 
poi tolta gli S'cotr; , e che nel dì i j. di Dicembre-» 
del prefcnce anno ./izza la ricuperò . La Cronica di 
Piacenza (è) ciò riferifee all’ annofeguente , e con 
erta va d’accordo Galvano Fiamma (c) , e del mede- **'■ “*S' 
fimo parere fono altri Storici Piacentini , e il Corio bcg.» 
(d) : laonde è da credere, che fia feorretto il tertoiSm xn,- 
del Villani , o che egli abbia prefo abbaglio . Ne ri- 
parleremo perciò all’anno feguente. mVm"'.'" 

Ubbidiva tuttavia la Città di Genova al Re 
bcrto(e')', ma ficcome Città, che in cosi fconcer- • 
tati tempi piena Icmprc era di mali umori , ne la- 
peva governarli in pace da fe , nè fapea fofferir lun-»«»- 
gamcntc governo ilranierc : nel dì 24 di Febbraio 
proruppe in una generai follevazione e guerra civi- 
le che durò fino al di 2S dieflb Mefe,in cui i Gibel- 
jini , rinforzati dagli uomini di Savona , e della Ri- 
viera Occidentale , obbligarono i Fiefchi , ed altri 
Guelfi potenti ad ufeire dalla Città , c a ritirarli a 
Monaco . Il Capitano , e prefidio del tRc Roberto 
fenza alcun danno fc ne partirono anch’elfi . I{afaele 
Boria yC Galeotto Spinola y furono creati Capitani 
del popolo , c guerra incominciò con gli ufeiti . In ^ 
quert’anno nel dì 13. di Giugno (f) erto Re Roberto **^*"^‘ 
mandò un’ Armata di fertanta Galee , e d’altri Legni 
a’ danni della Sicilia fiotto il comando di Giovanni 
Conte di Chiaramente rubello del Re Federigo , e_» • *•*»* 

, . del 


Digitized by Google 



H€ ANNALI B’ITaLIA. 

del Conte di Corigliano /Altro non fecero i che dt- 
vrfi». re il guado alla Valle di Mazara , e alle code di Tra- 
pani , Marfala , G rigenti , ed altri Luoghi . Tante 
belle promefTc fece in qued’ anno Mafìino dalla Sca- 
la ad Orlando^ e M*rjilio de'B^ofJi efidenti in Verona, 
. i>Mit ( alcuni aggiungono (4) , aver egli adoperate anche 
tm.'xi minaccie) che ^nduflero Tietro de’ J^fjì lor fratel- 
■ lo a cedergli la Città di Lucca , con ritenere i Jtofjj 
tJTVw. Pontremoii , e molte altre Cadella . Colà mandò 
egli un Vicario con cinquecento cavalieri a prender- 
** ne il pofledb nel di 20. di Dicembre , facendo intan- 
to credere con lettere , e parole finte d’aver prefa 
quella Città per darla a’ Fiorentini, ficcome per li 
patti della Lega era tenuto . Ma era in MafiinoVi 
lealtà una cofa forediera ; regnava in fuo cuore la fo- 
ia anfietà di dominare , e d’accrefeere fuo dato : ma- 
le nondimeno per lui ; da ciò vedremo edere poi fe- 
kc*4i*r. guita la fuarovina. Rapporta il Leibnizio (i) una 
cefllone fatta nell’anno j)^ 4 ^.diCiovanmKcdi Boe- 
mia a 'Filippo Kc di Francia di tutte le fue ragioni fq- 
pra la Città di Lucca . Ma i Re Franzefi d’allora noti 
erano quei d’oggidi ; nè l’Italia d’allora quella che è 
a di nodri ; e però a nulla fervi quel pezzo di carta. 
Nata nel Mefe d’Agodo difeordia fra i Conti diMon- 
(,) ckjM tcfeltro (c) , riufcl al Conte T^olfo di torre il domi- 
d’Urbino al Conte Speranza . Guerra eziandio 
Brr ioiif fu fj-j j Tarlati da Pietramala Signori d’Arezzo , e i 
Perugini . dalla Faggiuola levò ai primi Borgo 
vS. Sepolcro ; c parimente i Perugini nel di go. di 
Settembre tolfero loro la Città di Cadello , 
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Anno di Cristo mcgcxxxvi. Indizione 
di Bensoe ITO XII, Papa 
Imperio vacante . 


%S7 
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P ER efTere oramai padroni i Marche fi Ejlenfi di 
quafi tintele Caftclla del Contado di Modena , 

Guido, e Manfredi de' Vii finalmente conobbero l’ira- 
pofiìbilità di fofiener la Città contro le forze d* eflì 
Marchefi (4) . Però a fine d’ottener buoni patti in 
renderla , Manfredi cavalcò a Verona , con implo- 
rar la mediazione di Mafiino dalla Scala . Colà an- 
cora fi portò dipoi il Marchefe Obizzo , e nel di 17. 
d’Aprile alla prefenza di .Alberto , e Mafiino dalla 
Scala fcgiiì fra loro lo Strumento d’ accordo , in cui 
s’obbligarono i Vii di cedere il pofielTo , e dominio 
di Modena a’ Marchefi d'Efie Obizzo , e T^iccolo , e 
lor difeendenti , con ritenere in lor balla la nobil 
Terra di Carpi , e il Callello di S. Felice , c con al- 
tri vicende voli patti . Scrivono! Cortufi (i), chejkiT.i*» 
Mafiino diede Modena in feudo agli Efienfi . Se fof- 
fe ciò vero , firebbc quella da aggiugnere all’ altre 
iniquità di MayZ/nt», perchè liberamente doveano gli 
Efienfi avere quellaCittà fecondo i patti della Lega. 

Ma io la tengo per un fogno de’ Cortufi . Lo Stru- 
mento della celllonc fuddetta , che io ho fiotto gli 
occhi , non ha menoma parola di quello . I Vii ce- 
dono la Città alfiolutamcnte ai Marchefi, e non già 
agli Scaligeri ; nè l’armi di quelli aveano. prel'a Mo- 
dena , ficcome fecero di Reggio , da poter preten- 
dere in elTa qualche diritto . Ora in efocuzion del 
trattato Manfredi Vio tornato a Modena fece dal po- 
polo eleggere per Signori i Marchefi Efienfi ; e però 
nel dì 13. di Magg’o il Marchefe Obizzo , accompa- 
gnato da gran Nobiltà, e dalle fue genti d’ armi >ed 
incontrato dai Vii , e dal popolo tutto fuori della_j 
Città , fra le univerfali acclaaiazioni entrò in Mo- 
dena , e ne prelè il pofielTo . Ne’ giorni feguenti ri- 
Tom.VUl. Par. I. R chia- 1 
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^ — chiamatiallalor patria tutti i fuor ifcici , ciob i Si- 

gnori di Saffuolo , i R.Jtngoni , Bofchettì, Guidoni, Ti- 
AoaoiiK gfjf dalla Mirandola , quei da Magrcta, da Frcdn, da 
Gorzano , da Savignano , rientrarono anch’eflì nel- 
la Città , accolti con lagrime d’allegrezza dagli altri 
Cittadini ; e la pace , c concordia ri6orl da li innan- 
zi fotto sì amorevoli , e giudi Pad oni in qiicfta Cit- 
tà . Attcfe nell’anno prelentc ^zzo Vifconte per te- 
■ T. « 11 . llimonianza de’ Cor tu fi (a"), di Galvano Fiamma 
^ d’altri Storici , alia conquida di Piacenza. Per 
otto meficon folle , (leccati , e butifredi tenne l’e- 
Aaniltt fcrcito fuo afiediata quella Città ; nè potendo più 
reggere a tanta piena Francefio ^fottOjfinalmentc ne 
«tr. njjf. jj pgj j jj Dieginbre al F^ifeonte , 

ritenendo per fe la Terra di Fiorenzuola . t^^zzo in- 
trodufiTe colà la pace , e tutti i banditi , e vi fece al- 
zare un forte Callello . In queft’anno ancora ,c(Ten- 
dofi nel Mefe di Marzo data al medefimo f'^$fconte la 
nobil Terra di Borgo S. Donnino fra Parma , e Pia- 
cenza , nulla più vi rcftò in Lombardia delle Terre 
giàpofledute da Giovanni Re di Boemia , e fvanl il 
fuo nome in Italia . 

Era crefeiuta a difmifura l’alterigia di Mafiino dal- 
la Scald ( non parlo d’ .Alberto , perchè era buon 
uomo, e folamcnte attendeva a darfi bel tempo ) al 
vederli padrone di Verona , Brcfcia , Vicenza, Pa- 
dova, Trivigi, Feltre , Balluno , Parma , Lucca, 
Luoghi (O* Piena era la fua Corte di Gran- 
di della Lombardia e Tofeana , ricorrendo ognuno 
a lui per protezione o per grazie . Ma quella fua fu- 
perbia , lafcdeda lui non oflTervata ai Collegati nella 
pa.TataLega, c la voce fparfa , ch’egli fi vantava 
di voler dlere in breve Re di Lombardia , e che a- 
' velie anche preparata a quello oggetto una Corona 
d’ oro : gii concitarono contro 1’ odio univcrfalc_> 
del Vifconte , degli Elleiifi , e de’ Gonzaghi . Ma 
.fpezialmcnte fi rodevano di rabbia i Fiorentini , 
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perchè troppo fconciamente dclufi da lui ncll’acqui- 
fio di Lucca , Città loro dovuta in vigore de’ patti 
della Lega . (rt) Gli mandarono Ambafciatori ; mo-*«»*H i 
ftrò egli d’aver fatto di grandi fpefe per ottener 
quella Città dai I{o fJì.Giunkro i Fiorentini a cercar- vìiua*!**'" 
la per mercato , clìbendo fin trcceno fcfìfanta mila ■*“**’^ 
Fiorini d’oro . Ne parve contento Mafiino ; ma po- 
co apprelTo li burlò per ifperanza di llcndere mag- 
giormente le fimbrie in Tofcana . Erano già con lui 
gli Aretini . Ora avvenne , che Mafiino cominciò 
ad imbrogliarfi col Comune di Venezia , col non vo- 
ler olfervare gli antichi lor patti coi Padovani . Ir- 
ritati da ciò i Veneziani non lafciavano venire a Pa- 
dova mcrcatanzie da Venezia , e negavano il Saie . 
Mafiino all’incontro per far loro difpetto , li diede a 
far delle Saline al lido del mare , e fece quivi fabbri- 
car una Torre per ficurezza d’dTe . Altre liti infor- 
fcro a cagion d’alcune Cafiella , che erano fotto la 
proteziondel Doge . Cominciò dunque la Repubbli- 
ca Veneta un grande armamento . Finqul MarfiHo 
da Carrara, potentilTimo , e ricchiflìrao Cittadino 
di Padova , era fiuto il braccio diritto de’ Signori 
dalla Scala , e coil’opere, e coi configli avea coope- 
rato fempre alla loro cfaltazione .Fidati nel fuo zelo, 
e nella fua fperimentata defirezza ed eloquenza , il 
mandarono a Venezia per trattar di pace. Ch’ egli 
tutto il contrario operalfe fotto mano , ficcome vol- 
pe vecchia che era , fi potrà argomentare da quan- 
to vedremo andando innanzi. Perciò a guerra fi ven- 
ne . Più bella apertura di quefia non poteva accade- 
re a’ Fiorentini , per vendicarli del disleale Mafiinot 
perciò pigri non furono a firignere una forte Lega 
coi Veneziani ai danni di lui . Nè qui fi fermò la fac- 
cenda : ftudiaronfi gli uni , e gli altri di fufeitar tut- 
ta la Lombardia contro d’elli Scaligeri . I primi a ri- 
bellarli nel Mefe di Giugno furono Orlando , e Mar- 
filio de’ Roffi y che da Verona fuggirono a Venezia ; c 
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Pietro lor fratello fi ritirò a Fontremoli , allegando 
d’efTerc maltrattati dìMafiin') , che efaltava i Cor- 
*••9 ifj* reggefchi lor nemici , e di non eflcrè ficuri della vi- 
ta in mano di \uuiMarjtlio fu prefo per lor Capitan.^ 
Generale dai Veneziani ; Vietro dai Fiorentini ; ma 
ficcome quell’ultimo era perfonaggio di maggior va- 
lore , e perizia militare , fu ceduto a’ Veneziani , 
che gli diedero il baftone del comando della loroAr- 
mata . Sul fine di Ottobre entrò quella fui Padova- 
no , prefe varj Luoghi , e fi pollò a Bovolenta , ma 
fenza fuccedere alcun riguardevole fatto . Parve^j 
nondimeno più favorevole la fortuna agli Scaligeri , 
che tollero Pontremoli ai Rolli , c diedero qualche 
percofla ai Veneziani . Per la gran copia di gente , 
che era in Padova , e maflìraamente di Tedefchi , i 
quali faceano rubamenti, e infolenze a furia, fu 
quella Città in gravi affanni , c pericoli. Intanto l’e- 
fercito Veneto prefe le Saline di Maftino , e disfece 
la Torre o Ballia quivi fabbricata . Si credette imini» 
nente un gran fatto d’armi , e nulla poi fuccedè . 

Anno di C risto mcccxxxvii. Indizione v. 
di Benedetto XII. Papa 4. 

Imperio vacante . 

T 'Ardi conofeendo Maftino dalla Se ala d’efferfii 
’ per l’ingordigia , ed orgoglio fuo condotto ad 
un mal paffb col nimicarli la potente Signoria di 
Venezia , e il Comune di Firenze , implorò l’ajuto 
Mcfcrti, de’ vecchi fuoi Confederati (4). Obizzo Marchefe 
«V. d’Elle , unitoli con Guido da Gonzaga , Giovanni 
M«- luiic' ffg^ Tepoli , Manfredi de' TU , ed altri Ambafeiato- 
ri, nel Mefe di Gennaio fi portò a Venezia per trat- 
tar di pace , Trovò que’ Senatori troppo rilòluti al- 
la guerra , k Maftino non rilafciava Padova, Tri- 
ftJrTiiil». vigi , Parma , e Lucca . Anzi eglino con tante 
ragioni eccitarono il Marchefe a far Lega con loro , 
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ch’egli non fcppc efentarfene . Un gran Parlamento ~ 
ancora li tenne nel Mcfe d’Aprile in Cremona , do- 
ve intervennero Af^yZ/wt), >Azzo Fif conte ^ il Mar-*"*® *»» 
chefe obizz» , G’iiio da Gonzaga , ed altri Signori 
di Lombardia • Volle Maflino muoverli a predargli 
foccorfoin quella fiia urgenza . Non li trovò chi vo- 
Icfle muovere un dito per lui , perchè erano tutti ' 
disguftati della di lui poca fede , t fmoderata ambi- 
zione . Per Io contrario da li a qualche tempo li col- 
legarono tutti contro di lui. Intanto venti bandie- 
re di Tedefchi , che erano al foldo di Maflino , palTa- 
rono nel campo Veneto . Ribcllaronfi ancora agli 
Scaligeri Cittadella , Afolo , Conigliano , ed altre 
Terre del Padovano , e Trivifano . Nel Giugno li 
raunarono in Mantova le genti di u^zzo f^ifionte,de^ 
gli Eflenfi , e de’ Gonzaghi , e con effo loro venne 
ad accoppiarli l’efercito de’ Veneziani, e Fiorentini, 
condotto da Marfilio Roffb , elTendo rimallo in Bo- 
volenta Vietro fuo fratello con mille e cinquecento 
cavalli, e molta fanteria. Luchino Fifeonte ^ zio 
d’ y^zzo , fu creato Capitan Generale dell’Armata_» 
Collcgata , e tutti entrarono fui Veronefe , facendo 
g;-an guaito . Maflino , che oltre all’ alTere uomo 
prode in guerra , avea anch’egli un poderofo eferci- 
to , arditamente venne loro incontro , e li sfidò a_j 
battaglia nel di 26. di Giugno . O Ila , che Luchino ^ 
yifeonte folle un codardo , come alcun vuole , o pu- 
, re come altri fcrivono (a) , che i Tedefchi dell’ Ar- 
mata Collegata avelTero ordito un tradimento ( e 
molti d’^eflì infatti , liccome perfone venali, e da- 
te a chi più loro offeriva , andarono a’ fervigi d-. ch^- 
Maflino ) : certo è , che i Collegati pieni di fpaven- 
to fgarbatamente li ritirarono a Mantova , lalcian- 
do indietro tende , ed arnefi da guerra , e li fepara- 
rono . Allora Maflino corfe colle fue genti fino alle 
porte di Mantova, mettendo tutto a lacco , c fuo-ojJ-/,^-;^ 
co . Tentò pofeia d’impedir la riunione dell’ armata 
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*' R.^ Marfilio ^ojfo con quella di Tietro fuo fratello ; 
vo^.n nia non gli venne fatto, ficcome nè pur di tirare ad 
*■>»» •»!» una battaglia i due fratelli perchè furono d’av- 
vi/ò i Veneziani di ftancare più toffo Afaflino , fui 
fuppofto eh’ egli non potefle foflencr lungo tempo - 
l’ecceffiva fpefadel mantenimento di tante foldate- 
fche , fra le quali eranoquattro mila lande Tede- 
fche. Dimorava intanto in Padova %Alberto dalla 
Scala , fratello maggiore di Majllno , uomo di pace, 
e non di guerra, quanto dedito ai piaceri, altret- 
tanto nemico delle fatiche . ì fuoi due principali 
Configlieri erano fliarftUo , ed Vbertino da Carrara. 
Grande zelo , ficcome difil , aveva in addietro mo- 
ftrato,Ar4ry?//o per gl’intercfii de’ Scaligeri ; ma più 
• gli premevano i propri • Non dimenticava egli d’ef- 
iere già fiato Signore di Padova ; c ficcome avea_» 
data quella Città a Cane dalla Scala , così non fi fa- 
cca fcrupolo di ritorla ai di lui nipoti ; eflendo maf- 
fimamente quel popolo ridotto alla difperazionc per 
le tante contribuzioni , e infolenze , che gj ornai- 
mente fi ficcano in quella Città. Segretamente per- 
ciò Marfilio fe l’intefe coi Veneziani . Se è vero ciò, 

' * ik«i. narrano i Catari (<») , avendo Maflino avuto fen- 
tradimento , fcrifie piùd’ una volta ad M- 
«...luu,. berta y che fi aflicurafie de’ due Carrarefi , e li le- 
vafTc dal Mondo . y^lberto fcioccamente loro mofira- 
vagli ordini del fratello . Se n’ebbe bene a pentire . 
Veggendofi dunque Marfilio come feoperto, s’afFrct- • 
c*n«r tò a compiere il premeditato difegno . Due volte 
era venuto Tietro de’ B^ffi lino a’ Borghi di Padova , 

* chwiii! ma s’era poi ritirato . Vi tornò la terza volta nel di 
3 . d’Agofto (i), e allora gli fu aperta la Porta di 
Ponte Corvo da Marfilio , V’ entrò egli colle fuc_» 
genti , fece prigione , e mandò poi alle carceri di 
«w cu’Ób' mal’accorto .Alberto . dalla Scala ; (pogliò 

d’armi , e cavalli la guarnigion di Maflino y ecin- • 

■ qucccnto ne fece prigionicfi.NèI dì ^.d’Agofiofu da- 
ta 
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ta Hai popolo la fignoria di Padova zMéirjtlìo daCar- 
rara . Gran feda fi fece in Venezia , e Firenze per 
quello felice colpo , da cui all’incontro redo foninia- mi? 
mente sbalordito Maflino . Non perde tempo il va- 
lorofo Tietrodé’^fjìz paflTar coll’Armata fottoMon- 
felice , c cominciò a dar de’ furiofi aflalti a quella 
forte Terra . Ma nel di 7. d’Agofto colpito da una_j 
lancia manefea con ferita mortale , nel di feguente 
morì , mofirando un’cfcmplare Pietà , e un’ eroica 
intrepidezza nel prendere commiato dal Mondo . 
Perdcrono i Veneziani un gran Generale d’armata , 
c un perfonaggio di fomraa liberalità , che non paf- 
fava l’età d’anni trentaquattro , e dai più de’ Lom- 
bardi fu compianta la fua morte . Erali prima con- 
dotto a Venezia Marfttio de’l{offt fuo fratello , uomo 
di non minor fapere , e coraggio nelle cofe di guer- 
ra , prefo da mortai malattia , per cui anch’egli fini 
di vivere in quella Città nel di 14. del fuddetto A- 
gofto : Orlando I{oJ]b fu fcelto pel comando dell’Ar- 
mata . 

Non fu mcn riguardevole l’ altra perdita , che • <'iui» 
fece Majìino nel di 8 di Ottobre (a). Ebbe y/s- 
zo l-'ifconte un trattato con alcuni Cittadini Brefcia- 
ni , che forate le mi-ra introdufllro nel di fuddetto 
le di lui genti nella Città vecchia , e poi prefero la 
nuova , di modo che tutta la Città , da cui fuggi 
Bonetto de’ Malvicini, Governatore ivi per Maflino , 
col fuo prefidio, venne in potere del Fifeonte . Si 
difcfcil Cartello fino al di ij di Novembre , ed al- 
lora capitolò la refa . Gran gioja parimente fu in..^ 
quella nobil Città per elfere caduta in mano di un 
migliar Signore , il quale richiamò colà tutti gli u- 
feiti , e vi fece fiorir la pace. Profittò ancora del- 
la decadenza , in cui fi trovarono gli Scaligeri , Car- 
lo figliuolo di Giovanni Re di Boemia . Era egli di- 
venuto Signore della Carintia i ed entrato in Lega 
coi Veneziani , nel Mcfc di Luglio o d’Agofto s’ ira- 
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pofscfsòdi Feltre j e neH’anno feguente di Belluno j 
ancor quelle Città dalla Signoria degli 
Scaligeri. Provarono medefimamente felice quell* 
anno in Tofcana i Fiorentini (rt).Uniti clTi co’ Peru- 
livutall” gini aveano fatta lunga guerra alla Città di Arezzo . 
pigf Saccone de’ Tarlati da Pietramala , Signore di 
quella Città , co’ fuoi conforti trovandoli oramai al 
verde , efenza maniera di potere reliftere a tante_> 
forze j badò alle propofizioni J ’ accordo , chcfc- 
■ gretamente gli fece fare il Comune di Firenze , di 
pagargli venticinque mila fiorini di oro con altri 
privilegi c vantaggi , facili allora a prometterli in 
tali occalloni , ma che facilmente ancora fvanivano 
nel progreflb del tempo . Compiuto il trattato , nel 
, di IO di Marzo prefero i Fiorentini il polfelTo d’ A-- 
rerzo , e Pier Saccone venuto a Firenze , non vi fu 
carezza ed onore , eli’ egli non ricevclTe qual gran 
benefattorrda que’ Cittadini . Ma i Fiorentini , che 
tanto rumore aveano alzato contro di Maflino , per- 
chè fenza attendere i patti della Lega , avea ritenu- 
ta per se la Città di Lucca , dimenticarono anch’cfll, 
che nella Lega contratta co’ Perugini, ogni conquillo 
che li facelTc fopra gli Aretini , avea da elTere co- 
mune . E pur eglino vollero tutta per se la Città di 
Arezzo: del che gran querele fece, e rellò forte 
• amareggiato il Comune di Perugia : tanto è vero , 
che a noi fembrano fol giulle le bilance favorevoli ai 
iioltri intcrein ; difettofe quelle , che fono ad elfi, 
contrarie. Fecero pofeia i Fiorentini olle contro 
di Lucca , e un fiero guaito diedero a Pefeia , Bug- 
» u.iih ’ ed altri luoghi . Anche in Bologna nell’ an- 

no prefente fegui mutazione (i) . Pareano amicilll- 
“i-fa-ljii. mi Taddeo de’ Tepoli, e Brandaligi de’ Cozzadini , 
" xÌImu- amendue gran Caporali , e potenti giratori del go- 
verno di Bologna . Ma cadaun dal Tuo canto andava 
lludiando la maniera di fcavalcare il compagno. Nel 
dì i di Luglio vennero alle mani Jacopo e Giovanni 



ANNALI D’ITALIA. zSf 

figliuoli Ai Taddeo Tepoli colfuddetto Brandalìgi, sss 
ed effendofi ingro fiata la gente da ambe le parti , ne 
feguì gran battaglia . Sopragiunfe Taddeo de’ Pepo- *«“ ‘ii* 
li , che fece fermar la mifehia , e feco prefo Bran- 
daligi -, il menò a cafa fua j dove con belle parole 
1’ induflfe a difarmarfi . Ma eccoti quei daLojano, i 
Bcntivogli, i Bianchi , ed altri amici de’ Pepoli con 
granfeguito , che violentemente entrati in cafa di 
Brandalìgi y la mettono afacco, e le attaccano il 
fuoco. Se ne fuggi egli di Bologna, nè mai più vi 
tornò. Stette quella Città fluttuante , venendo in- 
tanto mandati molti a’ confini , fino al di a 8 di Ago- 
fio , in cui i foldati diedero all’ armi in Piazza, gri- 
dando Viva Mejfer Taddeo de’’ Tepoli . Per forza cf- 
fo Taddeo fu creato Capitan Generale c Signor di 
Bologna , Città che era allora in Lega .co’ Venezia- 
ni e Fiorentini . In queft’ anno di lunga infermità 
nel di 2 5 di Giugno terminò i fuoi giorni Federigo ^ 
ì{e di Sicilia (<i) , Principe di gran fenno e valore , Jh'ùi J' 
che per tanti anni feppe foftenerfi in capo la Corona 
contro tutti gli sforzi del Re Robert» . Reftarono 
di lui tre mafchj , cioè "Pietro 11 , Guglielmo Du- 

ca y e Giovanni Marchefe. Ma non ereditò ìNìIiioìi^* 
Re Pietro nè l’ ingegno nè il coraggio del padre ; c*"^' 
peròcominciolll fotto di lui a fcompigliare la buona 
armonia de’ Siciliani , e fi rubellarono i Conti di 
V^entimiglia , e di Lentino . 

*Anno di Cristo mcccxxxvih. Indizione vi. 
di Benedetto XII. Papa 5 , 

Imperio vacante. 

P Er le tante perdite deli’ anno precedente in>j 
grandi affanni c fofpiri fi trovava Maflino dalla 
Scala, .pèfapea a qual parte volgerli per ottenere-» 
foccorfo Cf) . Avea nel Dicembre feorfo moffe prò- 
pofizioni di pace a Venezia , e per trattarne colà fi 
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* portarono Obizzo Marchefe d’ Erte , MarfìHo d/ts 
Carrara Signore di Padova, Guido da Gonzaga, Gh- 
' a* <v anni (\gViuo\o Al Taddeo Tefoli, gli Ambafeiatori 
di zzo Vifeonte , de’ Fiorentini , e dello (leflb Ma- 
flino . SI alte erano tuttavia le pretenfioni de’ Ve- 
neziani , perchè efigevano , eh’ egli dimettefle Tri- 
vigi , Lucca, e Parma , che andò a terra ogni fpe- 
ranza d’ aggiuftamento . Vivamente fi raccomandò 
pofeia Majìino a Lodovico il Bavaro , per aver gen- 
te ed altri ajuti da lui , con dargli in ortaggio Ftan~ 
cefeo Cane Tuo figliuolo , ed altri Nobili per ficurez- 
za de’ pagamenti ; ma rertò burlato da lui . Poco 
poi potè godere del nuovo fuo Principato Marjìlio 
da Carrara Signore di Padova ; perchè infermatoli , 
nel dì 21 di Marzo dell’ anno prefente mancò di vi- 
ta . Non lafciando egli figliuoli propri , prima di 
morire , coll’artcnfo della Repubblica Veneta , fece 
eleggere fuo fuccelTore nella Signoria di Padova 
bertino da Carrara fuo cugino , che> fiato nella gio- 
ventù difeoloe malvivente , cominciò a governare 
il fuo popolo , più proccurando di farli temere , che 
mtut amare (a) . Peraltro fu uomo di gran fenno , c ten- 
ne in molta riputazione il nome fuo , e di fua Cafa . 
La prima imprefa di lui quella fu di portarli all’ af- 
fedio di Monfelice , per affrettarne il più torto pof- 
libile 1’ acquirto. Madentro v'enTietro del Ver- 
me , la cui fedeltà verfo Majìino , ed infieme la bra- 
vura ed accortezza rendea vani tutti i tradimenti, 

' c gli aflàlti di Vbertino . Fecero fra loro una guerra 
arrabbiata. Intanto Orlando I{olfo Generale dell* ' 
armata Veneta nel Mefe di Aprile mife in marcia 
le fuG genti , e faccheggiando pervenne fino allc_> 
Porte di Verona , dove fece correre un Pallio . 
Nel dì 8 di Maggio fe gli diede Montecchio mag- 
giore , Terra , che da li a non molto fu afTediata da 
Majìino . Fu egli artretto a ritirarfe ne con mal’ ordi- 
fle ; e feguirono dipoi vari combattimenti , ma con 
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iTvantagqio Tempre delle di lui milizie , che Tpe- == 
ziaimentc nel di 29 di Settembre furono fconfìtte a *■ 
Montagnana . Finalmente nel di 19 d’ Agofto(4)!a *"•*• 
Terra di Monfelice fi arrendè ad ‘Dbertino da Carra- 
ra , ma non già la Rocca , di cui fi cominciò l’ af- 
Tedio . Ufcl libero colla Tua gente "Pietro del d’erme, Rcr. 
c cavalcò a Verona . Per danari ebbe pofcia il Car- 
rarefe anche la Rocca di Monfelice nel di 18 di No- ««H’ituìt. 
vembre . Tale doveva efTere in quelli tempi la rab- 
bia di Maflino ( 4 ), che cavalcando per Verona nel verfiTT' 
di 27 di Agofto inficine con ^zzo da Correggio , in- 7 .%, 
contratoficcn Bartolomeo dalla Scala VeTcovo del- 
la Città , per meri fofpctti , ch’egli tramale con- 
giura controdi lui , come avea fatto il VeTcovo di 
Vicenza , Tguainata la Tpada , di propria mano l’uc- 
cife . Per quella Tcellcraggine contro di lui proce- 
dette Papa Benedetto XII alle più rigoroTe cenfure , 
e llette Ma/lino gran tempo in difgrazia della Tanta 
Sede. Nel dì 19 di Ottobre le genti Venete entra- 
rono ne’ Borghi di Vicenza , e quivi fi afforzarono : 
colpo che fece diTperare Maflino , c più che mai ap- 
plicarli ad un trattato di pace , ficcome diremo all’ 
anno Tegnente . 

Giacché in Sicilia regnavano delle diffenfioni , e 
al valente Re Federigo era Tucceduto il Re Pietro , 
perfona di mente affai debole, (c') (ììtnò Roberto • 7* 
Re di Napoli , che foffe giunto il ToTpirato giorno 
da potere ricuperar quell’ ITola. Nel Mefc dunque 
di Maggio Tpedi colà una Flotta di feffanta tra Ga- 
lee e legni da traTporto con mille c cinquecento ca- 
valieri , e molta fanteria . Un’ altra parimente , ed 
anche maggiore nc inviò a quella volta nel Mcfe di 
Giugno fiotto il comando di Carlo Duca di Durazzo 
Tuo nipote . Ognun fi credeva , che tante forze im- 
gojerebbonoTenza fallo la Sicilia tutta ; ma appena 
dopo lungo affedio prefero Termolc ; c intanto en- 
trata la pelle , o fia una forte epidemia , in quell’ 
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rrmata , bifognò sloi^giare , e tornarfene con pei*- 
dita di grofla gente a Napoli . Riufcirono inutili tut- 
*“• * 11 » ti i tentativi , umiliazioni , ed cfibizioni fatte da^ 
i l Bavaro j per riacquiftare la grazia del 
cSSSSJ' Papa(<*)« Colpa non fu del buon Pontefice ^ che 
inclinava alla pace , e chiaramente dicea , che com- 
pativa gli ecceflì commeffi dal Ba varo,perchè il fuo 
predeceflbre Giovanni XXII , col* non volergli fare 
giuftizia , l’aveacome fpinto nel precipizio. DiC 
ìe anche all’orecchio agli Ambafeiator i di Lodovicoy 
quali piangendo , d’elTcre difpoftiifi mo a favorire il 
lor Principe ; ma aver Lettere di filippo Re di Fran- 
cia, colle quali il minacciava di trattarlo peggio, 
di quel che Filippo il Bello avea trattato Papa Boni’- 
fazio qualora afTolvefle il Bavaro dalle feomu- 
niche. Ecco fc è vero, che i Romani Pontefici fu- 
rono in una Babilonica fchiavitù , finché vollero te- 
ner ferma la loro refidenza di là da’ Monti . So , che 
quefto è negato da alcuni ; fe poi con buone ragioni, 
nolfo. Ora cotali durezze della Corte Pontificia, 
benché cagionate dalla prepotenza altrui , diedero 
occafione al Bavaro , e agli Elettori dell’ Imperio 
C eccettuatone Giovanni Xe di Boemia') di unire una 
Dieta ne! territorio di Magonza , in cui nel di quin- 
Luglio formarono un Decreto (é),che chiun- 
cKf ^eV" ^ eletto da’ Principi Elettorali concordi , o dal- 
5*7 fuSjHa maggior parte di efii , Re de’ Romani, non ha 
bifogno d’approvazione e confenfo della fanta Sede , 
per prendere il titolo di Re , e per ammini/lrarc i 
diritti dell’ Imperio : il che fu una gran ferita all’au- 
torità c agli antichi diritti della l'anta Sede. Tanto 
é poi andata innanzi la faccenda , che laddove gli an- 
tichi Principi eletti prendevano il titolo fjlamentc 
di Re di Germania , ed’ Italia, o pur dc’Romani, 
fenzagiammai ufar quello d’ Imperadori de’ Roma- 
ni , fe non dopo la Coronazion Romana : comincia- 
rono ad intitolarli anche fenza elTere coronati dal 

Pa- 


pigitized by Google 


ANN ALI D* itali A. 9,69 

Papa, I-mperadori de’ Romani : il che è divenuto 
ufoftabile. Intorno a quelli punti difputano gli E 
ruditi politici : lafciamoli noi difputare , e andiamo *"“* **** 
avanti. Venne in quell’ anno a morte nel di 21 di 
Aprile Teodoro Marchefe di Monferrato (4) , chc_^ ^,*,‘®**J*, 
avea portato in Italia il fangue de’ Greci Imperado- “^''£1,, 
ri , ed ebbe per fucc'clTore Giovanni fuo unico fi- **."•'*< 
gliuolo, che fuperò in valore e fortuna il ^padre. 

Annodi C R I s I O mcccxxxix. Indizione vii. 
di Benedetto XIl. Papa 
Imperio vacante . 

A Mal partito , c in gran pericolo di perdere il 
rello , oramai fi trovava Maftino dalla Scala 
per la forza , e fupcriorità di tanti fuoi nemici ; pe- 
rò più che mai fi diede all’ ingegno per ufcir fuori di 
quella troppo ollinata tempefta. Studiofli dunque di 
' guadagnare f il Villani (i) dice col potente fegreto *” 
della moneta ) alcuni de* maggiorenti di Venezia, e 
iegretamente trattò di pace particolare co’ Venezia- 
ni , rimettendofi tutto in loro , e pregandoli nello 
ftclTo tempo di non volerlo disfare . Fece anche cor-!- 
rer voce , che fe non fegulva aggiullamento, fareb- 
. be calato Lodovico il Bavaro in Italia con firi mila 
barbute : il che potè influire a far accettare le pro- 
pofizioni d’accordo nel Senato Veneto . Non man- 
carono i Veneziani d’avvifare per tempo i Fiorenti- 
ni , che era in piedi quello trattato ; ma perche lo- ^ 

ro fi efibivano folamente alcune Callella , e non già 
la Città di Lucca , che fecondo i patti della Lega fi 
dorea cedere al loro Comune; fe ne fdegnarono for- 
te , parendo lor quello Un tradimento. Inviarono 
pertanto a Venezia i loro Arabafeiatori , acciocché 
dilturbaucro 1 accordo , o pure infillcuero per la ccL 
Itone di Lucca . Di piu non poterono ottenere . A- 
dunque nel di 24. di Gcnnajo del prefente anno (c) 
fi conchiufe la pace in Venezia, le cui condizioni fi *"• 

veg- 
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veggono riferite dar Cortufi . In vigor d’efla a’ 
ynijtr, neziuni fu ceduta la Città di Trivigi ; ad Vbertìno da 
•««".MI» (Carrara Baflano, e Caftclbaldo ; ai Fiorentini Pefcia, 
Buggiano , ed Altopafcio , oltre ad altre Terre pre- 
fe innanzi da loro al territorio di Lucca. Alberto 
dalla Scala coi Fogliani di Reggio , ed altri prigio- 
ni fu liberato dalle carceri , e nel di 14. di Febbra- 
io arrivò a Verona , incontrato da Ma/lino fuo fra- 
tello a Legnano . Grandi fchiamazzi fecero per que- 
llo accordo i Fiorentini : ma a che ferrirono ? Cer- 
to fu mirabil cofa, che Maflino in mezzo a sì fiero in- 
cendio poteflc confervare le Città di Verona, Vi- 
cenza , Parma , c Lucca ; la qual’ ultima andò egli 
a vifitare nel primo giorno d’Aprile , con dar buon’ 
ordine alla guardia d’cfifa , ben perfuafo , che i Fio- 
rentini , fe fi fofle prefentata l’occafione , avrebbono 
dimenticata ben torto la Pace fatta con lui. Volle 
dal popolo di Lucca venti mila Fiorini d’ oro : ne a- 
vca gran bifogno . In Parma lafciò a quel governo 
^zzo da Correggio fuo zio materno , che il ferVl di 
propofito per quanto vedremo - Un’ altro aflai ftre- 
pitofo avvenimento appartiene all’anno prefente, che 
fi vede riferito fuor di fito non folamente dal Corio 

anche da Bonincontro Morigia(é) , e da_> , 
1,* cfcrào Fiamma (c)Autori contemporanei, narran- 

uni all’anno 1337 , e l’altro al 133^, Forfè 
■efinik* fon guarti i loro tefti , o la diverfità dell’Era Criftia- 
^ cDtocft. na produfle quefto imbroglio ; certo eflendo , che il 
fatto , ch’io fon per narrare , accadde in quell’anno, 
a tib.ir come s’ha da Giovanni Villani (d) , dal Gazata (e) , 
**'’**’ dai Cortufi (/^ , e da altri Storici (^g). Appena fu 
toifc-.™"* rtabilita la pace fuddetta , che a Majìino parve un’ 

«S! ora mille anni di fgravarfi del troppo pefante fardel- 
milizie , che erano al fuo foldo , per clTer 
, reftato co’ fuoi fudditi fmunto affatto di mone- 

• Specialmente gli era a carico la cavalleria Tede* 

-Ut. laiit. fj-2 ^ numerp era (lata a’ fuoi fervigi • 

• Ufa. 
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‘ Ufava in Corte di Mallino Lodrìfio Vifeonte , figli- 
uolo di un fratello di Matteo Magno,óoè quel mede- v»ig.« 
fimo, che nell’ anno 1527. unito con Marco Vifeonte 
proccurò più degli altri la depreflìone di Galeazzo 
Vifeonteye la prigionia di lui, di ^ zzo, Luchino, c Gio- 
vanni yifeonti. Da che il giovane t/fzzo ricuperò il 
dominio di Milano , Lodrijìo » o fpontaneamente fe 
n’andò , o fu cacciato da quella Città . Gli venne in 
penfiero di valerfidi quefta congiuntura per riavere 
il contado del Seprio , di cui fu ne’ tempi addietro 
invertito ; anzi di occupar Milano , fe gli veniva fat- 
to . Ne trattò con Af4///no . Bella occafione parve 
a lui querta di vendicarli d’ ,/izzo f^ifeonte , che gli 
avea tolta Brefcia . Diede lo Scaligero le paghe ai 
Ibldati , moftrando di licenziarle , e Lodrijìo di aifol- 
darle in fervigio proprio. Circa tre mila e cinque- 
cento uomini d’armi raunò egli , e gran copia di fan- '■ 
ti : alla quale Armata diede il nome di Compagni* di 
S. Giorgio . S’ingrofsò querta dipoi , perchè lì trat- 
tava di andare a bottinare in paefe graffo , e ricco . 

E fu elTa ( il che è da notare ) la prima Compagnia 
di foldati raafnadieri , e ladri , che fi formò in Ita- 
lia , e fervi poi d’efempio a tant’ altre , che vedre- 
mo inforgere a’ danni degl’italiani , e vengono chia- 
mate dagli Storici Fiorentini . S’inviò Lo- 

drijio Vifeonte con quell’ Armata di ferrabuti pel 
Brefeiano , dando il facco dapcrtutto , e paHTato il 
fiume Oglio , afFlirte le campagne del Bergamafeo . 

Nel di p. di Febbraio valicò l’Adda , fenza che potel- 
fero impedirgli il palToIe foldatefche portate alle ri- 
pe ; e andò a ripofare a Legnano , mettendo intan- 
to a facco c fuoco quelle contrade . Colà convocò ^ 
quanti amici potè (4), e vi concorfero a furia i ribai- « 1 ^ 
di , di modo che già penfava di marciare a dirittura 
verfo Milano . A quello non mai penfato accidente fi «». 
trovava mal provveduto .//zaa yifcont: \ afirettofli 
dunque di chiamare da tutte le fue Città le milizie , 

e di- 
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e dimandò foccorfo a tutte le fue amiftà.Era allora la 
terra coperta d’alta neve , e di ghiaccio : contutto- 
ciò i Marchefi £yfe»y? cugini d’./fe20 (<:) immediata- 
mente gl’inviarono alcune centinaia di cavalli fotto 
il comando di Sranda ligi da Marano . Altri combat- 
tenti gli vennero da Tommafo Marchefe di Saluzzo 
fuo cognato, da Lodovico di Savoja fuocero fuo, dal 
Conte di Savoja , da 'Jacopo Signor di Piemonte, da 
Taddeo de* Tepoli , dai Gonzaghi , e da Genova . 
Altri ajuti ancora erano per viaggio , ma fenza po- 
ter giugnere a tempo alla fiera danfa , che fi fece. Fu 
comraefla la guardia di Milano a Giovanni Vifeonte , 
altro zio del raedefirao ^zzo . Ufeito dunque £m- 
cbino con più di tre mila c cinquecento cavalli, due 
mila baleftrieri , e quattordici mila fanti, andò ad 
accamparli a Nerviano col groffb di Aia gente , com- 
partendo il reftante in Parabiago,e nelle Ville circon- 
vicine. Lodrifioychc gii cominciava a penuriar di vi- 
veri, e foraggi > non volle maggiormente differir la 
battaglia;e tanto più perchè fapeva,che I* efercito de* 
yifeontì di giorno in giorno s’andava Tempre più in- 
grolTando per l’arrivo di nuove truppe . Era il dì 21, 
diGennajo , fella di Santa Agncfc , e fioccava la ne- 
ve a furia. Ufeito prima del far del giorno da Legna- 
no , andò ad alfalir quella parte dell’efercito Milanc- 
fe, che era a Parabiago . Dormiva tuttavia la buo- 
na gente . Lodrifto li fvegliò ben tolto , e cominciò a 
farne macello. Quei, che poterono prendere l’armi, 
è faltare a cavallo, bravamente fi diedero anch’ elfi a, 
menar le mani; ma molti ne perirono , e vi andava il 
fello, fe non giugneva Luchino yifeonte col fuo corpo 
di gente. Allora fi diede principio ad una terribile , e 
fiinguinofa battaglia , e fi fecero di gran prodezze da 
ambe le parti , cedendo ora gli uni , ed ora gli altri. 
La prefa della Città di Milano , che fi faceva da Lo- 
drifto fpcrar vicina alla fua gente , animava i fuoi al 
fòrte combattimento ; e fprone era agli altri la dife- 

fa 
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fa della patria , e l’amor della gloria . Prevalfcro g ^ ^ 
dopo molte ore di oftinota contefa cotanto l’armi di 
Lodrifio Qa) , che Giovanni del Fiefeo ^ cognato di 
Luchino , poco fa fitto Cavaliere , fu iiccifo , e lo , 
fteflb Luebino Generale rimafe prigione . ^*4”* 

Già la vittoria parca dichiarata in favor di Lodrifio, 
quando arrivarono frefehi alla battaglia trecento ca- 
valieri Savoiardi , ed Ettore Conte di Panago , o 
Panigo , con altra gente , che trovando i nemici pel 
si lungo combattere (lancili ,, e difordinati , atten- 
dendo allo fpoglio , poca difficoltà incontrarono a 
sbaragliarli , ed atterrarli. Fu rifeoffio Luchino ; Lo- 
drifio fi diede per prigione a Giovannino F'ifconte, fi- 
gliuolo di Vercellino , e nipote fuq, dianzi fatto pri- 
gioniere da lui . Pochi de’ faoi fifalvarono , parte 
uccifi , parte prefi (i) . Più di quattro mila combat- y c«««t 
tenti fra l’una parte , e l’altra rimalero ellinti fui 
campo ; c degli fteffi vincitori pochi vi furono, che 
non riportaflTero qualche ferita , e fegnale perpetuo 
d’efifere fiati a quel fatto: sì duro ed ortinato fu il 
loro conflitto. Il Villani fcrive, che de’ foli.Milanc- 
II vi refiarono morti fettecento cavalieri , e più di 
tre mila a piedi CO 5 ^ che cinque furono i combat- ^*^”**- 
timenti , e le feonfittedi quella giornata tra dail’una tn.*.#*- 
parte , e dall’altra; del che fu egli informato da pcr- 
fone degne di fede , che vi fi trovarono prefenti . E 
tornando il vittoriofo Luchino a Milano ìconfiflc an- 
cora Malerba Capitano di fettecento cavalieri , che 
Lodrifto avea mandati al palfo verfo Milano , per da- 
re addoffo a chi fcappalTe a quella volta . Più di fet- 
tccento cavalli vi furono iiccifi , c di quei di Ladri- 
fio nc furono prefentati due mila , c cento prefi, fen- 
za gli altri rubati , e trafugati . In forama non v’era 
memoria di una battagliasi fiera , e pertinace , fatta 
in mezzo alla grofla neve, come fu querta . Corfe vo- 
ce, nata probabilmente dall’immaginazion della buo- 
na gente , che s’era veduto in aria Santo Ambrofio 
Tom. Vili. Tar.I. $ col 
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col flagello percuotere i nemici , e perciò da 11 in** 
nanzi fi cominciò a dipingere quel fanto Arcivefeo- 
yo anche a coniarlo nelle Monete , col flagello 
in mano , e non già per qualche vittoria riportata 
contro i Franzefi , come crede il volgo . Perchè poi 
la Clemenza fu una delle Virtù principali A zzo 

Fifeonte ,la fece bcn’cgli rifplendere anche in que-» 
Ila congiuntura . Quantunque degni di morte foflTe- 
ro que’ mafnadieri per tante ruberie , 'ed incendi 
commefii , pure a tutti diede la libertà col folo giu- 
ramento di non più militare contro di lui. Nè pur 
volle infierire contro dello llefiTo Lodrifìo , autore di 
si dolorofa Tragedia . Contentofli di confinarlo in- 
fieme con due fuoi figliuoli nella Fortezza diSan_» 
Colombano , dove f)pravi(Te alcuni anni , c fu poi 
rimefib in libertà . Rcftò dunque Azzo Vifeonte pa- 
cifico Signore di Milano, Como, Vercelli, Lodi, Pia- 
cenza,Cremona,CFema,Borgo S.Donnino,Bergamo , 
Brefcia , e d’altri Luoghi . Teneva parte di dominio 
in Pavia ; ed efl'endo mancata di vita Giovanna fi- 
gliuola del Conte T^ino Pifano , fua forella uterina, 
perchè nata da Beatrice Eflenfe fua madre nel primo 
matrimonio , per teftamento d’efla ebbe tutta la di 
lei pingue eredità in Fifa , e le ragioni d’eflTa fopra il 
Giudicato di Gallura , cioè fopra la terza parte della 
Sardegna . Però nell’anno prefente prefe la Cittadi- 
nanza di Fifa , e mo(fe le fue pretenfioni contro del 
d'^ragoua occupatore della Sardegna . Aggiugne 
Galvano Fiamma (a) , che dalle civili fazioni di Ge- 
nova gli fu anche efibito il dominio di quella Città ; 
e che per la fua morte andò in nulla quello trattato , 
Giorgio Stella negli Annali di Genova di ciò non di- 
ce parola . Ma che ? in tanta gloria , in [si grande 
innalzamento della Cafa de’ Fifeonti , ecco la morte, 
che rapilce nel di 14 . o \ 6. d’Agofto dell’ anno pre- 
ientc AzzoFifeoute in età di foli trentafette anni . 
jS^iuiàe. Non fi faziano BuonincontroMorigia (J >') , e Galvano 

Fiam- 
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Fiamma Scrittori contemporanci , di deferì vere lc_> 
infigni doti , e virtù di quello Principe ,che non a- 
vea allora pari in Italia ^ trattone il Re Roberto. Era 
egli l’amore di Milano , perchè pio , perchè giudo, 
e clemente , perchè egualmente amava , e fa''oriva 
Guelfi , e Gibcllini , e per tutte le fue Città volea 
la pace fra i Cittadini . Somma fu la fua magnificen- 
za in fabbricar Palagi , Fortezze , Ponti , e delizie; 
grande la fua gloria per le vittorie ottenute, per tan- 
te Città conquidate , e per avere rifufeitata , e co-» 
tanto accrefeiuta la potenza della fua Cafa* Nè è ma- 
raviglia , fe i popoli sì facilmente fi accordaffiro in 
volerlo perPadrone, perch’egli era padre de’Religio- 
fi , amator della concordia , affabilidimo , inclina* 
to Tempre a far grazie , gelofo della cadità , e or- 
nato d’altre nobili Virtù. Di Cattertna figliuola di 
Lodovico di Savoja non ebbe prole j e però l’eredità 
de’ fuoi Stati e beni, o per tedamento, o per fuccef- 
fion legale , pervenne ai due fuoi zii paterni Luchh 
no i e Giovanni tuttavia folamente Vefeovo di No- 
vara . O fia , che Giovanni fpontaneamente lafciaf- 
fc al fratello la fua parte del dominio , o pure , fic- 
come io vo’fofpettandojche Luchino maggiore di età, 
cd uomo fiero non volefie compagni nel governo.'fap 
piam di certo ) che il folo iMch/no da li innanzi fu 
Principe di Milano , e dell’ altre Citta , che prima 
ubbidivano al nipote ^zzo. , g • 

Novità furono in Genova nell’ anno prefente (a). 

Parendo al popolo di quella Città di non elfere alTai jj» »v». 
ben trattati dai Nobili , nè dai Capitani della Terra , 
che in que di tempi erano Bufatilo Doriate Galeotto 
Spinola y fecero idanza d’ avere un nuovo Abbate, 
che cosi chiamavano quel Magidrato , che prelTo 
gli antichi Romani fi appellava Tribuno della Plebe. 
Viacconfentirono , mal volentieri nondiméno, i due 
Capitani,. Oraneldlaj. di Settembre unitoli il_ 
popolo e i Mercatanti per creap 1’ Abbate , non Tape-' 
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vano accordarfi . Capitato nell’ adunanza Slmone 9 
f Simonino Boccancgra ( fu creduto per altri fini ") fu 
'-'«p propofto coftiii per Abbate da uno fcimunito . I più 
gridarono di si , e per forza gli mifcro in mano lo 
flocco . Ebbe egli un bel dire , che i fuoi Maggiori , 
flante il lorefTere Nobili, non erano mai (lati Ab- 
bati , e che li pregava di eleggere un’ altro . Gran 
tumulto fi fece, ed ufcl una voce , che dicca Signore, 
e tutti a gara gridarono Signore. Allora fu confi- 
gliato \l Boccanegr a dz uno degli fieflì Capitani , e 
dal vecchio Abbate di accettar 1’ elezione per pau- 
ra di peggio ; e però rifpofe , che era pronto ad efi» 
fere abbate , Signore , e tutto quel , che loro pia- 
cefTe . Allora fi rinforzò la voce d\ Signore , e non 
lini Ialite, che il crearono loro Doge ^ o fia Duce 
Q Duca ^ con piena balia, e con alcuni del popolo 
per fuoi Configlieri . Però i due Capitani, l’un 
dopo l’altro, ufeironodi Città ; e quello fu il pri- 
mo Doge , che avplTe quella Città. Era Sintone Boc~ 
canegra uomo di petto , e di molto lènno , laonde 
diede principio con molto vigore al Aio dominio, ed 
ebbe ubbidienza dalla maggior parte delleTerre del- 
le ducRivierc . Per anni parecchi avea il Re 
vStaii'nLJi’ la fignoria della Città d’ Adi (a") . Giovanni 

«ap» ii|> ‘ Marchefedi Monferrato g\ìe\zto\k nel di z6 di Set- 
tembre dell’ annoprefenta , con ifcacciarne i Solari, 
e gli altri Guelfi , c introdurvi i Gottuarj , e Ro- 
, tari con gli altri Gibellini . Niuna difefa fece il prc- 
fidio di elfo Re , perchè fi trovò aver impegnate ar- 
mi e cavalli per ditetto di paghe . Di gran danno fu 
quella perdita a l{oberto a cagion dell’ altre fue Ter- 
re di Piemonte , e ne efultò forte lafazion Gibelli- 
na di Lombardia. Leggeli nella Storia di Benvenuto • 
da S. Giorgio (.è) lo Strumento, con cui il popolo di 
Alli prende per fuo Signore il Marchde Giovanni . 
Fece ancora in quell’ anno guerra alla Sicilia il Re 
1\Sberto , e vi prefe T Ifola di Lipari . Era Genera- 
le 
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le della fu a flotta Giufredi di Mar?»no Conte di 
Squillaci . Mentre egli alTediava il Cartello di quell’ 

Ifola , venne il Conte di Ch iaramont e coìh flotta de’ 
Meflìnefi a dargli battaglia nel di 17 di Novembre , 
ma feonfitto rertò egli prigione . Per l’uccirtone del 
Vefeovo di Verona era Majìino dalla Scala fotto le 
Icomuniche (a) . Per rimetterli in grazia del Papa , 
e inoltre per aver la di lui protezione , e falvarle 
Città fue , attorniate da potenti avverfar/ , dopo 
aver fatto maneggio alla Corte di Avignone , prefe 
nel dì primo di Settembre il Vicariato di Verona , 

Parma , e Vicenza ( Lucca non v’ è nominata ) dal 
'RomanoPonteRce,vacanteImperio,coa obbligo di pa- 
gare annualmente al Papa cinque mila Fiorini d’oro, e 
mantenere ducento cavalli e trecento pedoni al fer- 
vigio della Chiefa. Ed ecco come il buon Pontefice 
benedetto amichevolmente ottenne ciò , che il 
gran Caporale de’ Guelfi Giovanni XXII con tantc_> 
guerre non avea mai potuto ottenere . Mancò di vi- 
ta in quell’ anno nel di 5 1 di Ottobre FrancefeoDan^ ^ 
dolo Doge di Venezia (b') , ed ebbe per fucceflbre 
Bartolomeo Gradent^o, eletto nel dì p di Novembre, 

Anno di Cristo mcccxl. Indizione vili, 
di Benedetto XII. Papa 7. 

Imperio vacante, 

C FlTata la guerra , fopravennero in quell’ anno 
all’ Italia altre calamità , cioè la Careftia c la 
Pelle , portate da oltramare (c) . Viveano allora—» * 1 ,,''.'"" 
alla buona gl’italiani; fpezialmente i Veneziani e 
Genovell , per cagion della mercatura, frequenta- 
vano le colle dell’ Egitto , della Soria , e dell’ Im- 
perio Greco , trafficando fino al Mar Nero . Erano 
anche in guerra quelle due Nazioni ne’ tempi pre- 
fenti . Se in que’paeC regnava la Pelle [ e va elia_j 
fempre faltellando dall’ un paefe all’ altro ] facil- 
mente la portavano in Italia le navi Crilliane . Sic- 
come allora non v’ erano Lazaretti , nè fi /accano 

I IP«r- 
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— — ^ fpurglii j nè fi tifavano altre diligenze e caueele ^ 
che inventò poi la faggia provvidenza de’ pofteri , 
*““**'•■ per impedir r ingreffo a quello tcrribii malore j o 
per ellinguerlo venuto : cosi a man falv» veniva cf-* 
io amettcr piedi nelle nollre contrade . Cominciò 
dunque nell’ anno prefente a infierire la Pcftilcnza^ 
in Italia, e ci durò gran tempo, ficcomc diremo . 

• ckm. (<*) Nella fola Città di Firenze morirono dodici mi- 
iliU'lv. 1* perfone . Siena anch’elTa perde gran copia de’ fuoi 
migliori Cittadini . Giunto poi all’ ecceflb il caro 
de’ viveri , perchè, o la gran neve caduta nel verno , 
che non fi fciolfe , fe non verfo il fine di Marzo , o 
altra cagione, guadò i raccolti . È fu quello folo ma- 
lanno ballante a generar malattie , e a popolar di 
cadaveri i fepolcri . Avea già dato principio Luchi- 
b pttnu Viftonte al fuo governo di Milano e degli altri 
effo?» vigore (6) ; ma i Milanefi avvezzi a 

To«.*xvL quello de! favio ed amorcvol Principe ^zzo , fi rat- 
Kti. luiù, trillavano al vederli fotto Lachino di collumi ben di- 
verfo dal fuo predecelTore . Finqui aveva egli me- 
nata una vita da prodigo , converfando più coi cat- 
tivi che coi buoni ; dormendo di dì , e vegliando 
la notte ; c dato alla fenfualità in maniera , clie_;* 
quantunque prima avelfe avuta per moglie una de- 
gli Spinoli , che giovane mancò di vita , ed avelfe 
allora per moglie Ifabella de Fiefchi , giovane di 
rara bellezza : pure da altre donne avea procreato 
vari ballardi , fra’ quali Brufio , che per la fua bra- 
vura e magnificenza fece dipoi gran figura nel Mon- 
do . Leggevafi inoltre in faccia a Luchino l’ aufteri- 
tà ; cofa forelliera in lui era il perdonare ; c fuor- 
ché i propri figliuoli, niun’ altro mai feppe amare , 
e nè pure i Parenti , de’ quali anzi fu perfecutore . 
Fra gli altri viveano allora Matteo, Bernabò , c Ca~ 
leazzo , figliuoli di Stefano fuo fratello , giovani di 
molta avvenenza e cari al popolo . Mandolli tutti© 
tre a’ confini Luchino , ficcome uomo pieh di fofpetJ 
]j , nè mai -.volle afcoltar preghiere in lor favore . 

Fors* 

•4 • * 
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Fors’ anche n’ ebbe qualche fondamento per un’ av- 
veniniento , che appartiene all’ anno prefente (a) . ® 
Odiava Luchino , e trattava male chiunque era fta- 
to Minill'-o o Ufìziale , o amico del fuo nipote 
perchè a’ tempi di lui tenuto affai baffo , quando i 
Configlieri e Cortigiani tutti aveano gran t.«. xv^ 

potere , ed erano fmifu ratamente crefciuti in ric- 
chezza . Fra gli altri Lombardi veniva riputato il 
più facoltofo /^rtf«cc/co da Porteria , già Configiiere 
di ^Azzo ; e quelli tra per lo fdegno di vederli mal- 
trattato da Luebino , e per la conofeenza dell’ animo 
alterato de’ Milanefi verfo quello nuovo padrone, 
tramò con affaiffimi Nobili una congiura controdi 
lui , con penfiero d’ efaltare i tre nipoti fuddetti 
dello fteffb Luchino . S’ eglino ne averterò contezza, 
non fifa. Fu feoperta la congiura; il T’o/ier/4 co’ 
fuoi figliuoli ebbe tempo da fuggire , e falvarfi in 
Avignone. Ma Luebino noi perdè mai di villa. 

Lettere finte fotto nome dìMaJìhto dalla Scala l’in- 
vitarono a Verona con efibizioni larghe. Per qpe- 
fto venne egli in nave alla volta di Fifa , dove prefo 
adiftanza di Luchino , e condotto nel 1941 a Mila- 
no , dopo avere rivelato varj complici , lafciò co’ 
fuoi figliuoli e con altri la teda fopra d’ un palco , 

Non venne più voglia ad alcuno de’ Milanefi di far 
trattato contro di I tal terrore mife in tutti 

la feverità ed implacabilità di queft’orfo. Ed egli 
da lì innanzi usò di tener due fieri cani corfi davanti 
alla camera dove dormiva . Ed ufeendo per Città , 
gli aveva fempre a lato . Guaj fe alcuno ficea qual- 
che cenno indifereto verlb di lui : fe gli avventava» 
no quelli cani , e lo llendevano a terra . Peraltro 
non mancarono delle virtù e delle belle doti a Lu- 
chino j del che parleremo altrove . 

Fu fatta in quell’ anno una cofpirazione dimoiti^ 

Nobili di Genova contro di Siwonetto Boccanegra atantnc* 
novello Doge di quella Città 6). Si feopri effa nel 

• vJìo7m®i 

d) cinque di Settembre , e ficcorae n Boccanegra era 1» 
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uomo franco e valente , effendo caduti in fua mano 
yoMr^ due de’ maggiori Nobili di Cafa Spinola , formatone 
Aaraiii* ji proceflbjfcce loro tagliare il capo;, con che atterri 
gli altri, e fortificò hon poco il fuo flato . Ottaviano 
di Beiforte nel Settembre di quell’ anno occupò il 
dominio della Città di Volterra, e ne fcacciò il Ve- 
fcovo , che era fuo nipote . Anche in Firenze ven- 
ne alla luce in quell’ anno una congiura , per cui fu 
gran rumore in quella Città , e li mandarono a’ con- 
fini alTaimmi 'Nobili , malfimamente della Cafa de’ 
Bardi . Sul line poi di Giugno gli Spoletini diedero 
una fconlìtta a quei di Rieti , che allediavano il Ca- 
llello di Luco . E nel Luglio SlV cnào Mal atefl a Signo- 
re di Himini aflediato il Cartello di Mondaino e Ve- 
riicchio , Vbertino da Carrara Signore di Padova , c 
marito di zinna Malatefta , vi mandò gente affai , 
che diede una rotta all’efercito del Malatefia . Era 
tuttavia in difgrazia del Papa la Città di Bologna per 
• tniu efpullione del Legato Pontificio («) . Diede ma- 

Benedetto XII ad un’ accomodamen- 
» con cui nel dì 21 d’ Agollo dichiarò Vicario di 
quella Città per la fanta Sede Taddeo de' Tepoli , 
impoftogli l’obbligo di pagare ogni anno a titolo di 
Cenfo otto mila Fiorini d’ oro . Tenuta fu in Man- , 
, ^ tova nel dì 8 di Febbraio una folenniflima Corte_» 

V„ 4 . bandita (t') , a cui intervennero Aì4///»o dalla Scala^ 
-'bizzo Marchefe d’Ellc , e Matteo yifeonte . Il mo- 
di tal fella fu , che il vecchio Luigi da Goma- 
»«. ime Signor di Mantova e Reggio fece promuovere-» 
all’Ordine della Cavalleria i tre fuoi figliuoli Guido , 
Filippino , Q Feltrino y ed altri Nobili , e feguiro- 
110 in tal congiuntura alcuni maritaggi di que’ Prin- 
cipi , fra’ quali ‘Dgolino figliuolo di Guido fposò una 
lord la di Malìiao . Nel Settembre elfendoll folle vato 
il popolo di Fermo contro di Mercenario Tiranno di 
quella Città , cd avendolo uccifo , tornò all’ ubbi- 
dienza della Chiefa Romana con altri luoghi della 
Marca d’ Ancona . 

IN- 
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A leardo Arcivefeovo diMi-* 
lano pag. 141. 

Aimerigo Arcivefeovo di Ra« 
venna iSg. 

AimoneVefeovo di GcnevraS L. 
A Jberghettino de 'Manfredi Si- 
gnor di Faenza 108. Ce - 
de quella Città all’ armi del 
rapa lì 9. 

Alberto AnftHaeo Re de’ Ro- 
mani rimeffo in grazia di Pa- 
pa Bonifazio Vili. 8. rz. B’ 
neeifo da un Aio nipote 47. 
Alberto dalla Seala Signor di 
Verona fua motte 1. 

Alberto II. dalla Scala Signor 
di Veronaj Padova &c. zi 4 « 
Collegato con gb Eftenfi 
3 ? 4 . e feg- Signoria di Parma 
a lui data ijz. Fatto prigio- 
ne dai Veneziani idi- e feg. 
Rimeffo in libertà z 7 o. 
AlbertoScottoSignor diPiacenza 
' opprime Matteo Vifeonte‘8. 
e feg. Acquilla Bergamo , e 
Tortona io. Indarno aflìfte 
ad eflb Vifeonte LT^e feg. E’ 
fcacciato dai Piacentini 14. 
Ripiglia il dominio di quella 
Città 64. Per la terza volta 
lì fa Signore di Piacenza SS. 
Spogliato di ùquel domini* > 
c de’ fijoi beni > va ramingo 
<;8. Fine del fuo vivere izj . 
Alboino dalla Scala Signor di 
Verona Fa guerra alMar- 
ebefe d’ Jifte j4. Vicario di 
Tem, Vili, Pari. L 


quelIaCittàtelfa di vivereSi. 

Amedeo Conte di Savoja 
Spedito afiìeme con altri da_« 
Arrigo VII Ambafciatoie_* 
al Papa 48. Eletto dagli Afli- 
giani , j'er trattare di pactj 
fra i Cittadini , e i fuorufei- 
ti <£jj Si unifee al fuddetto 
Arrigo tfS. Ottiene dal mede- 
lìmo Arrigo mifericordia per 
Lodi 74. A Aia perfuafionc-» 
FilippodiSavoja Aio nipote è 
diebiarato da Alligo Vicario 
di Pavia, Vercelli, N ova- 
ta, e Piemonte 78? P'Airpa 
al Aio nipote , che flava fot- 
te la di lui tutela , la Contea 
della Savoja ,e li cede, oltre 
ad alcune Caftella del Pie- 
tnonte , Torino SS. 

Andiea figlio diCarlo Re d Un- 
gheria viene a Napoli a4;. 
Vedi Pari. II. 

Antonio da Fiffiraga Signordi 
Lodi 9. Di Fazzion Guelfa_. 
67- Ottiene perdono da Arri- 
go VII. . Sua prigionia ,c 
morte 99 - 

Arnaldo Pelagrua Cardinale to- 
glieFcrrara ai Veneziani P4. 
ScomunicaGitido dalJaToire 
6o.Sna feveriràinFerr--ra 64. 

Arrigo VII Re de’ Romani , 
fua elezione 48. Sua venuta in 
Italia annunziata dapcrturto 

■' Cala in Italia, e fa buo- 
na accoglienza a Matte» "V 1- 

T fedi 
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fcontc <! 8 . Eptra pacifico in 
Milano»® nc fia il dominioffp. 
Sua coionazionc in Milano 
72. Seclirlone ivi Inforfa_» 
Contro i Torriani 75» eiei»* 
Maltratta i Cremonefi ribelli 
Ti. Alfiedia Brcficia 2^ ito a 
Genova, ne prende il domi- 
nio 22^ V» a rifa £i_»Sua_» 
coronazione Koinana 84. Fa 
guerra ai Fiorentini fi. Sua 
inafpetrata morte , e ciarlc_, 
intorno ad efla 

Arrigo Duca d’ A Uria tnollo 
contro i Gibellini n 4 - Se_» 
ne torna in Germania 

Afti , guerre civili di quel po- 
polo zy. Prende per Capita- 
no Filippo diSavoja Coll’ 
a;nto rii quei di Chieri nfcito 
in campagna contro de* fuoi 
fuonifciti ha una rotta nella-* 
Villa di Qnatordo 61. Inti- 
inazione a lei fatta da Filippo 
di Savoja di guardarli dall’ a- 
micizia del Re Roberto £ùE» 
Giura fedeltà ad elTb Re yo. 

Azzo Vili Marchefe d’ Elie 
Signor di Ferrara , collegato 
con Matteo Vifconte Sue 
nozze , e guerra a lui tnofla 
da’ rarmigàani , e Bologneli 
29. Gli fi ribellano Modena , 
e Reggio Sua guerra coi 
Mantovani 4 i» c fcg» Fine-, 
de’ fuoi giorni 49 - 

Azzo da Correggio Signor di 
Panna 20S. Governaror di 
eTa per gli Scaligeri 270. 

Azzo figlio di Galeazzo Vifcon- 
te lifalva nella prefa di Pia- 
cenza U7. Fa guerra ai Par- 
migiani In ajuto di Ca- 
li ruccio riporta una gran vit- 
loria 175* In ajuro di Paffe- 


I C E. 

lino dà una gran rotta ai Bo- 
logneli 177. e feg. Fa guerra 
a Brefc’a iSff. Imprigionato 
da Lodovico il Bavaro 1 8y« 
E* liirerato r gp. Creato Vi- 
cario di Milano 200. Si ri- 
bella al Bavaro 2tz. e feg. 
Con lui li pacifica zi }. Toglie 
di vita Marco fuo zio zig. 
Fa lega contro Giovanni Re 
di Boemia zz8. 2 ^ r» S’im- 
padronifce di Bergamo 2^4. 
Di Pavia , e di altri luoghi 
i;g. Del fuo Camello 246 .Di 
Vercelli 24g. Di Cremona 
247 . Di Como , Lodi , Cre- 
ma e feg. Di Piacenza 
ifS, Di Rrcfcia zgj. Contro 
di lui procede con forte ar- 
mata Lodrifio Vifconte 271 . 
Sua inligne vittoria 27 Sua 
morte, e raie doti 274. e feg. 

B AIJuino Arcivefcovo di 
Treveri éi 

Bartolomeo Gradenigo Doge 
di Venezia 277. 

Bartolomeo dalla Scala Signor 
di Verona j. Sua morte 2?. 
Bartolomeo dalla Scala Vefco* 
vo di Verona uccifo zg?. 
Belcrando dal Poggetto Gap* 
dinaie inviato per Legato in 
Italia I jS. Sua guerra coiVi- 
fcontl iqi» Li fcomunica 148. 
Loro £1 guerra i;;. e feg. 
AlPedia Milano igz. e feg. A 
lui li dà Parma 181. Bologna, 
c Modena iSg. Fa guerra a 
Faenza 195. Si accorda con.» 
lui Alberghettino de’ Man- 
fredi Signor di Faenza 208. 
Fa olle contro le Città di Fan- 
ma e Piacenza, che s’ erano 
tolte di fono il dominio Pon" 
tifi- 


Digìlized by Google 


I N D 
tHìcio 217. A cui fi tlà Faen- 
za 2 IV» Sue gemi rotte dai 
MoJenefi zzi. efeg^. Fabbri- 
ca una Foltezza in Bologna»» 
222. Sue intelligenze con_» 
Giovanni Re di Boemia 227. 
S’ impadronifce di quafi tutta 
la Romagna 22^. Burla i Bo- 
logneli 2jz. AHedla Ferrara 
237. Cacciato da Bologna » 
torna in Provenza 243. 

Benedetto XI,Domenicano»Pa- 
pa» fua elezione 17. Sue glo> 
riofe azioni 20. Sua morte , e 
fantità 22. 

Benedetto XIJ> Monaco Ciller- 
cienfejPapa,fua elezioneziy. 
Sue fante intenzioni zji.Sua 
fchiavitìi in Provenza 20S. 
Scaligeri a lui fottomelli 
277 • IJichi**’® Vicario della 
Città di Bologna per la San- 
-ta Sede Taddeo de’Pcpoli 
280. 

Berardo de’ Maggi Vefeovo « 
Signore diBiefciaiS* Sua.» 
morte ì 2. 

Bergamo fi dà a Matteo Vifeon- 
te Signor di Milano j. Si ri- 
mette in libertà 8. Ivi guer- 
ra civile 25. Si dà aGiovanni 
Re di Boemia 21 j. Prefo da 
Azzo Vifeonte 234. 

Bernabò Vifcontc efiliato daLu- 
cbino 27B. 

Bernardino da Polenta Signor 
di Ravenna 11. Per poco Si- 
gnor di Ferrara jo. 

Bolognefi , lor guerra contro 
Azzo Marchefe d’ Bile 23». 
Gli fan' ribellare Modena 32» 
Tornano a parte Guelfa 34. 
Si collegano coll’Ellenfe 5^* 
Scacciano il I.egato Pontifì- 
cio 3ff, Si preparano contro 


I C E. 2f| 

di Arrigo VII. 71. Tentano 
1 * acquiilo di Modena ti/. 
Fan guerra a Modena 177. 
Gran rotta loro data da Paf. 
ferino 178. Accettano per 
Signore PapaGiovanniXXII, 
e il fuo Legato 18?. Fortez- 
za nella Jor Città fabbricata - 
da elfo Legato 222. c feg. 
Fefte da erti fatte per certo 
avvifojche il Papa era rifolu» 
to venire in Italia^ e fare la_» 
fua refidenza nella loro Città 
231. Sconfitti fotto Ferrara 
237. e feg. Cacciato il Lega- 
to Pontificio fi mettono in li- 
bertà y e fmanteilano la for- 
tezza da lui fabbricata 244. c 
feg. Loro difeordie 24S. 
Prendono per loro Signore. 
Taddeo de’Pepoli 2<f4. e feg. 
11 quale poi da Benedetto Pa- 
pa XII fu dichiarato Vicario 
di quella Città per IaSr.nta_» 
Sede coll’obbligo di pagare 1 ’ 
annuo cenfo di otto mila fio- 
rini d’oro 2S0. » 

Bonifazio VITI Papa fuc gran- 
di idee I. Chiama in Italia». 
Carlo diValois fwTenta in- 
vano 1 ’ acquiilo della Sicilia 
3. Sue liti con Filippo il Bel. 
lo Re di Francia 4. Lo feo- 
munica e depone iz. E’ foi- 
prefo in Anagni da Gugliel- 
mo da Nogareto , e da altri 
Emiirarjdi elfo Re , e mal- 
trattato 13. Liberato *’ infer- 
ma , e muore 14. e feg. Sue 
virtò f e difetti 16. e feg. 
Peifecuzione dopo morto a», 
lui fatta dal fuddetto Re jn. 
e feg. 34. Nel concilio Ge- 
nerale di Vienna li mette fi- 
ne alle ingiuriofe procedure».. 
T 2 con- 
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contro la memoria di elFo Bo- 
rifaaio , la cni credenza fu 
dichiarara Cattolica , ed in- 
coriotta vf. 

Eottefella de’ Bnnacollt Signor 
di Mantova ^4. 

Etefcia , eletto da quel Popolo 
pet fuo Signore Berardo de’ 
Maggi Vefcovo 1 8 • Pofcia_» 
Ma'fteo de’ Maggi Chia- 
mato ancora Matteo Ivi ■> c_> 
71. Si ribella ad Arrigo VII 
•y6. Softien 1 ’ alTedio , e lì 
rende 77. e feg. 

Brefciani >li ribellano ad Arii- 
go VII Augnilo yi. Scaccia- 
Zito la fazzion Gibellina r i8, 
e feg. Prendono per loro Si- 
gnoie il Ke Roberto 1^6. 
Pofcia Giovanni Ke di Boe- 
mia 114. Prefa la ior Citta da 
Maftino Scaligero 2^5. Po- 
fcia da Azzo Vifconte t6j. 

C Ane dalla Scala Vicario 
di Verona toglie Vicen- 
za ai Padovani 80. Controde’ 
quali dà principio ad un’afpra 
guerra 85. Ajuta i MoJenefi 
contro i Bolognefi 8y, Sotto 
Vicenza mette in rotta i Pa- 
dovani 1 IO. Fa pace con elli 
lu. Sua guerra contro i Cre- 
monelì iij. Fa fno Capitaii_» 
Generale Uguccion dal!a_* 
Faggiuola t 18. Di ntiovo 
Configge i Padovani fotto 
Vicenza 124. Prende Mon- 
'’elice , e altre Terre rzf. 
Generale de’ Gibellini 152. 
AKedia Trivigi e PaJova_» 

) ?4. Scomunicato da Papa_# 
Giovanni XXII. 140. e feg. 
E' nielfo in fuga daiPadovani 
■ 144. c feg. Sua inJulliiaper 


C B. 

liberarli dal nemico efercito 
Tedefeo 171. E* in ajutodei 
Modenefi lyff. K inuova la_» 
gueira a Padova 178. Chia- 
ma in Italia Lodovico il Ba- 
vaio 187. Coopera, alla de- 
preflìone di Paiferino Signor 
di Mantova zoi. Acqtiiìla la 
Signoria di Padova 20J. Mi- 
rabil corte bandita da lui te* 
mita2o5.Siia magnificenzazo7 
AiTèdia Trivigi xtj. c feg. 
Ne divien Padrone > ed è 
colto dalla morte Z14. ^ 

Carlo figlio di Giovanni Redi 
Boemia viene in Italia zi8. 
Dà una lotta ai Marchefi H- 
flenfi I jf. e feg. Vilita Luc- 
ca 241. Signoie della Carin- 
tia toghe Feltre e Belluno 
agli Scaligeri ztfj. e feg. 

Carlo li Ke di Napoli j fuoi 
Stati in Piemonte j8. Manda 
un buon corpo di ('atalani ad 
A zzo Marchefe Eftenfe fuo 
genero > eh’ era tifcito in a- 
)uto di Cremona 4j. e feg. 
Dà fine al fuo vivere 5<J. 

Carlo Martello Primogenito di 
Carlo il Re di Napoli fua_» 
mone 4. 

Carlo figlio di Carlo Martello 
dichiarato Re d’ Ungheria-» 
4. Inv.ano pretende al Regno 
di Napoli jty. Viene a Na- 
poli col figlio Andrea 24J. 

Carlo di Valois fratello del Re 
di Francia clilamato in Italia 
da Papa Bonifazio Vili. I. 
Va a Firenze per rnenere ivi 
la pace , e vi accrcfce ladi- 
fcordlaz. e feg. Vergognofa 
pace da lui (labilità con Fede- 
rigo Re di Sicilia J. e feg. 
Torna in Francia , c fi uni - 

fee 
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fcc col fratello contro il Pa- 
pa i, A Glie alfiemc col fra- 
tello alh coronazione di Cle- 
mente V Papa 3 lSL Afpira ad 
elfere eletto Re de‘ Romani 
per la morte di Arrigo VII. 

47 . 

Carlo Doca di Calabria fa guer- 
ra alla Sicilia i So. Creato 
Signor di Firenze , ove è ri- 
cevuto con folenne Procellìo- 
ne iSj. Accorre alla difefa 
del Regno paterno igz. Sua_» 
immatura morte zoi. 

Callellano Vcfcovo di Trcvigi 

S»o. 

Caftruccio degli Intermlnelli 
imprigionato in Lucca r 1 7. 
Divien Signore di cjuellaCit- 
tà 1 tS. 

Clemente V Papa» maniera, 
concili feguì la fiia elezione 
rg» e feg. Trasferifce in Fran- 
cia la Sede Apoftolica e 
feg. Decime da lui impofte 
col pietefto della guerra-» 
chiamata Santa Abolifce i 
Templari 40. Promuove 1 *^- 
leziondi Airigo VII Re de’ 
Romani 4^. e leg. Afpira al 
dominio di Ferrara 4». Atti 
fuoi contro i Veneziani 
e feg. Strana concefllone da 
lui fatta a Giacomo Re di A- 
lagona Arbitro di lui Ro- 
berto Re di Napoli fitL Con- 
cilio Generale di Vienna da 
lui celebrato 8i_. Dà fine ad 
elfo Concilio , in cui fu abo* 
lito l’Ordine de Templari ,e 
pollo fine alle ingiuriofe c_» 
ingiufte procedure contro la 
memoria di Papa Bonifa- 
zio Vili Minacele alni 
fatte dal Re di Francia ^4. e 
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feg. Si attribuifee la Sovrani- 
tà in Italia ro{. Sua morte— . 
fat/' . Varj fuoi difetti Ivi f 

Compagne, o Ita Compagnie di 
Soldati mafnadieri , quando 
nate in talia Z71. 

Corrado R.nfca Signor di Co- 
mo i). 

Cremonefi, guerra lor fatta dai 
Collegati Gibellini 4j. Ri- 
bellari al Re Arrigo VII nc 
riportano un fiero galligo 75^ 
Di nuovo li ribellano 2^ Ri- 
voluzioni di elTa Cit:à reo. 
Proclamato Signore della ine- 
defima Ponzino i ji. e feg. 
Fuorufeiti di Cremona liuni- 
feono coi Bolognelì, che mar- 
ciano contro Brefcia M7, Si 
porta ali’ alTedio di e fla Ga- 
leazzo Vifeonte Signor di 
Piacenza ryo. 

D Anre Alighieri Aia morte 
in Ravenna t<;i. Bandito 
da Firenze, provò la gene- 
rofità.di Cane Principe Z07. 
Defiderio Re de’ Longobardi 
Aio Editto fai fu 

Dulcino Eterico Manicheo tol- 
to dal Mondo 4Ò'. 

F Ederigo Re di Sicilia di- 
fende il Aio Regno e fa_» 
pace col Re di Napoli 
feg. Accorre in ajuto di. Papa 
Bonifazio Vili 12. Collegato 
con Arrigò VII. 84. Alfalito 
in Sicilia dal Re Roberto vi- 
rilmente fi difende 108. Bef- 
fato da Papa Giovanni XXII 
izi. Collegato coi Genovefi 
fuorufeiti 1 4^. Di nuovo fa_» 
guerra al Re Roberto i. z, 
T 3 Col- 
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Collegato con LoJovico il 
Bavaro zoo. Sua morte z<r<. 

Federigo Duca d' Aulirla elet- 
to Ile de’ Romani Sua . 
difcorJia con Loilovico il Ba- 
varo IzS. Hletto Signor di 
Ttivigi e di Padova nz. 
Molfo contro i Vifcomi i ^4., 
Sconfìtto e prefo dal Bavaro 
t. RimelTo in libertà 179. 
Sua morte zi}. 

Federigo Conte di Montefeltro 
li. Capitano della Chiefa Ro- 
mana Capo de’Gibellini 
I Dichiarato Signore di 
Urbino 145. E’ uccifo da quel 
Popolo I fio . 

Federigo de’Maggi Vefcovodi 
Brefcia fii. e feg. igo. 

Ferrara fotto Frefco EUenfe 4 <^. 
Sotto i Veneziani £0. Prefa, 
dall’ armi Pontificie , e data 
in Vicariato al Re Roberto 
J 4 * liSs Saccheggiata dai fuo- 
lufciri Data in domìnio 
ad elfo Roberto coll’ annuo 
«enfo top. Torna fotto iMar- 
chefi Eltenli ifi.Alfed iata_> 
dall’ armi Pontificie zi?. E’ 
liberata colla fconfitta de’ ne- 
mici nS. 

Filippo il Beilo Re di Francia , 
liti fue con Bonifazio Vili 
2. Controdi Ini pubblica del- 
le orrende calunnie iz. Ne- 
fando infulto fatto ad elTo Pa- 
pa d’ ordine fuo li. B’ a lui 
favorevole Papa Benedet- 
fo XI. zo. Promuove al Papa- 
to l’Arcivefcovo di Bordeaux 
cioè Clemente V. id, Per- 
f«8 uita il defunto Papa Boni- 
fazio £5^ e feg. B i Templa- 
fi 40. e feg. Sua mer- 

cé 105. 


Filippo diSavoja Principc'del- 
la Morta z£ . Perde quel Prin- 
cipato I2i campo con 

altri contro Teodoro Marche- 
fedi Monfe irato 44. Gover- 
natore d’ Afti 61. Favorifee 
Artigo VII Re de’ Romani 
58 . Creato Vicario divarie 
Città 2 !h » 

Filippo Conte di Langufeo Si- 
gnor di Pavia Jo. Ui 44. 
6 7. Si ribella al Re Arrigo 
V’II. 2i^ Gran caporale de* 
Guelfi , mette in prigione^ 
Manfredi da Beccheria, c cac. 
eia dalla Città i Grandi della 
fazzion Gibellina 87. Occupa 
Vcicelli 8S. Giura fedeltà al 
Re Roberto ^o. Procedi , 
condanne contro di lui fatte 
da Arrigo VII ^4. Sua pri- 
gionia e morte 09. 

Filippo de’TeJici Signor di Pi- 
ftoja 171. La vende aCaftme- 
cto 174. 

Filippo di Valois fa guerra ai 
Vifeonti 141. Con poco ono- 
re fe ne toma in Francia i4z« 
Creato Re di Francia zo}. 

Fiorentini, fin guerra aPilloja 
1 i.Sconvolta la lor Città dal- 
le fazzioni l2ì Aflediano Pi- 
ftoja }i. E la collringono al- 
la lefa }4. e feg. Lor guerra 
civile }}. Danno una rotta.» 
agl’ Aretini di. Si preparano 
contro di Arrigo Vii ji. 2£. 
Guerra lor fatta da elio Arri- 
go 84, Prendono per loro Si- 
gnore il Re Roberto jii. Rot- 
ta loro data da Uguccion dal- 
la Faggiuola fotto Monteca- 
tino II}. Pace fra edi e i Pi- 
fani izi. Lor muove guerra 
Cadruccio 14}. fi loro di 
..ia 
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una gran rotta Pofcia in- 
ferifce altri danni 179. Pren- 
dono per loro Signore Carlo 
Duca di Calabria 1 S’im- 
padronifcono di Piftoja i$6- 
e feg. Loro r’tolta da Ca- 
ftruccio 198. Aflediano Luc- 
ca Ufurpano la Signotia 
di Piftoja z ^o. Danni di un_. 
diluvio in Firenze 240. Aju- 
tano il Legato Pontificio a_» 
falvarfi 2^. Collegati coi 
Veneziani contro gli Scali- 
geri 259. Acquiftano Arez- 
20 2(^4. Nella pace burlati 
270. 

Irancefcbino Rufca Signor di 
Como ^ t. 

Francefco Dandolo Doge di 
Venezia 207. Manca di vita 
277 . 

Francefco Marcfcefe d’ Bftc 42. 
Uccifodai Catalani 

Francefco Scotto Signor di Pia- 
cenza 255. Cede quella Città 
ad A zzo Vifcontc zc8. 

Francefco degl’Ordclaffi divien 
Signore di Porli il<. c feg. 
Auediato dall’ armi Pontifi- 
eie 129. Fatto prigione dai 
Ferrarefi nS. Ribella Porli 
alla Chiefa 1^9. 

Francefco Pico dalla Mirando- 
la Signor di Modena i}/. 
Rende quella Signoria a Paf. 
ferino 1 j 5 .Sua miferabil mor. 
te 149. e feg. 

Francefco Orfino Cardinale i_£. 

Francefco Gaetano nipote di 
Bonifazio Vili ztL 

Francefco da Parma Arcivefco- 
vo di Milano fi. 

Francefco Marchefe d’ iàfte Jo. 

Francefco MalafpinaSi. 


C E. 28 

G Addo de* Gberardefchi 
Conte creato Signore di 
P i fa 1 18. Termina i, fuoi gior. 
ni 144. 

Galeazzo Vifcontc figlio di 
Matteo s’impadronifce diBer- 
gamo e feg. Ramingo li ri- 
fugia a Ferrara lo. Podeftà in 
Trevigi u- Fedele ad Arri- 
go VII Re de’ Romani 7 1. e 
feg. Vicario Imperiale di 
Cremona i£. Fa guerra aiPa- 
veli 87. Vicario c poi Signo- 
re di Piacenza 98. La difende 
contro lo sforzo de’vicini ili. 
I fuorufciti Guelfi di Pia- 
cenza a lui confegnano le lor 
Caftella 123. Fa tornare in_» 
Francia Filippo di Valoir 142. 
Aftedia Cremona 130. Kfe 
ne impadronifce r; 3. Perdo 
Piacenza 157, Cacciato da 
Milano > ne ripiglia il domi- 
nio 1.1' 2. e feg. Alfediato in 
Milano dall’ armi Pontificie 
igt» Suo trattato per accon- 
cia rfi col Papa idS. Difcordia 
fra lui e i parenti 173. Im- 
prigionato da Lodovico il 
Bavaro 189. Liberato termi- 
na raefchinamence i fuoi gior- 
ni 200. 

Galeazzo II Vifconte efiliato 
da Luchino 278. 

Gallone dalla Torre Aicivefco- 
vo di Milano £_2. Imprigio- 
nato da Guido dalla Torre^ 
f 9« e feg. Pace fra lui > c_j 
i Vifconti 69. 

Genovefi lor guerre civili 37. 
gl. Dominio della lor Città 
dato ad Arrigo Vii Re 2I. e 
feg. Rtforge la giicirafra I 
Cittadini III. iig 1 11. e feg. 
Prendono per loro Signore-. 
T 4 ilKt 
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femto acqniftì Vercelli 4.R* 
contro Matteo Vifconte g.Va 
in perfona a Milano per con- 
traltare ai Vifconti ogni loro 
avanzamento i8. Vienc_. 
fcacciaro dagl’ AftigianI ly. 
Dà fine al Tuo vivere to* 

Giovanni li Marchefe di Mon- 
ferrato fuccede al Padre Teo- 
doro i6i. Toglie Arti al Re 
Roberto i7T. 

Giovanni Gaetano degl’ Orlìni 
Cardinale ity. 

Giovanni degl’ Órfini Cardina- 
le Legato 1 8 1» 1 91. Ricupe- 
ra la Marca zi»;. Gorre a_. 
Roma, e fa guerra ai Co- 
lonneli 140. 

Gualtieri Conte di Brenna , e 
Duca d’Atene in foccorfo de’ 
Fiorentini i8t. 

Gtiecelo da Camino Signor di 
Trevigi Ss, Ne perde il do- 
minio yo, S’ impadronifee di 
Feltre no. 

Guido dalla Torre Signore di 
Milano, e Piacenza 4t« 4?. 
y a. Si burla di Matteo Vi- 
fconte depreflo 5^ Perdc_» 
Piacenza Sua pena per la 
venuta in Italia di Arrigo 
VII Re de’ Romani 67. Per- 
de il dominio di Milano 
Da’ Tedefchi è coftretto 
fuggire SU'* morte 82. 

Guido Novello dà Polenta Si- 
gnor di Ravenna tyz. 

Guido de’ Tarlati Vefeovo d’A- 
rezzo igy. Chiama in Italia 
Lodovico il Bavaro rS?» L’ 
abbandona , e muore lot. 

Guido de’PiI Vicario di Mode- 
na ziQ.zzi.Cede quelle Cit- 
tà ai Marchefi Eftcnfi Z57. 

Guglielmo, ds Npgarcto. là pri- 
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gione Papa Bonifazio Vili* 

1 y. e feg. 

Guglielmo Marchefe Cavalcabò 
Signor di Cremona 67- Fu^ 
ge all’ arrivo del Re Arrigo 
VII ti. 

% 

I Acopo Marchefe Cavalcabi 
Signor diCremona iif.Ab- 
” battuto da Giberto da Cor- 
reggio 1 19 Ripiglia il domi- 
nio 12.S. N’ è cacciato ijz. 
Sua morte i<o, 

Jacopo di Savoja Signor del Pie- 
monte z72. 

Jacopo da Carrara Signor di Pa- 
dova nz. I y4. Termina di 
vivere 

Jacopo dalla Colonna Cardina- 
le zo. Zi»* 

Jacopo Orlino Cardinale ly. 

Jacopo Gaetano de’ Stefanefehi 
Cardinale i y. 

Jacopo Pagalo Vefeovo di Rie- 
ti y. 

Jacopo Alberti Vefeovo di Ve- 
nezia 

L Eone da Fontana Vefeovo 
di Piacenza yp. 

Lodovico il Bavaro creato Rc_> 
de’ Romani lofi. Sua difeor- 
dia con Federigo Duca d’Au- 
llria rzS. Sua gran vittoria , 
in cui il fa prigione tfii. Sua 
rottura con Giovanni Papa_» 
XXII ifiy. Scomutitcato dal 
tnedefimo , e farta predicare 
contro di lui la crociata iy{. 
Chiamato in Italia dai Gibel- ^ 
lini 1S7. e feg. Pubblica var j 
articoli contro elfo Paj>a 
Coronato in Milano impri- 
giona i Viféonti 1 3 y. Pallà 
inTofeana 1^9. c feg. Acqui- 
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Ila Pifa ) e va a Roma 19I. 
e feg. Torna a Fifa , e a Lvc» 
ca *01. Viene in Milano, che 
gli fi ribella 2n. Torna con 
pjco onore in Germania 21 j* 
Cerca di limetterfi ingrazia 
della Sede Apoftolica ly I. 
Kiefcono inutili rutti i fuoi 
tentativi per acquiftarfì la_» 
giazia del Papa ztfS» 

Lodovico Vifcoiite rauna nna_» 
forte armata contro di Azzo 
Vifconte 271. Battaglia fulle 
prime a lui favorevole Ivi , 

, e feg. Refta fconfitto > epri- 
' gione 27 J. 

Luca del Fiefco Cardinale I 4 < 
78. 

Lucchelì, loro difcordie civi- 
li 5. Fan guerra a Piftoja ir. 
AlTediano quella Città ;i. Se 
ne impadronifcono jy. La_. 
perdono Lucca viene in 
potere de’Pifani 107, Libe- 
rata , elegge per fuo Signo- 
re Caftruccio degl’ Intermt- 
nelli per un’ anno 118. Suc_» 
rnutaz'oni fono f odovico il 
Bavaro aor. Prefa dai Tede- 
f.:hi 21 y. Venduta aGherar- 
dino Spinola zzo. 
LuebinoVifcontefua vittoria de’ 
Provenzali jjy. e feg. E de’ 
Milanefi fnorufciti Im- 
prigionato da Lodovico il Ba- 
vaio 100. E’iibeiato ipji.To- 
glie di vira Marco fuo fratel- 
lo 2fo. Mellò in fuga dall’E- 
fercrt® degli Scaligeri zdt. 

< feg. Prcfo e liberato nella 
Battaglia di Parabiago 27}. e 
feg. Succede al nipote Azzo 
Ite! dominio di Milano z7J. 
Suo fecero governo27S»Con- 
grnra contro di Ini 1731. 
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Luigi da Gonzaga dopo 1 ’ neci- 
fione di Paffeiino proclamato 
Signor di Mantova 202. 2od. 
Fa Lega conno Giovanni Re 
di Boemia 228. 2 z. Divlen 
Padrone di Keggioay 2.e feg. 
Tien Corte bandita coll’oc- 
calìone che fa promuovere-* 
all’Ordine della Cavalleria x 
tre fuoi figliuoli 2S0. 

M AfFeo de’ Maggi Signor 
di Brefcia y j. 71. 
Malatefia Signor di Rimini Ge- 
nerale deir armi Pontificie 
221.227. Fatto prigione fono 
Ferì ara z}8. Ribella Rimini 
alla Cbiefa 237. 280. 

Malatelti Signori di Rimini > 
grave difeordia fra loro iSy. 
Si pacificano lyyi. 

Malacefiino de’ Malateftl fuoi 
tentativi di guerra 4d. S’im« 
padronifee di Cefena 11 2. 
MaiifredìMarchefe diSaluzzo a« 
fpira al dominio delMonferra. 
tojo. Ne occupa granparte ?7, 
Manfredi de’Pii Vicariò di Mo- 
dena 217. 22I. Sua vittoria 
de’Marchefi Eftenlì ijy. c_* 
feg. A quale cede in fine Mo- 
dena zy7. 

Mannello Spinola Vefeovo di 
Albenga uccifo 148. 

Marco Vifconte i celebre alTc» 
dio di Genova da lui fatto 
127. e feg. ijj. e feg. 142. 
Dà una rotta a Raimondo di 
Cardonaiy4.Un’ altra ai fuo— 
rufeiti itft.SuadifcorJiacol fra. 
tcllo Galeazzo l7<.i 88* Fatto 
prigione dai Tedefchi 201. 

20 ( 1 . 2<y • 

Marino Giorgi Doge di Vene- 
zia 81. Sua morte 71. 

Mjirfitìo da Carrara creato Si- 
gnor 
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gnor <li Padova , Ja cede a_» 
Cane dalla Scala 104, e feg. 
Sue ricchezze 20^. Fedele-» 
agli Scaligeri ai4. Pofeia in- 
fcilele g. Dà l’ ingreiro in 
Padova all’ armi Venete 1 ed 
è fatto Signore di cjuella Cit- 
tà Termina i fuoi dì 

Marliiio de’ Roffl Signore di 
Panna 208. Vicario Genera- 
ledi Lodovico ilBavaro va in 
ajuio di Manfredi de’Pii sta. 
Signor di Cremona 224» Vi- 
cario di Lucca 242. Tratta di 
cedere Parma , e Lucca ad 
Azzo Vifeonre 2<a. Ccdc_» 
l'jima agli Scaligeri Lkl- A 
tjuali fi ribella zjs- e feg. 
.Sua morte atf t. 

Martino dalla Scala Marito di 
Taddea da Carrara 20?. Suc- 
cede a Cane nella Signoria di 
Verona 214. Affedia indar- 
no Brefcia 22 1. Fa lega con- 
tro Giovanni Re di Boemia 
228. S’ impolTelTà di Bre- 
fcia 2 jt .Sconfitta da lui da- 
ta co’ Fcrrarefi all’ armata-» 
Pontificia *|8. Fa guhrra a_» 
varie Città 247. e feg. Di- 
vien Padrone di Parma ayz. 
E di Lucca z^6. Sua alteri- 
gia a^S.Guerra a lui moflada- 
i Veneziani » e Fiorentini 
e feg. Mette in fuga 1’ 
armata dc’Collegati atft. t-» 
feg. Perde Padova e Brefcia 
2«t;. Uccide li Vefeovodi 
Verona zSj, Sua pace coi 
Veneziani ttfg. Sottopone al 
Papa ì fuoi Stati 277. 

Matteo Vifeonte Signor di Mi- 
lano $’ impadronifet di Ber- 
gamo j. Perde gli Stati , e va 


I CE. 2pt 

ramingo Tenta di ritorna- 
re in Milano , ma indarno 
i7.^d.Sua faggia rifpofta in- 
torno al fuo flato 58. Ben ri- 
cevuto da Arrigo VII Re de’ 
Romani 58. A cui fi moflra 
fedele 2h Fa guerra a Pavia 
87» E a Vercelli Abbatte 
Alberto Scotto 4 e altri vi- 
cini 28. c feg. Divien Padro- 
ne di Pavia , e d’ altre Città 
1 14. e feg. Abbatte Giberto 
da Correggio I20. S’ in- 
titola Signor di Milano liS. 
Reftituifee a Monza il fuo 
teforo tt8. Scomunicato dz 
Papa Giovanni XXII 140. 
Acquifta Vercelli i47» De- 
clinazione di fna fonunz-» « 
morte , e figliolanza tff. «_» 
feg. 

Matteo II Vifeonte nipote di 
Luchino 278. 

Matteo d’ Acquafpana Cardinal 
le j. 

Matteo Rofio degl’ Orfini Car- 
dinale li. 20. Come elegefle 
Papa Clemente V. i5« <— » 
feg. 

Milano» ceffà ivi la Signoria di 
Marteo Vifeonte 8. Ne torna 
Signore Guido dalla Torre 
42. e feg. Nt prende il 
dominio Arrigo V I Re de’ 
Romani ^ e feg. Di coli 
fnggono i Torrìa*i73. e feg. 
Vicariatodi Milano concedu- 
to a Matteo VifcOWte.yS. Ri- 
voluzioni diitpiella Girti iJjS. 
e feg. CSi’ -S 'rfediata flall’e- 
■ftreno Pomfficio idvDife- 
fà.e liberata /W» > Vi- 

cario di M i'Iatio AzSto’V&on- 
te 21J. 

'Modella f sfoiXo tlfc’ 'Bólognefi 

con* 
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conrrodi effà % 2 i c feg. Si ri- 
bella al Marchefe d’ Bile 
Sue gnerre civili 4t» raflc- 
tino Signor di Mantova ne^ 
acqoida il dominio Mar- 
cbefe di Ancona alTadìnaco da 
alcuni Modenefi roi. Sua Si- 
gnorìa data a Francefco dalla 
Mirandola IJL. Torna fono 
il dominio di ralferino 1 jtf. 
Vitioria de’ Modenefi nella_> 
battaglia co’Bolognefi i77» 
Loro fan guerra 1’ armi Pon- 
tificie iSz. Si ribellano a Taf- 
ferino iS( 7 . e feg. Suo accor- 
do col Cardinal fieltrando 
ZI7. Riceve il prefidio del 
Bivaro con fuo gran danno 
aiL Modenefi fconfiggono 
le genti Tontificie aro, e feg. 
Burlati dal RediBoemia aav. 
Stanno in difcordia 1 Rot- 
ta da lor data agli Bfienfi 
e feg.Refta la lorCittà ftretta 
e bloccata da ’medefimiErtenfi 
zf A’ quali poi fi vende_» 
aj7. 

N ApoIeone degl* Orfini 
C ardinale ìj. z/L Sue 
azioni in Bologna , e Tofca- 
na il. 

Niccolò Conte Signore d’ Ur- 
bino 

Niccolò da Prato Cardinale jl* 
Z^ÌL. 40 . 42 ? 

O Berrò da Colobiano Ve- 
fcovo di Vercelli 
Ox>izzo Marchefe d’ Bile ricu- 
pera Fe rrsrs 2 26 *Scoihqiiic 2* 
to dal Papa 140. t 4 . 6 . Va in 
ajuro dicane dalla Scala 17 :• 
Interviene ad una fefta di ef- 
ioCanexorr. Si riconcilia col 
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Papa III. 2jt,Va infaìatodi 
Maftino dalla Scala X}}. La- 
fcìaro dal fratello alla guardia 
della Città di Ferrara X^S. 
Divien Padrone di Modena..^ 
af7? 

Orlando de’Roflì Signor di Par- 
ma X 1 7. ImprigionatodalCar— 
dinal Beltrando Ivi. Vicario 
di Parma x4x. Tratta di cede- 
re Parma, e Lucca ad Azzo 
Vifconte X ^2. Cede Parma 
agli Scaligeri Ivi . A’quali fi 
ribella aro. Generale de’Ve— 
neziani zSS. 

Ormanno de Tedici Signor di 
Piftoja I7I. 

Oftazio da Polenta Signor di . 
Ravenna igo. Fatto prigione 
folto FerraraxjS, Ribella Ra- 
venna alla Chiefa x^p. 

Ottaviano di Belfotte Signore 
di Volterra xgo- 

P Adovanì , lor guerra co’Ve- 
neziani Vicenza lor 
tolta da Cane dalla Scala 80. 
Controdi lui cominciano un’ 
afpra guerra ^ |it. c feg.Da 
lui fono meflì in rotta folto 
Vicenza rop. e feg. Fan pace 
Ito. Di nuovo fconfitri a Vi- 
cenza 1x4. Perdono Monfc- 
lice , e altre Terre Ivi. , e 
feg. Proclamato Signore dì 
quella Città Jacopo da Car- 
rara 1 }2. 

Padova, alfediata .da Cane dalla 
Scala it4. Soccorfo de’ Te- 
defchi, quanto a lui dannofo 
1 71. Ne divien Padrone elfo ' 
Cane X05. Pofcia Matfilloda 
Carrara z 66 . 

Pagano dalla Torre Vefcovo di 
Pàdova (fo.Divenuto Pattiar. 

■ ca 
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e* fl’AqtiIIeja fa guerra a Mi- 
lano ijo- Pubblica contro de’ 
Vifconti la fcomunica j e pre- 
dica la Crociata , e mette in 
armi quattro o cinque mila_> 
perfone 1^4. Conduce feco 
molte fchiere di combattenti 
itTz. 

Fandolfo Malatefla Signor di 
Sinigaglia 

l’arma j ivi eletto per Signore 
Giberto da Correggiola, Fa 
guerra al Marchefe d’ tfttj 
ao» Congiura de’ Parmegiani 
contro di elToGiberto 4r.Che 
ne perde il dominio j i. Guer- 
ra civile fra elfi Ivi , e feg, 
Fanno ode contro il Borgo di 
San Donnino $Oi N’ è caccia- 
to Giberto daCorreggio ito . 
Si dà al Papa tj8«Le fa guer- 
ra Azzo Vifconte 17}. e feg. 
Riceve per Signore il Papa 
181. Pofcia i Rolli f e Cor- 
^cggefcbi loS. Giovanni Re 
di Boemia ttg. E Martino 
dalla Scala z<z. 

TafTerino de’Bonacolfi Signor di 
Mantova ^ Acquifta la Si- 
gnoria di Modena ^ Fa_j> 
guerra a Cremona i ly. Gli è 
tolta Modena ij i. E rertirui- 
ta Scomunicato da Papa 
Giovanni XXIf. 140. Sua_» 
crudeltà controFrancefcodalIa 
Mirandola f4p.e feg. Dà una 
gran rotta ai Bolognelì ntf, 
e feg. E’ uccifo dai Gonzaghi 

Pavia» lìgnoreggiata da Filippo 
Conte di Langnfco p» ^ 
Guerra molfa ai Pavé fi da 
Matteo Vifconte 82. I quali 
giurano fedeltà al Re Rober- 
to pp. Ricciardino Conte di 
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Langufco prefo da elfi per Si. 
gnore pp. Piefa da Àzzó Vi- 
fcon te 2^<y. 141. 

Perugini , lor guerre coi vici- 
cini Alfediano Spolcti 
1 j8. Loro fi ribella Affili 

I4<. 

Piacentini , fcacciato Alberto 
Scotto 1 fi rimettono in* li- 
bertà t^ c feg* Per forza a 
lui di nuovo li fottomettono 
fsi» Riacquiftano la libertà 
64. e feg. Di nuovo tornano 
fiotto la Signoria dello Scotto 
8 S.Vicario Imperiale di quel- 
la Città Galeazzo Vifconte 
v8. 

Piacenza fi dà a Papa Giovan- 
ni XXII. i^7.FrancefcoScot - 
to ne divien Signore a?4. e 
feg. Cbe poi la cede ad Azzo 
Vifconte ij8. 

Pier Saccone Signore d’ Arez- 
zo ipa. Cede quella Città ai 
Fiorentini 264. 

Pietrafanta, Terra , fuo princi- 
pio p}. 

Pietro da Carrara Antipapa > 
Arcivcfcovod. Abb ruzzo dell’ 
Ordine de’ Minori grande i- 
pocrita igd. zop. Da’ PIfani è 
confegaato a Papa Giovan- 
ni XXll. 215 . e feg, 

Pietro figlio di D. Federigo Re 
di Sicilia coronato Re tfz. 
Conduce una flotta in favore 
di Lodovico il Bavaro 200. 
Succede al Padre 2<?y. 

Pietro Gradenigo Doge di Ve- 
nezia > congiura contro di 
lui e feg. Fine de’ fuoi 
giorni 81. 

Pietro de’ Rolli Signof di Luc- 
ca 242. La cede agli Scalige- 
' ri ay<y. Generale de’ Venc- 

zia- 
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ziani jtfotUccilb folto Mon« 
Mice zSf. 

fietro Tremacoldo Tiranno di 
iodi ao^. Gli è tolroil domi» 

' ^nio da Azzo Vifconte ^ j. 

Pietro dalla Colonna Cardinale 
IO. ^ li. c feg. 

Pifini favorifeono Arrigo VII. 
Re de’Romani tjn 8z. Per la 
«torte di lui coilernati pren- 
dono por loro Signore Ugne- 
cione dalla Faggiuola e_> 
S’ impadronifeono di 
Lucca 107. AlTediano Monte*» 
catino III, Grande feonfirta 
da loro data ai Fiorentini 
la 2, e feg. 

pifa prela da Lodovico il Bava*» 
fo 191. Pofeia da Caftmccio 
ipt» Torna fotto il Bayaro , e 
le cotta caro 2oi*Pifani feon» 
fitti dai Sanefi 2^5. 

Piftoja afflitta dalle fazzioni ci*« 
vili j, E dai Fiorentini , 
Lucchefi it. Che 1 ’ attediano 
5 *. E se n’impadronifcono};. 
Si rimette in libenà ^ Ne 
divienSignore CattrtJcciol74, 
Perduta e riprefa da lui 195. 
e feg. Kiacquitta la libertà 
ZI y. e feg. 

Ponzino de’ Pontoni Signor di 
Cremona lyi. 242, Rendt-/ 
quella Città ad Azzo Vifeon- 
te 247 . 

R Aimomlo da Spello Mar-* 
chef* d’ Ancona uccifo 
da alcuni Modenett lai* 
Kainteodo da Card^pa Vicario 
dei Re Roberto fa guerra ai 
Viiconti 140. Scenfitto da..» 
Marco Visconte Iy4* Atte- 
dia Milano i(Kj. S’ impadro- 
nifeediTottona > c d' Alef» 


C E . 

fandtia 1^4. Fatto prigione » 
e come liberato i4S. e feg. 
Torna Generale inlofcana 
174.. e feg. Sconfitto j e pre- 
fo da Callruccio i 7 tf. 

Ravizza Rufeo Signor di Como 
2zy. e feg. 

Roberto Duca di Calabria figlio 
dì Carlo II Re di Na^li j 
fua infelice imprefa di Sicilia 
4. E’ inviato per Capitano de 
Fiorentini 3 i. Succede al pa- 
dre nel Regno di Napoli 
Vicario di Ferrara viene in_» 
Italia tfy. e feg. Dove ften— 
de le ali di Tua potenza <?6'. e 
feg. Suoi preparamenti con- 
tro di Arrigo Vii. 21. 83. 
Gli fa guerra in Roma Ivi , 
e feg.A lui giura fedeltà Atti 
con altre Città £0. e feg. 
Fatto Signor di Firenze... 

Roberto Re di Napoli fua im— 
prefa contro la Sicilia d’ infeo 
lice iiufeita loS. Dichiarar— 
Signor di Genova va in per- 
fona al foccorfo di quella Cit- 
tà 130. Va in Provenza 1 y y. 
Creato Signor di Erefcia i jg. 
Incita il Papa contro i Gibel- 
linj Si fa creare , e con- 
fermare Vicario d’ Italia Ivi» 
Muove guerra ai Vifeomi 
14?. e feg. iy4. Celia il fuo 
dominio in Firenze ULl. Fa 
guerra a Milano i 6 t. Sua mi- 
ra all’ acquiilo dell’ Italia.» 
ifi 9 . Continua il fuo dominio 
in Genova 170. Gran danno 
reca allaSicilia ilio. 184. Suoi 
sforzi contro il Bavaro 1 92. 
Perde l’ unico fuo figlio zoy» 
Promette in moglieGiovanna 
fna nipoie -adAndica fuo nipo. 

te 
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tei 4 i .Privato del dominio di 
Genova <. Fa nuova guer- 
ra alla Sicilia 267. Perdc_» 


Alti 176. 


peradote 1^4. e feg. Torcia 
il beffano 100. Scacciano iMi- 
niftri del Re Roberto no. 
Lor diffcnlioiii 240. 


R'Sg io fi ribella agl’ Eftenfi jj. 
lS l. Tolta dal dominio Ponti- 
ficio 117-Defidera avere buo» 
na amicizia con AzzoVifeonre 
a cui manda Ambafciatoriizg. 
Danneggiata dafuorufeitiCor- 
reggelcbi146.Se ne impaJro- 
nifeono i Gonzagbi 1^2. 
Ricciardino Conte di Lsngufco 
creato Signor di Pavia 
perde coliavita ilJominioi 14. 
Ricciardo da Camino Signor di 
Trevigi uccifo SlL 
Ricciardo de’ Manfredi Signor 
di Faenza , ed Imola 1 co, 
Rinaldo Marche fe d’ Ette ricu- 
pera Ferrara 1 16. Scomuni- 
, catoda Papa Giovanni XXII. 
146. Toglie Argenta ai Ra- 
vegnani 171. e feg. Va in_j 
foccorfo diPairerinoi77.Gran 
rotta da lui data ai Bologneli 
178. Si riconcilia col Papa 211 
Fa lega contro di GiovanniRe 
di Boemia 217. Perfezziona 
la concordia col Papa iti.Af- 
feJia San Felice 1 14.' e feg. 
Gli è data una rotta dai Mo. 
denefi n;, e e feg. Sorto 
Ferrara feonfìgge 1’ efercito 
Pontificio ìtS. liicupera Ar- 
genta 244. Fine de’fuoi gior- 
ni 2^5. 

Rinaldo Arcivefeovo di Raven» 
na 160. 

Rinaldo Vefeovo di Vicenza tf. 
Kinieri dalla Gherardefca Con- 
te, Signor di Pifa 144. 
Romani favorevoli a Lodovico 
il Bararo ipi. Ildichiarono 
Senatore, ed il coronanolm- 


S Carpetta degl’ Ordelaffi 
Capitano di Forlì 46. 67. 
Sciatta dalla Colonna fa prigio- 
ne Bonifazio Vili. I5. 
Silveftro de’Gatri Signor di Vi- 
terbo ip4. 219. 

Simone Boccanegra primo Do- 
ge di Genova 276 . Cofpira- 
zione de’Nobili contro di lui 
i79- e feg. 

Soncino Benzone Signor diCre- 
ma ut. 

Sozzo e Jacopo de’V eftarini Si» 
gnori di Lodi io;. 

Speranza Conte di Montefeltro 
Signore di Urbino 172. Ne 
perde il dominio 256. 

T Addeo de’ Pepoli Signor 
di Bologna 264. e feg. 
172. Creato Suo Vicario dàl 
Papa 2S0. 

Tebaldo de’ Brufati Brefeìano, 
file iniquità 21± f*'* ribellar 
Brefcia al Re Arrigo VII. 
7$.Mifetabilmente muore 77, 
Teodoro Vefeovo di Liegi 6S. 
Teodoro figlio di Andronico 
Jmperadorde’Greci , e Mar- 
chefedi Monferrato ^t.Giu- 
gne in Italia JT. Si lludia di 
ricuperale i ftioi Stati ^ 44. 
Favorifee Arrigo Vfl. Re de’ 
Romani 68. Ingannato da Fi- 
Hppone di Langusco , e come 
RH. Dà il guaftoalleVil/e del 
Pavefe 50. Fa guerra a Mat- 
teo Vifeonte Pi. e feg. Oc- 
cupa Tottona 2 1 0. ' Dà fine al 
fuo vivere i 69. 


lor- 
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29 « 

Torriani rientrano in Milano 
I». Ripnllàno MatteoVifcon. 
telS. Perdono, il Dominio di 
Milano ^ e feg. Ti? • leg» 

U Benino da Carrara Signor 
di Padova ^66. Ripiglia 
Monfelict 167. 

Veneziani) lor guerra co’ Pa- 
dovani ^ S’ impadronifcono 
di Ferrara f o. Terribil Bolla 
di Clemente V Papa contro 
di eflt ^ Ne fono cacciati 
<i’ c Congiura di Baja- 
monte Tiepolo abbattuta f 7» 
■ feg. Non compreii nel Re- 
gno d’ Italia gli Rimedi In_# 
Oraziadi Clemente V. ino. 
Muovono guerra a Maiiino 
dalla Scala xyy . 

Venturino dell’ Ordine de Pre« 
dicatori Midìonario) e frur» 
to della fua MiiCone xjo. 
feg. 

Vercelli» fue varie rivoluzioni 
4 » Mette fine alla di lei guer. 
xa Civile Arrigo ^ Nuo- 
va fedizionc 79.Se ne iropa- 


dronifce Filippo Conte di 
Langufco S7. e feg. Difputa- 
to il dominio di quella Città 
14 * Se ne impadronifce Mat- 
teo Vifcon te 147. 

Ugo Delfino di Vienna 43 . 

Ugo del Balzo Sinifcalco del 
Re Roberto in Lombardia!* i 
fue azioni loot Sconfitta 
dai Vifconti n4. ito. Ucci- 
fo in un fatto d’ armi i 

Uguccion dalla Faggiuola fa_* 
guerra aCefena 1 i.Gran Gi- 
be liino Capitano degl'A- 
retini è fconfitto dai Fioren» 
tini da. Eletto per loroSigno- 
re dai Pifani 98. Guerra da 
lui fatta ai Luccbefiio7-S’im- 
padronifce di Lucca Iv! , e 
feg. AMontecatino dàuna_» 
gran rotta aiFiorentini iM.E* 
cacciato da Fifa U 7 « e feg. 
Perde anche Lucca» e li rifu- 
gia predo Cane dalla Scala_. 
uS. Tenta rientrare in Luc- 
ca izs. Fine de’ fnoi giorni 


IL FINE. 
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